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DELL'UBO E DEI PREGI 

9BLLA 

LINGUA ITALIANA. 
LIBRO TERZO. 

In cui trattasi dei mezzi per remlere comune 
e popolare la lingua colta italiana, 

CAPO I. 

DIVERSTTA* DI MEZZI PEE KElfDER PIÙ* COMUNE 
LK LINGUA ITALIANA : MEZZI CHE DIPENDONO DAI 

LETTERATI . 

Amplissimi ed innumerabili essendo i van- 
taggi che ne verrebbono dal maggiormente 
diffondere le lingue volgari , e singolar- 
mente r italiana , altra essere non potendo 
la lingua nostra volgare colta nelle pro- 
vince del Piemonte fuorché 1* italiana j e 
finalmente non dovendosi da noi scegliere 
altro idioma, quand'anche una tale facoltà 
ci venisse concessa , come a me pare di 
aver a sufficienza dimostrato , rimane ora 
che passiamo a divisar i mezzi da porsi in 
pratica per conseguir sì fatto intento. E co- 
mechè cotesti mezzi si possano riguardar 
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sotto due diversi aspetti, vale a dire come 
propri a diffondere e stabilire qualunque 
volgar lingua regolata in qualunque con- 
trada , ovvero come specialmente diretti a 
far salire in miglior concetto , a far adot- 
tare 7 amare , e dominar l' italiana in Pie- 
monte, ciò non ostante , siccome a* Piemon- 
tesi è diretto questo mio Discorso , così non 
ne farò distinto ragionamento^ tanto pifi che 
trattando particolare materia compresa in 
una generale , resta necessario il trattare la 
generale medesima coli* aggiunta di que' più 
speciali riguardi che aver si vogliono nel 
caso particolare. Distinguerò bensì in due 
classi i sopraccennati mezzi da adoperarsi , 
secondochè o dai letterati unicamente di- 
pendono , e por si possono in pratica , od 
in quanto abbisognano di aiuto e di ordini 
da chi governa, chiamando i primi mezzi 
letterarj « mezzi politici i secondi. 

S. I. Primo mezzo letterario', dettar ogni opera 
d'ogni specie in lingua italiana. 

Io comincerò dal massimo , e dal più im- 
portante mezzo che gli scienziati si ab- 
biano in balìa loro per rendere comune la 
coltura e le scienze in tutta Italia • in un 
colla lingua colta e regolare , e per diffoa- • 
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derne di là dalle Alpi il più che si possa 
lo studio e la riputazione , e questo sì è , 
che appunto ogni opera di ogni maniera^ 
sia grave, che amena^ sia di scienza esatta^ 
che di letteratura, in lingua nostra si scri- 
vesse. I vantaggi che ne derivano alle scien- 
ze ed a' progressi del sapere , già si sono 
più sopra accennati (i) , e la celebrità de* 
gli scrittori italiani di cose scientifiche dee 
convincere appieno , che l' amor propria 
non ne ha da soffrire alcuno scapito. Qual 
non fu la gloria d' Italia , e quale non do- 
vette essere 1* interno compiacimento del Ga-» 
lilei (2) quando ebbe a suo uditore in Pa- 
dova il rinomato re di Svezia Gustavo Adolfo, 
che da lui imparar volle la lingua italiana 
ad un tempo , e le filosofiche nuove sue" 
dottrine ? Ma quand' anche alcun poco per< 
der si dovesse dal canto della rinomanza 
( il che non è ) , si dee alla patria , al van-> 
taggio delle scienze , al bene universale de-" 
gli uomini un sì fatto sagrificio. Guai alle 
scienze , e guai agli scrittori di una nazio-i 
ne j qualor propongansi per fine unico e 



O) lih. I , cap. Ili , $. V. 

(2) Lettera del Galilei presso il Tirah»> Stor* Lelt* 
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principale delle opere loro l'ottener, co* 
inunque siasi , celebrità. Si faranno a so* 
stenere i paradossi più strani , screditeranno 
le lettere presso le persone savie e mode- 
rate j aduleranno il secolo loro , e contri- 
buiranno a portar all' eccesso i vizj domi- 
nanti 9 purché loro riesca di levar rumore. 
SaramiO; in una parola, come i forsennati , 
che si traggono dietro piìi popolo 9 che i 
BSLvi non fanno , e giungeranno eziandio co- 
me queir antico ad incendiare il tempio del- 
la Divinità , purché ampiamente si estenda 
il grido del loro sacrilego ardimento. Ciò 
per me si dice , non già perchè intenda in- 
ferirne , che un così grave pregiudicio venir 
ne possa dal non voler rendere comuni ai 
propri concittadini le scienze ad effetto di 
ottener più presto fama presso alcuni pochi 
dotti stranieri , ma perchè si comprenda ap- 
pieno insino a qual segno giunger possa 
una soverchia brama di lode , ed affettazio- 
ne di singolarità. 

Né serve il dire , che moltissimi italiani 
scrittori , come abbiam notato altrove , la 
lingua italiana e la latina ad un tempo col- 
tivassero , e che gli studi della latinità ab- 
biano alimentata ed invigorita la lingua no- 
stra, della latina primogenita, ed a lei tanto 
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di genio conforme. Certamente lo studio po- 
sto sopra i libri dell'antichità ^ e la vene- 
razione in cui dessi salirono nel secolo XV 
e XVI contribuì grandemente a' progressi 
delle lettere e della lingua italiana ^ e tutti 
gli scrittori nostri di grido , che fiorirono 
a que* tempi , ebbero più che mezzana co- 
gnizione dell' idioma del Lazio ^ ma altro 
si è sapere e gustare una lingua morta , e 
farsi a scrivere in essa col solo intento di 
arrivare a conoscerne più particolarmente 
tutte le bellezze j altro si è fare principal 
professione di scrittore latino . Per voler 
troppo imitar gli antichi si fa non poche 
volte precisamente l'opposto di quanto essi 
facevano. I Romani scrivevano , parlavano , 
speculavano , istruivano nella lingua lor pro- 
pria, e noi fare il dobbiamo nella nostra. 
Per imitar Greci e Romani vestir non dob- 
biamo a' di nostri , quai personaggi di tea- 
tro j gli abiti loro , ma fa d' uopo , perchè 
lodevole sia l'imitazione , il sapersi ridurre 
nelle cose grandi a pensare e ad operare 
com' essi. Certamente mediante la lettura de- 
gli antichi storici assai più imbevuto aveva 
di spiriti romani il celebre Segretario Fio- 
rentino , di quello che fatto abbiano tanti 
latinisti di quella medesima età ^ intenti a, 
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raccoglier frasi da que' libri , da cui egli 
traea nerbo , cose ^ e sentimenti magnani- 
mi e vigorosi , sebben sovente inumani e 
feroci 9 e troppo simili ai loro. Erano per- 
ciò i primi, in realtà, assai meno di lui imi- 
tatori de' Romani. 

s. II. Latinisti di professione , stentati in lingua 

italiana, 

V* ha di più. Gli scrittori che fecero pro- 
fessione di latinisti , quando si volsero a 
scrivere in lingua nostra ( intendo princi- 
palmente de* prosatori ) riuscirono stentati > 
affettati , e non acquistarono mai quell' aria 
originale e disinvolta che mostrano tanti 
altri. Non parlo delle prose volgari del 
Bembo ^ come di cosa abbastanza manifesta ^ 
ma lo stile medesimo del Casa a me pare 
affettato non poco nel Galateo (*) e negli 
Uffizj , quantunque sì nobile , al disinvolto 
e pomposo ad un tempo nelle Orazioni 3 



(*) Non arclirei di recare tal gludicio dello stiU 
«lei Casa , se il colto abate Bettinelli non fosse an* 
dato assai più oltre , dicendo ^ che il Galateo da 
«essano si può leggere a' dì nostri ; e che il solo 
primo periodo tenta di chiudere il libro -« Risor* 
pimento d'Italia^ Xomt II, cap* III, pt 119» 
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appunto 9 perchè la maestà della lingua la- 
tina meglio si confà allo stile magnifico ed 
oratorio. Il Gravina nelle sue opere italiane 
didascaliche (i) compare eziandio alquanto 
studiato , sebbene fosse solito di dire j che 
scrivendo in nostra lingua non si pigliava 
la briga di limare^ lo stile , e scrivea come 
ragionava. L'abitudine contratta di scrivere 
colle pastoie ^ e frenati da una grama tica 
e da im dizionario inesorabile, li rende an-. 
che nella lingua propria impacciati e timo- 
rosi. Personaggio dotato di vasta e scelta 
erudizione , e di finissimo gusto nella lette- 
ratura italiana , facendo una scelta di pro- 
satori italiani di particolare suo genio , die- 
de meritamente la palma al Segretario Fio- 
rentino 9 al Castiglione , al Guicciardini , al 
Caro , al Bandello, al Firenzuola, al Daviia^ 
al Bentivoglio, a* quali aggiunger si potreb- 
bono il . Cellini, il Vasari, il Galilei, il Maga- 
lotti 9 il Redi , il Pallavicini , il Segneri, ed 
anche il Sarpi per aver modelli d' ogni sti- 
le , benché quest' ultimo sia alquanto tras- 
curato . Ora è da notare , che di tutti que- 
sti nessuno fu latinista di professione , e se 



f i) y. Ciò. Antonio Sergio» Prefaz. agli opuscoli 
del GrtTÌna* 
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alcuno di essi dettò qualche breve compo- 
nimento in (][uella lingua ^ il fece piuttosto 
per esercizio e per necessità ^ che perchè 
intenzione avesse di spiccare nella repub- 
blica letteraria come latino scrittore. Il Bem- 
bo, all'incontro, tuttoché nella lingua ita- 
liana dottissimo , ed altri latinisti , i quali 
eziandio scrissero in lingua volgare , colle 
loro affettazioni, e coi loro interminabili 
periodi, diedero motivo a quelle accuse , di 
cui vien la lingua italiana tacciata ingiusta- 
mente da coloro fra gli oltramontani , che 
superficialmente soltanto la conoscono. 

$. III. Scrittori in lingua italiana più celebri 
de* latinisti moderni che trattarono le stesse 
materie. 

Una considerazione importantissima che 
vie più animar dovrebbe le dotte e scien- 
ziate persone a servirsi della lingua volgare 
a preferenza della latina , ancorché per 
iscopo principale si proponessero V ottener 
fama e celebrità, si é , che le opere le quali 
in ogni tempo si scrissero in lingua italia- 
na , purché veramente utili e pregevoli 9 
portarono il vanto sopra quelle dei più ri- 
putati latinisti ne* medesimi soggetti detta- 
te. Il Giovio volendo complire con un rin-. 
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gjaziamento garbai to e cortese col suo tra- 
duttore Domenichi , e mostrare quanta stima 
facesse del lavoro di lui • dice , che il vol- 
garizzamento delle sue Storie sarebbe stato 
desiderato per la lingua in Italia più del 
suo testo latino (i) , il quale avrebbe aspet- 
tato le lodi e gli encomi di altre più rimo- 
te e strane nazioni. Ma quanto andasse egli 
errato , se a cagion della latinità sua si die 
a credere di poter vivere più lungamente , 
e più ampiamente estendere la fama del suo 
nome , il tempo ben il dimostrò. Il Dati (2) , 
che fiorì com' è noto intorno alla metà dello 
scorso secolo , dopo aver accennato che il 
Giovio ed il Guicciardini scrissero le me- 
desime storie , e che il Giovio fu de' primi 
letterati della età sua , pratico di tutte le 
corti e degli affari del mondo , e scrittor 
tanto elegante, che non cosi di leggieri tro- 
verassi in latino chi lo uguagli, trattine gli 
antichi , quando, all'incontro, il Guicciardini 
fu uomo sagacissimo bensì « e adoperato in 
grandi maneggi , ma più eccellente nella 
legge che nella erudizione , onde con poca 

(i) Zeno 9 note al Fonun. , Tom. II 9 p» 3oi» 
fa) Prefaz. alle Proie Fioreot. 
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purità ed accuratezza di stile stese le sue 
Storie , dopo aver , dico , il Dati tai cose 
premesse, conchiude che, con tutti questi 
svantaggi del Guicciardini , era tanto chiaro 
chi occupasse luogo più degno a* tempi suoi 
tra gli storici, che non occorrea metterlo 
in dubbio . Né dalla età del Dati alla no- 
stra la riputazione del Giovio , e la mag- 
gior celebrità del Guicciardini , anche fuori 
d' Italia a confronto di lui , è andata sog- 
getta a mutazione veruna. 

Non così apertamente , come di cose più. 
moderne , si spiega lo stesso Carlo Dati per 
conto della preferenza che accordar si do* 
vesse , e della celebrità che meritate si fos- 
sero le Storie di Fiandra dal cardinal Sen- 
ti voglio in italiano , e dal padre Famiano 
Strada in latino, contemporaneamente de- 
scritte. Accenna però tanto che basta per 
far comprendere il parer suo 5 e dà chiara- 
mente a divedere quanto maggiori fossero 
gli applausi ottenuti dallo Storico italiano , 
dicendo , non aver luogo il suo giudizio 
dove il consenso de' migliori è sì noto. Ma 
con minor riserbo il suo sentimento mani- 
festa, di due poeti favellando , che quasi ai 
medcjsimi tempi captarono ^ uno in lingua 
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latina (*) , nell' italiana V altro , le imprese 
de' Cristiani in Terra Santa , vale a dire 
r Angelio ed il Tasso. Gli dà entrambi per 
dotati dalla natura di altissimo ingegno , e 
da lunghissimi studi addottrinati . Presup- 
pone che entrambi forniti fossero di tutte 
guelle cognizioni e presidj che poteano 
far d'uopo in un lavoro si grande . Ma il 
fatto sta, riflette il Dati, che l' Augello (i) 
nella pratica dell'Europa e dell'Asia, in gran 
parte viaggiate ed osservate da lui, nella 
scienza di guerra da lui studiata sui campi, 
e non solamente sui libri e negli agi e nel- 
l'ozio letterario , avanzò notabilmente Tor- 
quato, il quale visse una vita filosofica e 
ritirata, ed inoltre inquieta, povera e trava- 
gliosa. Scrisse adunque , prosieguo il Dati , 



{*) Mario Cattaneo^ p«eta novarese^ fu il primo , 
che abbia preso a cantare la conquista di Terra 
Santa , il che fece egli latinamente nel principio del 
secolo XVI rV* il Giov» neW opuso» pubblicato 
dal eh' Tìraboschi , tom» IX, della Storta della 
leder» UaL, p» 269 ^« Il Boterò eziandio nella su» 
gioventiì avea incomiuciato a tessere parimente un 
poema latino sallo stesso argomento» e ne pubblica 
alcani ver^i nell'opera suaZ>6 Sapientia Regia, slam* 
pala in Milano nel i583. 

(]} V« Mazzuthv scrit* d'Ital«y artt Aogelio* 
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l'Angelio la Siriade , imitando Virgilio ^ ed 
il Tasso la Gerusalemme , si può dire quasi 
eguagliandolo* La Siriade dell'Angelio fruttò 
in vero al suo autore un regalo di tremila 
ducati dal granduca Ferdinando, di cui era 
stato il maestro (i)^ che, all'incontro^ l'Autor 
della Gerusalemme fu , come nota il Tira- 
l)o5chi, quasi ridotto a mendicare^ ma chie- 
de il Dati , chi è sì parziale dell'Angelio , e 
ci nemico del Tasso , che ardisca di affer- 
mare esser maggiore il grido e la riputa- 
zione del primo , che non del secondo ? 
Egli è certo che a* dì nostri non troverà ssi 
così agevolmente^ tinche tra le persone colte 
ed erudite italiane, chi abbia , non che letta 
per intero , ma neppure squadernata così di 
volo la Siriade j e non vi ha uomo alquanto 
istruito, oserei dire in Europa , alle cui mani 
non sia pervenuta la Gerusalemme , almen 
tradotta . 

Gian Michele Bruto , la cui Storia di Fi- 
renze comprende lo spazio a un di presso 
di quella del Machiavelli , ed è più abbon- 
dante e più piena di notizie, storia, del re- 
sto, scritta in istile latino elegantissimo, uno 
de* più bei monumenti , come la chiama il 



{i) y. Galluszi , Ist. dei Granducato. 



^ 
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chiarissimo abate Tiraboschi , della latinità 
del secolo XVI , quanto non è men cono- 
sciuto fuori d' Italia di quello che sia il 
Segretario Fiorentino? Eppure il Bruto, co- 
me egli stesso ci attesta (*) , prese a sten- 
dere quella storia latinamente appunto per 
uso degli stranieri , presupponendo che il 
Machiavelli avesse solamente pensato di farsi 
leggere dagl' Italiani. Non si creda alcuno , 
esclama il prelodato Carlo Dati (i), scri- 
vendo con somma fatica e studio storie la- 
tine elaboratissime , di avere a procacciarsi 
fuori d' Italia applauso più universale e più 
grande di queUo che conseguì il Davila j 
né confidi di sé tanto filosofo veruno , che 
scrivendo in latino si lusinghi che la forza 
deir idioma abbia a portare più oltre il suo 
nome di quello che si è stesa la fama del- 
l' immortai Galilei^ di cui non meno è vaga 



(*} '' ScTipsit autem ille ( MachiavclUus) modo 
^ ia Italia natis hominibus. Ita ego scriboi ut non 
ce nostrìs taDtum, sed exieris natìonibus^ alque 
c( adeo- populis ab Italia remolissituis^ quae Floren- 
ce tini gesserant noia RÌut« » Ep* Joh» Mich. Bruti 
Baccio TingiOf scritta di Lione^ ì562, e $lani|fata 
in 6 ne delle sue Siorie, ed licione colla data di Ve* 
nezia del 1^64 9 p* 435* 

(1) Piefaz. precit* aU« Prose Fior« 
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la dicitura, che reconditi ed acuti i pen$a« 
menti. Che se sin dai tempi suoi così ragio- 
nava il Dati, quando oltremonti una più 
severa erudizione fioriva e dominava lo stu« 
dio delle lingue antiche , che dir ne dovre- 
mo a' dli nostri , in cui sono forse in mag- 
gior numero in quelle medesime contrade 
coloro tra la gente brillante , che leggono 
r italiano , che non quelli che intendano 
il latino perfettamente , come già abbiamo 
altrove accennato (i) ? Ad ogni modo , per 
recare un solo esempio di questi ultimi tem-* 
pi, le Dissertazioni latine dottissime e la Fi- 
losofia morale dello Stellini salirono forse 
alla celebrità che ottenne il Zanotti colla 
sua Filosofia morale , sebben altro non sia 
quest'ultima che un compendio della Mo- 
rale di Aristotile , ed affettato alquanto ne 
sia lo stile ? Senzachè, per lasciar da parte 
che i libri non si scrivono soltanto pei dot- 
ti , ma eziandio per coloro che si studiano 
di diventarlo , come abbiam pure a luogo 
opportuno dimostrato , quante non sono le 
persone , anche dottissime in certe facoltà , 
che poco o nulla intendono di latino ? Le 
scienze matematiche , che sono pure la più 



(i) Lih« I9 cap. 11^ j. IV. 
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astrusa parte del mondo intellettuile ^ la 
fisica , la chimica , la storia naturale, scieu* 
ze utiliistme ^ tanto studiate e prediate ai 
d\ nostri, da quanti, e militari e cavalieri e 
gentildonne medesimamente non si profes- 
sano , che non hanno negli anni loro gio- 
vanili fatto studio di lingua latina o, del tutto 
essendo stato superficiale e leggiero, l'han- 
no all'uscir di collegio obbliato ? Che se le 
opere dottrinali e profonde dettar si vor- 
rebbono tutte in lingua italiana , che dir non 
dovremo della storia letteraria ? E qui siami 
lecito di bel nuovo il formar voti perchè 
il dotto monsignor Fabroni , dopo aver mo- 
strato quanto potesse in fatto eli eleganza 
latina, compilando le sue celebri Vite degli 
Scienziati Italiani (i), si faccia, ad esempio 
di altri uomini grandi , a dettarle eziandio 
in linguaggio materno , impresa , ch'ei con- 
dur saprebbe a fine facendo pompa di una ' 
assai maggiore purità di lingua di quella 
che , a giudizio suo , vantino a* di nostri 
comunemente i Toscani, e reudendo iii que- 
sta guisa vie più celebri i nomi di coloro 
che le scienze e le arti in Italia illustraro- 
no. Quanti non sono i Francesi ed anche 



0) Fitae Ital. , etc , Tom, VII, p, i6. 
Napione^ voi» II. 2 
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gì* Italiani, i quali leggono gli spiritosi Elogi 
degli Accademici di Parigi descritti dal Fon- 
tenelle , quantunque matematici, né fisici 
non sicno , che sicuramente non vi rivolge- 
rcbbono l'occhio né il pensiero s'egli avesse 
dettati quo' monumenti letterari in lingua 
latina ?- 

j. IV. Opere che scriver sì vorrebbono in lin^ 
gua latina : osservazioni intorno alle iscrizioni 
in lingua italiana» 

L'usò della lingua latina , quanto a' libri 
scicntifìci, si vorrebbe restringere pertanto 
a que' pochi libri che trattano delle mate- 
matiche più sublimi o di erudizione di lin- 
gue orientali. Debbono di necessità essere po- 
chissimi i coltivatori di così fatte cognizioni. 
Non é da bramarsi , anzi pregiudicievolc 
sarebbe che diventassero popolari. E che 
farebbe l'Italia , non che il Piemonte , di 
un centinaio di matematici eguali al signor 
La-Grangia, o di professori di lingue orien- 
tali, tanto versati in quella difficil parte del- 
l'umano sapere , come il celebre abate De- 
rossi ? Ma la natura vi provvede sufficiente- 
mente coll'esser ben lontana dal prodigarne 
il gentil seme. Benissimo faceva il Vieta « 
cha regalava le sue opere algebraiche, seb- 
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l>eiie stampate j soltanto a' suoi amici intel* 
Ggenti, senza procurarne maggpiore smercio. 
Scrivono dessi a pochi in tutta Europa, da 
pochi sono intesi : scrivano adunque pure a 
lor senno le opere loro in lingua latina ^ 
perciocché altrimenti correrebl>ono rischio 
di non essere mai tradotti ^ e, d'altro canto^ 
r idioma latino 9 non è sconosciuto a nessun 
di coloro 9 che altronde sarebbono in grado 
d* intenderlo. 

Maggior difficolta s* incontra da chi al- 
quanto addentro penetrar vuole nelle ragio- 
ni delle cose per determinare in qual lingua 
le leggende delle medaglie e le iscrizioni ^ 
destinate per essere intese in tutte le età e 
da tutte le nazioni, incidere si debbano. Un 
dotto gesuita (i) molti argomenti accumula, 
onde sostener l'opinion comune che lati- 
namente m. abbiano a dettare. La ragion 
principale sopra di cui egli si fonda consi- 
ste appunto in ciò , che morto essendo 1' i- 
dioma del Lazio , non va più soggetto a 
variazione veruna, e fissa e stabile in tm 
cMe voci si conserva 1* intelligenza delle 
cose colle medesime espresse ^ laddove nelle 



(t) Lueatp De Monument» lai. inscriè, presto 
^tkwcii. De Praea» Ciasnc. 
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lingue moderne sì frequenti sono le vicen- 
de , che si corre pericolo che inteso più 
non sia da* posteri ciò di cui conservar vo- 
Icasi presso di essi la memoria. Se i Roma- 
ni la lingua greca ad un tal uso non ado- 
perarono , si è perchè mancavano di una 
lingua morta per prevalersene . La greca a 
que' tempi lingua fissa non era , a giudizio 
di questo critico , ma , al pari della latina, 
vivente « e perciò a cangiamenti sottoposta. 
Si vuol considerare peraltro che non po- 
che sono le ragioni che si possono allegare 
contro una sì fatta pratica (i). E' cosa in- 
contrastabile , che scegliendosi per le iscri- 
zioni una lingua volgare , già regolata ed 
arricchita di opere classiche , non corre- 
rebbono rischio , né le iscrizioni, né le leg- 
gende delle medaglie, di restar quasi gero- 
glìfici e diventare monumenti inintelligibili 
collo scorrere degli anni. Siccome perduta 
non si è V intelligenza delle iscrizioni gre- 
che e latine , massimamente di quelle che 
si composero dopo che erasi data già una 
forma regolare a quelle lingue , così suc- 
cederebbe delle iscrizioni in lingue volgari 



fi) Le medaglie della Czara regnnnte dì Mosco- 
yi$. , Catc^i^a ^ hanno la leggenda io lingua Russa. 
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moderne di qualche grido j ed avrebbono 
di più il vantaggio che meglio rappresen- 
lerebbono il genio delle età in cui si scol- 
piscono 9 meglio spiegherebbono le più re- 
centi idee degli nomini , gli usi , i costumi^ 
le dignità , i governi j le arti ^ le pratiche , 
i prodotti , i paesi, che dopo estinta la lin- 
gua latina , naojuero al mondo , o furono 
ritrovati e scoperti. Quello che sarebbe poi 
di molto maggior rilievo si è, che servireb- 
bono ad istruire il popolo e a dargli qual- 
the cogniziane della storia degli nomini 
grandi e de' più gran successi della proprÌ4' 
nazione , óé^ ^ che ^ essendo latine come 
sono, sicnra mente non fanno. Contribuir elv 
boDO forse eziandio a rendere più popolare 
r idioma colto^ e a mantenerlo più lunga- 
mente stabile e scevro dalle straniere infe* 
zioni» e a fare ad un tempo che le lingue 
moderne più energiche , più brevi e poni* 
pose divenissero . Se v'ha rischio , LI che 
non è, che le iscrizioni volgari non sieno 
più intese da' posteri, le latine moderne non 
son nemmeno intese da' viventi ^ ancorché 
peritissimi della lingua latina. Ci vuole un 
antiqaario profondo , un uomo versatissimo 
nell'antica geografia : convien rivolgere H 
£4%dice Teodosiano^ la Notizia dell' impera i 
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per esprimere sempre oscuramente, con cir- 
conlocuzioni e con parole , di cui vag^o è 
il significato , cose facili , usuali e ci»rrenti 
quando a un tal uopo adoperar si volessero 
le lingue moderne. Non è vana e ridicola 
fatica il travagliarsi tanto per non essere 
inteso ? Talvolta la cosa è sottoposta a dub- 
bi e a controversie j talvolta si prendono 
sbagli da persone eziandio più che mezza- 
namente erudite^ e mentre chi è troppo 
erudito e troppo poco filosofo, trionfa e mena 
gran rumore per la scoperta di questi erro- 
ri, quasi che si trattasse della somma delle 
cose , il popolo e le persona) ili buon senno 
non intendono • non si curano d' intendere 
né gli uni né gli altri . E quanto a quelle 
cose stesse, che si possono con parole latine 
esprimere , non sussiste che ne sia fisso e 
non sottoposto ad equivoci il significato. Nei 
secoli diversi ^ in cui la lingua latina fu lin- 
gua vivente, la stessa voce significò dignità, 
magistrati diversi ^ più o meno estesa , od 
anche diversa provincia , onde converrebbe 
che l'autor dell'iscrizione sempre dichiaras- 
se , se il latin suo sia quello de' tempi della 
repubblica, de* primi Cesari o de) basso im- 
pero. Ma questo punto essendo stato con co- 
pia di convincenti ra§;ioni e con pisna erui 




MEZZI lETTEXAKJ, S. V. S) 

dizione discusso e risolto non ha guari da 
tin dotto nostro cavalier piemontese (i), non 
crediamo di doverci più trattener intorno 
ad esso^ tanto più che (piando tutto il latino 
de' moderni alle iscrizioni ed alle leggende 
delle medaglie si riducesse, troppo grave 
non sarehbe il danno, e non avrebbero mo- 
tivo di lagnarsi coloro che tengono giu- 
stamente doversi in ogni componimento ado« 
perar la lingua italiana. 

S. V. Questioni estranee dalVargomento mosse da 
chi sostiene doversi scriver ogni opera in Un" 
glia latina. 

Dal sin qui detto chiaramente appare con 
qaanta ragione desiderasse il Dati (2) , che 
fotta quella eura e quel tempo che s' im- 
piegava, e che tuttora da molti s'impiega, in 
imparar nna lingua morta ed in bene scri- 
vere latinamente, si ponesse da* migliori in- 
gegni nell'arricchire la lingua volgare^ che 
mostrandosi tanto feconda con così poca col- 
tura , frutti larghissimi produrrebbe, impin- 
guata dalle scienze » soggiogata dalla varia 



(\} LezioiM intorno le Iflcrìzioni volgari alTAocad* 
Fiorent* Torino^ t78d. 
fa) Prc^ ctu «Ile ProM Fiorvou 
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erudizione e coltivata dall' industria degji 
scrittori. Né con questo il Dati intendeva, 
né i giudiciosi partigiani della lingua vol- 
gare intendono di metterla sopra la latina , 
come venne accusato il primo dal Fontanioi^ 
ma pretende unicamente , secondo che in 
difesa di lui avvertì Apostolo Zeno (i), che 
in quest'ultimo linguaggio scriveremo sem* 
pre imperfetta mentej quantunque vi durassi* 
mo fatica straordinaria 9 laddove nella lin- 
gua volgare si arriverà molto più agevol- 
mente alla perfezione. 

Tutti i sostenitori fanatici della lingua 
latina , per provare che ogni cosa latina- 
mente scrivere si dovesse, due quistio ni agi- 
tarono , che nulla hanno che fare con quella 
che si proposero, o dovean proporsi adesa* 
minare ^ voglio dire , se debbasi da noi far 
uso nelle sr^ritture della lingua latina ov^ 
vero della volgare. Entrarono, prima di tutto, 
a parlare della nobiltà della lingua trion- 
fale del Lazio $ e qui fecero un gran ru- 
more per essere nata la lingua volgare dalla 
corruzione del latino ne' secoli barbarici , 
quasiché per giudicare del merito reale di 
una lingua , del pari che della bellezza e 

Ci) EloqaeiiMi Ital. f T* I, p« i3iy ed iifi | Zeno* 
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delle lodevoli parti di una singoiar perso* 
na 9 ricercar si dovesse qnal sia la chiarezza 
del sangue da cui trasse l'origine. In secondo 
luogo (come tra gli altri fa il nostro monsignor 
Germonio ) (i) presero a bilanciare il nu- 
mero ed i pregi degli scrittori dei due idio* 
mi. Ma anche lasciando da parte il ponde- 
rare , se Dante , Petrarca , Ariosto sieno in- 
feriori a' Latini come pretende il Germo- 
nio , e concedendo che ci mancassero quan^ 
do egli scrivea ^ e che ci manchino ancora 
diversi generi di poesia j tutto questo nulla 
proverebbe contro la naturale attitudine 
della lingua a rìascirvi. Fu un tempo j in 
cui i Latini aveano già la lingua loro^ e 
non aveano ancora Cicerone , Orazio , Vir- 
gilio e gli altri scrittori del secolo aureo* 
Per fare il confronto del numero e del va- 
lore degù scrittori di una lingua con quelli 
di un' altra , fa di mestieri che le lingue 
che si confrontano j sieno in pari circostan- 
ze per poterne dedarre giuste consegnen7e 
in favore di uno o dell' altro idioma . Non 
si hanno perciò da paragonare gli scrittori 
di una lingua morta con quelli di un' altra 
ancora vivente , e che può fare progressi . 



(i) desf* Vcmer», scis. lU^ p* 339. 
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Questo sarebbe lo stesso che porre a pettó 
di un edifìcio ^ a cui siasi già posto il ter- 
mine , e che abbia ìnolfre quel pregio chd 
colla antichità si acquista, una fabbrica, od 
uscita soltanto di terra , o appena alla metà 
condotta. Alcun riguardo si vnol pure avere 
nel confrontare gli autori di una lingua più 
estesa di paese , e che abbia durato più se- 
eoli , con quelli di un' altra ristretta a mi-^ 
nore spazio di terreno o di durata minore* 
Gli scrittori , all' ultimo , servir si debbono 
delle lingue che ritrovano : potranno perfe- 
zionarle , ma crearle giammai ^ e quando 
forzati fossimo ad ammettere che la lingua 
nostra è men bella della latina y e che ar- 
rivar mai non potremo con essa al merito 
ed alla celebrità de' Latini antichi , si sarà 
provato soltanto una parte dell' assunto. Con- 
verrebbe dimostrare inoltre , che potremmo 
comporre libri eguali a quelli degli antichi 
in lingua latina , cosa 9 che è evidentissimo 
essere impossibile in un morto idioma. Que- 
ste sono verità manifeste e riconosciute, e 
chiaramente esposte sin nel secolo XVI dal 
Bembo , dallo Speroni , dal Varchi. Il Bem- 
))o , tuttoché gran latinista , quasi dalla evi- 
denza della cosa costretto , confessa non do- 
versi sempro scrivere nella lingua più de- 
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§^a e più riverita per rai^lori dell'antichità) 
che se gli antichi avessero avuto riguardo 
a questa regola , i Romani avrebbero scritto 
greco , i Greci fenicio , ed i Fenici egizio . 
Non già le lingue più celebrate, ma le pro- 
prie loro doversi usare dagli uomini nello 
scrivere , quando sieno lingue che ricever 
possano anch' esse , quando che sia , digni« 
tà e grandezza. Cos) aver fatto Cicerone 9 
lodando la lingua latina , invitando i Ro* 
mani a scrivere in essa , ad arricchirla ^ ad 
illustrarla. I tre padri poi della lingua no- 
stra averle acquistata tanta autorità e di- 
gnità 9 quanta ad essi è bastata per divenir 
famosi 7 Xìoxi quanta per avventura si può 
in sonmio grado a lei dare ed accrescere . 
Aggiunge per ultimo che , perchè appunto 
allora non era per anco molto ricca discrit* 
tori 9 chiunque avrebbe scrìtto in essapotoa 
sperare di meritar buona parte di quella 
gloria che si dà a' primi ritrovatori delle 
cose belle e lodevoli. Lo Speroni afferma (i\ 
che l'indugio della perfezione della lingua 



(1) Bemboy prosr» lib. \, Speron Speroni^ Dialogo 
delle lin^« Varchi, Crcolano, tutti presso 1* autore 
ddU lezioue sopraccitata intoroo le Iscriz* Tolg«i p« 
36 e s«g« 
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nostra non dovea far credere essere impos- 
sibile che divenisse perfetta ^ anzi dimo- 
strare doversi lungo tempo goder le SU6 
perfezioni. La lingua greca e latina , non 
essere più lingue , ma carta solamente ed 
inchiostro 3 ed i latinisti eleganti , altro non 
essere che Cicerone trasportato piuttosto 
da carta a carta , che da materia a mate* 
ria , peccato degno di scusa , non potendosi 
fare altrimenti. Il Varchi poi era d' avviso 
che la lingua volgare potea avanzar la gre- 
ca , seguitando ad avanzarsi come aveva già 
fatto « dachè il Bembo nacque insino a* tempi 
suoi 9 né sapersi a che termine poter giuor 
gere , e quanto poggiar in alto » dove la 
greca e la latina hanno ogai speranza per- 
duta di poter crescere e farsi maggiori. Qual 
meraviglia pertanto , se il Petrarca (i) , quel- 
r uomo grande che trovasi alla testa di 
ogni lodevole istituto, sin dal primo secolo 
della lingua nostra ^ asserisca che gli era 
caduto in animo di darsi tutto alla poesia 
volgare 9 campo dove , die* egli , si può rac- 
cogliere una ricca messe , laddove nella poe- 
sia latina non vi ha altra speranza che ài 
spigolare dopo gli antichi , non potendo a}- 



(O Petr., Senil. 9 lih. V, £p. 3< 



éaao latjagarii di parlar A bene il lin^tia^* 
pò loro al pac d' esri medesimi ? Ed è na 
gran danno in vero, che sdegnato contro 
rignoranza del ino «ecolo, come dopo ciò 
foggiunge, abUia dettato l'Africa e le al- 
tre eoe poe«e in lingua latina. 

H mentorato Cermonio (i) per combat- 
•sre le sopraccennate opposizioni , oltre al 
pretendere che Dante, Petrarca, Ariosto 
inf er iori sieno a' poeti latini , ed oltre allo 
accennare la mancanza di diversi generi di 
poesia, prefende eziandio che la lingua 
Italiana , quaÀ allatto estinta , più ricca à^ 
refÈÓr non potesse ^ e i^e, d' altro canto, la 
Ungasi latina più vira e florida foaje a' tem- 
pi In cni e^i scrìrea , che non la volgare 
lidia Italia medesima ^ del qnal paradosso 
di questo nostro aselante latiniàla , non saprei 
^[oal esser poisa maggiore. Alla opponzione 
poi tanto ovvia • quanto vittoriosa , che la 
lingua latina studiare doveasi sui lilm inte- 
ramente , quandoché gji antichi scriveano il 
loro linguaggio patrio , risponde , che cosi 
praticavano i Latini del secolo stesso di An- 
guHo , recandone in comprova la scusa 
che chiede Vitmvio, se la dettatura sua sa-» 



(f^ 5as» Pam«rid«, S4ps«» Ili, p. aSC • ^3^ 
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rebbe riuscita incolta ^ la qual^ consiste nel 
dire eh' ei fa , di non aver ^ato opera agli 
studi della gramatìca (i). Ma ognun vede 
qual sia la diversità che passa tra il dover 
apprendere dal dizionario e dalle mute carte 
degli autori tutte le voci che formano il 
corpo della lingua latina , come si è il caso 
de* moderni latinisti , ed il regolare soltanto 
cogli studi gramaticali la lingua materna > 
cosa che, in un cogli antichi Latini , sempre 
hanno fatto tutte le nazioni colte > ed aventi 
una lingua che dalla conversazione viva 
passar possa ne' libri. Questa è cosa , che 
non solo hanno praticato ognora tutti gli 
Italiani di senno, quando in lingua loro det- 
tar debbono alcun componimento , ma cosa 
inoltre che da' primi secoli della lingua 
nostra insino al presente , dal Passavanti 
insino al Salvini ed al Buommattei , venne 
inculcata da' savi ed intelligenti Toscani ai 
loro nazionali , sebben sian quelli che fra 
tutti i popoli italici parlano il dialetto più 
regolare e più purgato. Del rimanente , l' as- 
serzione del Germonio, che chiuso fosse l' e- 
rario della lingua italiana « per modo che . 



fi) Sess. Pom.,8e88. IV, p.a56— . Vitruv. Uh. I^ 
«api 1 9 in fine* 
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di nuove ricchezze accrescere più non si 
potesse , e che nuove specie di poetici com- 
ponimenti sul nostro Parnasso più non si 
avesse a sperar di veJer comparire 9 ha il 
medesimo fondamento del suo presagio ri), 
che gli scrittori italiani , ove tradotti non 
fossero in latino , sarebbono tra non molto 
cadati in obblìo fuori d'Italia . Dimostra 
bensì soltanto in mezzo a quai crudeli uo- 
mini scrivessero i nostri più celebri autori 
del secolo XVI , del secolo più felice per la 
lingua e per la letteratura italiana. 

S. VI. Si prova contro il Fla/r.inio non potersi 
aggiungere nuove voci alla lingua latina. 

n coltissimo Marco Antonio Flaminio vo« 
lendo difendere un epiteto da lui adopera- 
lo 9 che non trovavasi presso alcun antico 
latino scrittore , impegna si insensibilmente 
a sostenere un' opinione conforme a quella 
del sopraccitato nostro prelato piemontese « 
se non che non entra in paragone alcuno 
colla lingua volgare^ e non tocca quel para- 
^o88o, che più viva chiamar si possa la lin- 
gua latina , che non la volgare medesima 
in Italia. Si fa, prima di tutto^ a provare il 



(^i) Scfs. Ili 9 p. 249. 
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Flaminio (i) coli' autorità di Aristotile « di 
Cicerone, di Orazio, e colla pratica di tutta 
l'antichità, che si possono al bisogno for- 
mare nuovi vocaboli. Quindi per rispondere 
all'obbiezione di coloro, che dicessero essere 
stata tal cosa permessa soltanto quando la 
lingua era vivente, prende a mostrare che 
l'idioma latino non è perduto. Scrivere in 
latino- in nessun modo si potrebbe quando 
la lingua fosse perduta. Co m' è perduta ^ 
esclama egli , se il fiore e la bellezza sua 
in tante prose ed in tanti versi si conser- 
va ? Com'è perduta , se questa venustà. non 
solo s* intende da moltissimi , ma si giunge 
da non pochi a farne pompa 7 Se a' tempi 
€uoi , die' egli , assai meglio si scrivea di 
quello che fatto mai più si fosse dopo l'età 
felice di Cesare e di Augusto ? Procede pid 
oltre il Flaminio, e dice tener egli per fer«» 
mo , che a' giorni suoi molti intendessero 
ed usassero più la proprietà e la bellezza 
della lingua latina , che non intendevano 
ed usavano assaissimi gentiluomini romani 
a' tempi di Cesare e di Augusto . La ragion 
che ne adduce , si è, perchè noi l'impariamo 



(i) Lett. a Basilio Za ne hi , p. 2V), ediz* ccmxn* 
del i7)3. 



MEZZI ISTTBKilRJ, f. VI. )) 

da Cicerone , da Cesare e dagli altri classi- 
ci, i <piali, p3r giudicio di tutta l'aatichità, 
furono di essa lingua peritissimi ^ laddove 
coloro si contentavano per lo più d' impa- 
rarla dai loro domestici e dal popolo. Quanto 
pericolosa fosse una tale pratica^ coU'esem- 
pio il prova di Marco Antonio, il quale, seb- 
bene fosse oratore eloquente , nondimeno , 
per testimonianza dello stesso Cicerone^ par- 
Uva un linguaggio impuro (i) ^ vi^io , pro- 
sieguo egli a dire , che il padre della ro" 
mana eloquenza non oppone a Mirco Crasso^ 
perciocché questi non si contentò delia lin- 
gua popolaresca , ma imparò la buona lati- 
nità da Terenzio e dagli altri purgati scrit- 
< tori , come il medesimo Cicerone consiglia 
di fare. Conchiude pertanto , che se la lin- 
gua latina si conserva tuttora , e si sa e si 
usa da molti , che l'hanno imparata in quei 
medesimi libri ne* quali V imparavano co- 
loro tra gli antichi , che volevano saperla 
daddovero , e perchè non sarà lecito a* mo- 
derni , giusta la sentenza di Orazio ^ il for- 
mar nuovi vocaboli ? £ ciò non solo per 
necessità , come sarebbe a dire per espri- 
mere molti concetti di filosofìa e di teolo- 



ti) Inquinale loqueòatur» 
Aapione j voi. IL 
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g;ia, ma eziandio per vaghezza e per orna* 
mento , atteso che tatto quello ch'era lecito 
e laudabile ne' buoni scrittori antichi a parer 
suo , è parimente lecito e laudabile nei buoni 
scrittori moderni. 

Sin qui il Flaminio: ma io temo non il 
desiderio di (fendersi dall'accusa di neolo* 
gismo lo abbia spinto a concedere a' lati- 
nisti del secolo suo una facoltà, di cui tutti 
coloro che aspirarono a vanto di eleganza ^ 
ed egli principalmente fra gli altri , tanto 
di rado si prevalsero. Altro è , che perduta 
non sia affatto una lingua, cioè che s'in- 
tenda che si gusti y che si scriva anche 
con eleganza j altro è , che dessa chiamar 
si possa vivente. Le voci di una lingua che 
chiamar si possa tale, debbon essere in bocca 
del popolo, e vogliono essere dal popolo in- 
tese^ e perciò le opinioni popolari tanto in- 
fluiscono sulle lingue e le lingue vicende- 
volmente sulle opinioni. Tosto che una lin«> 
gua cessa di essere popolare , non è più 
lingua vivente. Quanti non sono stati i can- 
giamenti nella religione, nel governo, nelle 
scienze , nelle arti , ne* costumi , dopo che 
la lingua latina cessò di andar per le bocche 
d'ogni persona ? £stinguendosi la lingua nelle 
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bocche del popolo , quanti piccioli usi non 
è da credere che seco non abbia tratto in 
rovina ? E quante nuove idee, d'altro canto, 
dovettero rimaner in essa senza forme per 
esprimerle , appunto per essere diventate » 
soltanto dopo quell epoca, comuni presso la 
nazione ? Tanto questo è vero , che per tal 
rispetto io reputo più da noi lontana la lin- 
gua latina elegante , di quello che sia la 
tedesca , come quella ch'è parlata da po« 
poli che hanno la stessa religione e a ub 
di presso le stesse leggi , Io stesso governo, 
le arti e le scienze stesse. Se v'erano in Roma 
antica personaggi che corrottamente favel* 
assero , questo non fa al caso nostro , per- 
ciocché di due mezzi, che vi sono per arric- 
chire e polire il proprio stile , studio gra- 
maticale dì buoni libri e pratica di persone 
eloquenti e di sano sapore in fatto di lin- 
gua , costoro , come appunto l'orator Marco 
Antonio , di cui ragiona Cicerone, non ado- 
peravano il primo e male sceglievano il se- 
condo . Non cosi facea Tullio medesimo, 
che per ingentilire ed arricchire il suo lin- 
guaggio, alla lettura indefessa de' libri con- 
giungea la pratica e la conversazione di 
quelle matrone romane, che aveano faille 
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di più belle ed eloquenti parlatrici (1)5 mt 
questo secondo mezzo j rispetto al latino , 
in nessun modo, né buono né reo , da noi 
scegliere non si può. Perchè vi sono alcuni 
«Toscani che scrissero sregolatamente e senza 
purità nessuna 9 diremo noi , che ca' soli 
libri classici italiani , uno straniero j un In- 
glese , un Tedesco , senza conversar punto 
né poco con alcuno Italiano, possa com- 
•porre in italiano , arrivare a sommo grado 
di eleganza, e di più aggiungere nuove voci; 
nuove frasi , anche per solo vezzo, alla lin- 
gua nostra ? Perchè vi sono persone che 
trascurano i mezzi , tuttoché in piena loro 
balìa , di giungere a un determinato fine, 
.ne seguirà forse, come inferisce il Flaminio, 
che altri giunger vi possano , cui sono i 
medesimi mezzi irremissibilmente negati ? 
Scnzachè un sì fatto teiìtativo alla fin fine 
sarebbe men difficile ed arduo , trattandosi 
di lingua parlata tuttor da un popolo intero, 
il quale per bizzarria , se non per altro , 
potrebbe concedere la cittadinanza alle nuo- 
ve voci avventurate da quello straniero nelle 
- sue composizioni^ che, all'incontro, alle nuo- 



(1) F. Middleton, Life of Cio; foL i, p* ^ 

London ^1742. 
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re voci latine coniate da' moderni, mancherà 
sempre il plebiscito per autorizzarne e per- 
metterne l'uso , dachè il popolo , a giudizio 
di tutti e dello stesso Orazio, si è il maestro 
sovrano ed il legislator delle lingue. 

Se a prima fronte sembra più agevole ad 
alcuni lo scrivere in lingua latina che nelle 
moderne, e segnatamente nell' italiana , per 
non dover chi scrive esitare tra gli arcaismi 
ed i neologismi, tra la conversazione e l'ac- 
cademia , l'autorità degli scrittori e l' uso 
corrente , la diversità dei gusti e la varietà 
dei dialetti , non dandogli del resto , venia 
fastidio (i), si è, perchè visibili sono le dif- 
ficoltà veglianti^ e scorgere e discernere più 
non si possono le antiche , sebbene la fa- 
mosa accusa della patavinità di Livio e l'ac- 
cusa di Allobrogo data a Cicerone^ ben di- 
mostrino che esistessero eziandio presso i 
Latini. Si naviga un mare sconosciuto e si 
fa naufragio senza saperlo. Ad ogni modo , 
quantunque l'erudito Paolo Zambaldi (2) ab- 
bia dimostrato evidentemente che da' mo- 
derni non si può giungere a sapere « né la 



(1) V. Denlna , fiiUiop. , p, 57. 
(2} Os»ervaz. crit* intorno la moderna lingaa 
latiDa* 
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pronuncia vera , né la vera proprietà dello 
voci latine , nò il vero genio di quel!' idio- 
ma, che sarà sempre, altronde, insufficiente 
a spiegar i nostri concetti y non v* ha dub- 
bio, ciò non ostante, che insiao ad un certo 
vanto di eleganza si possa da essi aspirare j 
che i versi del Fracastoro sieno più eleganti 
di quelli del poeta Donizzone , e la Storia 
Veneta del Bembo , che non la Cronaca dei 
Dandolo. Ma io risponderò sempre ai Fla« 
minio , che , perchè giunger si può ad un 
certo grado di purità scrivendo latinamente, 
non ne segue che servir possa queir idio- 
ma a tutti quegli usi in cui si adodera una 
lingua parlata da un' intera nazione j e sarò 
sempre d'avviso , che per arricchire di nuo- 
ve voci un idioma conviene prenderli dal 
popolo od almeno farli adottare dal popo- 
lo. Gli scrittori da per sé non hanno mai 
create le lingue, e se non vi ha uso veruno 
popolare in favor di un nuovo vocabolo , 
quésto giammai entrar potrà a far corpo 
nella lingua. Per l'ordinario, le nuove voci 
s' introducono in questa guisa : nel calor 
del discorso comincia alcuno a derivar da 
altra lingua uua voce conforme di genio a 
quella in cui ragiona , o si fa a comporre 
o per analogia ad avventurare vocaboli nuor 
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vi. Uno scrittor di grido , quindi per biso-* 
gno o per dar maggior forza , armonia o 
varietà alle sue composizioni, se ne prevale^ 
e per fine il popolo gli adotta, e per vocaboli 
Iiazionali li riconosce. Ma il dar facoltà a 
pochi latinisti al tavolino di creare da per 
sé nuove voc^j sarebbe un voler render bar- 
baro affatto e rovinar in breve infallante- 
mente quel poco di buon sapore latino che 
ancor ci resta , qualora ci ristringiamo ad 
usare le buone voci e le buone frasi sol- 
tanto degli autori approvati dell'antichità^ 
e non passerebbe gran tempo , che i nostri 
latinisti moderni scriverèbbono un latin peg^ 
giore di quel francese , che fa parlare ad 
Orazio colà negli Elisi il rinomato satirico 
francese Boileau. 

Di fatto , secondo che sopra si è accen* 
nato , come morta e ristretta ne* libri con- 
siderarono sempre la lingua latina i tanti 
latinisti del secolo XVI , che ambirono il 
pregio di colti scrittori, da' neologismi guar- 
dandosi diligentemente ^ e a dispetto degli 
ostinati loro studi, non solo alcuno tra essi 
non giunse mai ad essere un Cicerone od 
un Virgilio , e quando giunto vi fosse , sa- 
rebbe restato di necessità ad essi inferiore , 
perchè non originale , ma di pi£i nessuno 
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fu autore di un libro che ottenesse anche 
fuori d'Italia la fama di un Tasso e di un 
Ariosto , di un Guicciardini , di un Davila j 
di uii Galileo, di un Sarpi , di un Metasta- 
8Ìo 7 e di tanti altri scrittori volgari. I poeti 
latini del Cinquecento uscirono quasi tutti 
dalla mediocrità , ma nessuno arrivò al som- 
mo. Chiunque si accinge a poetare in quel- 
r idioma ben tosto conosce per prova, come 
ottimamente osservò il eh. Tiraboschi (i) , 
che non può venirgli fatto senza porre un 
grande studio sugli antichi scrittori. Costretto 
a leggere ed a ruminar di continuo i più 
celebrati e perfetti modelli della poesia la- 
tina , se non arriverà ai voli di un Orazio 9 
alla maestà di un Virgilio , alla naturalezza 
di un Ovidio , ne avrà almeno là rassomi- 
glianza j e se non potrà ri4rarne in sé stesso 
l'anima , ne ritrarrà almeno i lineamenti ed 
i colori. Riuscì pertanto ad essi più facile 
O5 per dir meglio, forzati furono ad uscire 
dalla mediocrità j all'opposto di quello che 
interviene a* rimatori in lingua volgore , 
nella quale quanto minore si è la pena e la 
fatica che si dura nello scrivere, tanto è 



(0 Slor. della IcUcr. ilal., T. "VII, pait. Ili, 
pag. 173. 
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più difficile il farlo con eleganza ^ e quanto 
è più veloce la penna , tanto meno s' affa- . 
tica 1 ingegno. Ma, d'altro canto, avverti lo . 
stesso dotto Illustratore della italiana lette- 
ratura (i) , che a^sai pochi sono i poeti la- 
tini del secolo XVI cui convenga tal no- 
me , e nessuno , aggiungerò io, che sia giun- 
to ad un grado eguale , non che degli an- 
tichi , ma eziandio de* poeti italiani di grido 
di quella età medesima j perciocché ponen- 
dosi da essi tutto lo studio nell* imitare gli 
antichi scrittori » « nel formarsi sul loro 
stile , ne avveniva che molti scriveano bensì 
con rara eleganza, ma stretti, per dir così, 
tra* lacci della imitazione , non ardivano e 
non potevano spiegare il volo e secondar 
Uberamente il lor talento e la lor fantasia. 

s. VII. Modo di conservare il buon sapore 
dell* antica ed elegante latinità. 

n danno più notabile da temersi , quando 
tutte le opere si scrivessero in lingua vol- 
gare , sarebbe che insensibilmente si venisse 
a smarrire il sano sapore , e quindi l'intel- 
ligenza medesima del latino. E se il per- 
dersi l'intelligenza del latino recherebbe 



(0 Tlrabotchi^ Tom. Vll^ p.irie III» cit. p. Si57i 



42 tTBRO TERZO, CAP. !• 

danno irreparabile tanto alle scienze seve^ 
re , come alle arti belle ^ ove soltanto se 
ne venisse a scemare il buon gusto ( piCi 
vicino pericolo , anzi l' unico inconveniente 
che resterebbe a temersi), gravissimo pre- 
giudicio ne sentirebbe sempre la letteratura, 
I classici antichi sono come il Palladio , iti 
cui sta riposta la salvezza della poesia, del- 
l'eloquenza ^ son come il regolo delle opere 
d' ingegno , l' antemurale contro la barbarie, 
il gusto falso, il manierato , il corrotto. Con 
Virgilio , con Orazio , con Tibullo , con Ci- 
cerone , con Cesare, con Livio , con Sallu- 
stio avanti agli occhi non si può far male 
impunemente. 

Ma rifletter si vuole , che altro è scriver 
latino , altro studiare i latini scrittori ^ e che 
cosa molto diversa pur è , che un autore 
stenda alcun breve componimento in lingua 
latina , dal riporre in essa la principal sua 
gloria , e dall'adoperarla nelle opere , da 
cui si aspetta maggior celebrità , le più grar 
vi, le più laboriose. Non si dee perdere 
inoltre questo pregio , che il Fabro ni ii) 
ed altri giustamente attribuiscono agi' Ita- 
liani di questi ultimi tempi , come il Fla- 



fi) rUae Ital., eie, J, XIII, p* a85< 
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mimo nel Ciaqueceato , di esser i più ele- 
ganti scrittori latini quelli che meglio sap- 
piano esprimere la venustà e la pompa di 
qBell' idioma , rappresentarne il? colore e le 
particolari , e, direi così, indigene bellezze. 
Che il conte Castiglione abbia scritta alcuna 
elegantissima elegia per esercizio di lingua f 
che abbia avanti il Re d* Inghilterra pure 
in hngua latina esposte le lodi del duca 
Guidobaldo d' Urbino , non merita per que- 
sto verun biasimo j ma certamente perdonar 
non se gli dovrebbe se avesse dettato ezian-^ 
dio in lingua latina il celebre suo libro del 
Cortigiano , la sua eloquente Risposta al Val- 
des, e le sue gravi e sensate Lettere dine- 
gozio. Lo stesso dicasi dell'Ariosto , che al- 
cuni brevi componimenti poetici, per eser- 
cizio eziandio , scrisse in lingua latina , ma 
die ridnr non si seppe giudiziosamente, non 
ostante i conforti del Bembo , ad adoperar 
la lingua latina nel Furioso. Che, alllncon- 
tro, quella valorosa colonia italo-illirica di 
Ragusei , i Bosco vich , gli Stay-, i Cunich, i 
Zamag^na , se avessero scritto in lingua ita- 
liana , avremmo , ciò che ci manca , un Lu- 
crezio italiano , come i due Settani ci avreb- 
bero dati gli Orazj , i Giovenali 5 e forse 
avremmo già inteso Omero parlar una volta 
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poeticamente iii lingua italiana, cosa che 
aspettiamo ancora dall'abate Cesarotti. 

Del resto , per ora non occorre che né il 
Lagomarsini , né l'abate Ferri (i) , né lo 
stesso monsignor Fabroni declamino contro 
i detrattori del latino , e facciano voti per- 
chè le lettere latine abbiano lunga vita in 
Italia , e si estendano e vi fioriscano sem- 
pre più. Dopo gli antichi Romani quai sa- 
tirici latini si possono leggere (2) fuor dei 
due mentovati Settani , Quinto e Lucio , o, 
per meglio dire, del Sergardi e del Cordara? 
E perchè vorremo anteporre i Sannazzari, 
i Fracastori, i Vida, ed altri celebrati poeti 
del secolo di Lion X , ai Noceti , agli Stay^ 
ai Cunich « ai Zamagna , ai Zanetti , e ad 
altri , che fanno nell'età nostra trionfar la 
lingua latina ? E non potremo forse mettere 
in confronto il Buonamici con tutti gli scrit- 
tori di storie latine del secolo XVI, i Lago- 



(1) V» Ferri Lon^iaiiensis, Fauent. Rhetor'is prò 
lìnfiuae latlnae uso, Epist» aduersus Alamhettium* 
Fai^entiae t 1771» 

(aj V* l'Orazione del Lngomnrsini stillo stesso ar* 
gomealu. f^ Fahrvni f^itr.e ItaU doct, excf T. 
xiii j p» 78. Lettere latine del canonico Bìvalta» 
Raccolta di opusc. scieotif. Ferrar»» , T. 11, i779« 
Effcmeiidi di Roma ^ 1779^ num* Sa, pag. 4i2« 
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marsini ed i Zanotti co* Manuzj e co* Mu- 
reti , e preferire il Fabroni al Giovio ? E 
prima dei Paciaudi , dei Ferrari , dei Mor- 
celli , chi si era accinto di darci copia si 
grande di latine iscrizioni elegantissime , e 
chi avea preso ad insegnarne l'arte compiu- 
tamente ? Non senza fondamento adunque 
possiam lusingarci che il nostro secolo possa 
venir riputato dalla giusta posterità per Te- 
poca più fortunata della lingua del Lazio 
dopo il riàascimento delle lettere. E queste 
osservazioni j e questa testimonianza in fa« 
vor della purgata latinità degl* Italiani mo- 
derni, son tanto più pregevoli venendo dalla 
bocca di uno spregiudicato ed erudito Spa- 
gnuolo j l'abate Andres (i) , che come stra- 
niero non ha motivo alcuno di adularci in 
qnesta parte. Alle quali lodi della moderna 
latinità degl'Italiani, aggiunger potremmo, 
che il sapere di un Gravina, di un Zanotti, 
di un Morgagni, di uno Stellini, sceltissimi 
scrittori latini, del pari che dotti nella giu- 
risprudenza , nella medicina, nella filosofia, 
avanza di gran lunga quello dei latinisti del 
secolo XVI. Noi non contrastiamo questo 
vanto all' Italia , ma resta da considerarsi j 



(ij Storia d*ogni Ietterai. , lom. i , pa^« 47& 
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se a questo pregio si debbano sacrificare i 
veri ed essenziali vantaggi tanto del popolo 
come delle persone più gentili e leggiadre 
della nazione^ il primo affa ttcr senza coltura, 
gli altri infetti di letteratura , di costumi e 
di pre giudici stranieri ed antipatriottici 3 se 
questa gloria di latinisti non diminuisca la 
celebrità della lingua e della nazione ita- 
liana. Senzachè i fiori della più scelta lati- 
nità coltivar si potrebbono quasi in piccioli 
ben guardati giardini di pianta straniere , 
mediante alcun gentil opuscolo » che tutto 
serbasse il natio candore e la purità della 
lingua latina, dono particolare del cielo 
à' Italia (z j. Ma perchè mai le cognizioni più 
necessarie all'uso della vita si esporranno ^ 
seguendo una cieca pratica j in una lingua 
sconosciuta ? Tanto più che non mancano 
altri spedienti per mantener in pregio la 
lingua eia letteratura latina, per farla amare 
e per estenderne più ampiamente lo studio. 

^ $. Vili. Traduzione dei Classici j vero mezzo 
di conservare il buon gusto, 

A conservare il gusto della sana lettera- 
tura , ed a sostenere ad un tempo lo studio 



Ci) Tale è il poema De Phtid del nostro signor 
conte Marenco % stampato in qaest'auno 1791» 
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^orevoìe della pura latinità , v' ha pure un 
altro spedieote « il qnale mentre mantiene 
in frita. Istffezione , la stima, lo stadio delle 
ling^oe antiche , giova mirabilmente ad ior 
^gorire ed a rendere più doviziosi e più 
belli i lingnaggi moderni, e questo è il tra- 
dnrre a dovere i dassici. Gli spiriti snper* 
Baàli e coloro che non conoscono né le 
bellezze degli originali , né la diversità de- 
g$' idiomi , riguardano i traduttori come let- 
terati di second ordine. Non cos) pensava il 
dotto ed ingegnoso conte Magalotti (1)9 il 
quale scrivendo al Filicaia , per poco non 
g;li propose il quesito : Qual sia maggior 
piegioy o il compor bene del proprio od il 
trador bene di quello d'altri^ e che altrove 
aMicara non sapersi così facilmente deter- 
tmin^re se a tradurre il Paradiso Perduto di 
Milton (eh e si é pure un' opera moderna e 
perciò più facile ad esser domata) ci voglia 
nna niente meno creatrice e men fervida 
che a comporre la Gerusalemme liberata rs). 
Un Pr'>teo esser dovrebbe il traduttore per 
tnuefijrmsLrsi in mille guise dietro l'autore , 
manale nello stile, nel pensare, ma sopra 



(^t) Lelt. lamil*^ toni, n / p« 49* 
(9) ld« ihìd. , p. i8a* 
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titto nel prenderae l'aaima tutta, che rav- 
viva e r ispira j ond'essere lui stesso , per 
ban farlo parlare ia altra lingua. Or chi 
presumerà, dice Bettinelli (i) ^ di aver l'a- 
nima di un Omero o di un Virgilio? Quanto 
più si sarà studiato di copiar l'eseaipiare 
parola a parola, linea a linea , allora ap- 
punto sfugge il suo spirito , il valor suo. 
Ùeesi peraltro riportar nella copia U pro- 
prio dell'espressione , il fino della sintassi. 
£ con tutte queste fatiche le traduzioni sa- 
ran sempre poco più che il rovescio di ub 
arazzo o di un ricamo , la stampa di un 
quadro , una luce riflessa , un* ombra ed ùa 
velo attraverso di cui vediamo l'autore sem- 
pre di color languido , sempre annuvolato^ 
sempre minore di lui , onde piCi decisiva- 
mente del Magalotti asserisce (2) esser più 
facile il compor bene , che il tradurre j il 
lavorar del suo e sul suo con libertà , la 
qual vien negata , da altri dipendendo. Né 
mancò tra* critici frìfnoesi chi diversamente 
non la pensasse da' mentovati due nostri 



(ij Opere j lom, viii , p. aai , tiotn (b). 

(aj lb« ibid.y pag. 329. V. pure il conte Carli, op* 
tom. x\i , p* 9 > ÌQtui'oo la diffifoità éi ben tra* 
durre* 
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valenti scrittori Italiani. Basti per tutti l' in* 
gegnoso e gentile Remond de S. Mard (i) , 
il quale è d'avviso che, trattandosi di opere 
squisite » convien che il traduttore abbia 
non solo altrettanto ingegno quanto l'au- 
tore j ma eziandio il dono particolare d' in> 
dovinare i di lai pensieri . Quanto ciò sia 
diflirile , non essendo massimamente con- 
temporaneo di lui 9 ognun sei vede • Come 
colpire il senso preciso delle voci di sua 
lingua ? Come impadronirsi delle sue idee y 
ed esporle tali come erano nella di lui 
mente? Dal carattere generale pertanto di 
lui , dal complesso delle cose e dalla n a tura 
delle medesime 9 convien ricavare i suoi 
sentimenti) e con questi mezzi medesimi cer* 
car lo scioglimento delle difficoltà che si 
presentano , cosa che , in un colla cogni- 
zione profonda d'entrambe le lingue «richie- 
de un lavoro immenso , un tatto squisito j 
una perspicacia , una dilicatezza d'ingegno^ 
di rado concessi ad un traduttore, dice il 
signor di S. Mard, e di cui ne sono assai 
mal ricompensati 9 quando avvenga che ne 
sieno fumiti. Che se la critica di letterati 



(1) Oeuvret de M, Remond de S. Mard , T. 
m, Lett. phUosoph^f p, 55 ^ jimst», 1749* 
Jiapioae, voU Ih 4 



di buonissimo gusto , non Basta al nostro 
secolo filosofico , sento che il signor di Va- 
try, non solo con argomenti filologici, ma 
eziandio fisici e matematici, potè tessere una 
ampia dissertazione (i) diretta a provare, 
che una traduzione bella, esatta e perfetta- 
mente fedele non è mai da sperarsi, per ift< 
gegno che abbia il traduttore, e per quanto 
ei v'adoperi di studio e di fatica. 
• Qualunque più felice ingegno adunque « 
servendosi di lingua moderna la più ricca , 
la più armoniosa , la più pieghevole che 
dar si possa e la più espressiva , non arri- 
verà mai a rappresentare nel suo volgariz- 
zamento, con quello stesso fiore di venustà, 
tutte le bellezze di un Cicerone e di un Vir» 
Icilio, non che di un Orazio o di un Plau- 
to. Di un traduttore soltanto di Lucano , 
Cioè del Brebeuf , si potè affermare esser 
egli in quel modo di comporre andato più 
oltre dell'originale medesimo , onde venne 
detto Lucano iMcanior 5 e di un traduttore 
di Stazio , qual fu il cardinal Bentivoglio 9 
che abbia arricchito il suo originale di pre- 
^i , che in latino non avea, e mediante la 



' (i) V. Bitauh^, Ani dell'accad. di Berlino, toni. 
XXXI , p. 455. 
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chiarezza e Teleganza del suo stile corretta^ 
la tenebrosa dicitura di lui. Parlando di scrit- 
tori di prìm'ordine^ di scrittori non manie- 
rati 9 impossibile riesce il pareggiarli coi 
volgarizzamenti , non che il vincerli o cor- 
reggerli. Ma da questa impossibilità mede-» 
0ima ne nasce » che non mai abbastanza stu- 
diandosi i testi, e sempre potendosi un tra-* 
duttore approssimare vie più all'originale, e 
le fatiche de' primi e gli errori loro mede- 
simi ) servendo d' istruzione a' posteriori « 
questi ultimi non saranno mai fuori di spe- 
ranza di ottenere fama più grande della 
conseguita da altri nel medesimo arringo* 
Dopo la traduzione inglese di Omero del 
Pope, molti critici di finissimo gusto di quella 
dotta nazione incoraggiarono a voltar in 
poesia inglese il Padre della poesia d'ogni 
popolo colto ^ e dopo Annibal Caro quand. 
tra noi non tentarono la divina Eneide {*){ 
Alla difficoltà grandissima di tradurre ope- 
re poetiche ed oratorie, amplissimi vantaggi 
corrispondono j e se v«ro pur è, che l'otti- 
mo traduttore conoscer debba j non solo la 



fV ^n questi uUimi anni il conte Tornieri vi- 
centine , in ottaTa rima^ il Bondi in Terso icioltOt 
par tacer d«Ue tradiiaioni manoscriiie» 
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bellezza , la forza , l' indole della lingua del 
duo originale al pari quasi di lui , il &uo 
p articolar andamento e carattere ed essere 
inoltre addottrinato nelle storie di que' tem- 
pi » governo j religione, studi, arti, costumi* 
e chi non vede quale immensità di cogni* 
zioni non supponga e non comprenda un 
sì fatto utilissimo esercizio 5 in qual mare 
di antichità non metta capo » e quanto di 
antichi generosi spiriti mantenga in vita ed 
in movimento ? Io son d'avviso che il ten- 
tar sempre nuove traduzioni de' classici, nel 
mentre che rende più ricca e più ardi* 
mentosa la lingua volgare , maggiormente 
eziandio contribuisca a conservar il sapore 
della vera e purgata eloquenza antica , il 
genio de' poeti, e a render comuni , oserei 
dire , i sentimenti magnanimi de' Greci « 
de' Romani, che. non il dettar opere latine* 
Perciocché il gusto dell'antichità, mediante 
nuovi libri che vengano componendosi in 
quell'antico idioma, si conserva e si diffonde 
soltanto presso coloro che intendono la 
lingua, e che, olire al saperla, fanno profei» 
sione di coltivarla elegantemente ^ che , al- 
l' incontro , colle traduzioni un tal genio si 
sparga per tutta la nazione , e si rendono 
comuni e popolari le opere » i pensamenti 9 




sSa j5ran«lio«t cbc dilic^iri • òef;ìi aomini piik 
grandi e de' più rari ingegni di Atene e di 



Clic le tradpyioni «ieno nno de* merri mi- 
gffori per arricchir le lincrne . è parimente 
il «enfimento dall'elegante tradnttor francese 
delle Geonriche, fl rignor De T Tsle ^t). La 
diverrità di governo, dic'egli , di climi » dì 
eostami , tntto contribuisce ad accrescere 
quella degl' idiomi . Le tra dazioni ^ renden- 
famigliari le idee degli altri popoli , 
[tari ci rendono eziandio i segni che 
le esprimono. InsenribHmente trasportano ed 
ifltrodocono nella lingua una folla d'imma* 
gim , di espress i oni , di modi , che sembra- 
no lontani dal genio di «pieDa, ma che ar- 
vicinandoviri col soccorso dell'analogia , ed 
alcona Tolta facendori innanzi come la sola 
voce » la sola espressone , la sola immagine 
propria, sono tollerate da prima e quindi 
aegoite e adottate. Insino a tanto che non 
n scrivono nella propria lingua che opere 
originali, non ti adoperano per lo più che 
■kkIì ed espressioni già ricevute , geitansi 
le idee in forme già untate, per dir C0A9 e 



(1) ZHteomrs préUm* k Im trmdueu dei Céor* 
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spesso volte già logore j laddove quando li 
traduce, la lingua nella quale si traduce 
prende insensibilmente la tinta di quella 
dalla quale si traduce. Dettare un' opera ori- 
ginale nella propria lingua è^ in certo modO| 
lo stesso come far uso e consumo delle pro<p 
prie ricchezze , ma il tradurre è quasi una 
importazione che si fa nella propria lingua 
de' tesori delle lingue straniere per mezzo 
ài un prospero commercio. Per farla breve, 
conchiude il signor De l'Isle, le traduzioni^ 
per rispetto ad una lingua, producono a un 
dipresso i medesimi buoni effetti» come i 
viaggi per rispetto all' ingegno . £ da qui 
pure raccoglier si può quanto giovamento 
derivar ne debba all'idioma nostro mediante 
le traduzioni dal latino , sia per una cosi 
fatta conformità di genio, per cui men dif- 
ficile riuscir dee lo accostarsi colla lingua 
nostra agli originali antichi , di quello che 
far si possa con qualunque altra lingua mo- 
derna , sia per rendersi in questa maniera 
comuni e popolari quegli autori, in cui tiene 
la sua reggia il buon gusto delle belle arti^ 
Ben a ragione pertanto il eh. monsignor 
Fabroni ,1} , dopo aver egli pure minuta- 



(i) Fitae Ital.9 Tom* 11^ p, aaSf l«tt* prettUM 
alla viu di Ahw* Marchetti* 



^ 



dmssilele dìAcollà che t'iocoiitraiia 
ari tradnrrey ed arere a questa attrìbaila la 
scartila che sempre ti fa di ottimi tradnt» 
tori 7 si fa ad iacang^skwe coll'esempio dd 
Ctmoso Alessandro Marchetti^ e colla speran- 
za del c(nÈ§egaimento di g;rande rinomaiiza 
e di non piocàoht ntìlità per le lettere 9 a 
tentar noori Tolgarìzzamenli ^ perciocché in 
poesia goìsa, §oggum^ egli, opu Tolta piik 
^liondante e pia vago e più cspress i ir o si 
Bm H materno linguaggio, 

•« nL Carattere de moderni In^si più cof^or^ 
Wèe a ifuello de^i aatìchi Somaaiy medlaate 
opere incesi e non ìatiae^ 

GV Inglesi , che son fone a* di nostri Ift 
nazione che più abbia dd romano ne'sooi 
■mnIì I istituti e costami , amatori appa«» 
«onati di tatto ciò che spira l'aora lrion> 
fide del Campidoglio, dottissimi comunemenftft 
in Ialino^ ài modo che è cosa oonsoeta 
f abbattersi in giorani signori brillanti^ che 
ìe^oao OnzMO e Tacito come si leggono 
da' nostri Metaslasio e Voltaire , gf Indica , 
éacoj ncm arrirarono già ad investirsi di 
tanti spiriti Tornarvi con opere latine, che 
abbiano presr> a dettare 9 mabenii con tra- 
dazioni Iny^iesi de' dhissicij e con CM» dot^ 
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tissime risguardanti le antichità di Roma j 
la sua storia , la sua letteratura, il suo go- 
verno. Eppure, se que' dotti rivolti si fossero 
a scrivere in latino , piuttosto che n^ pro- 
prio idioma , le opere loro più elaborate » 
troppo maggior motivo di ritrovar chi gli 
scusasse avean dessi certamente , di quello 
che aver possiamo noi altri Italiani. Quanto 
lontano sia dalle armoniose lingue dell'an- 
tichità 9 e dalla nostra eziandio , il loro fi- 
schiante linguaggio , di consonanti e di voci 
monosillabe ripieno , conoscon dessi molto 
bene, ed il confessano ingenuamente . L'in- 
stabilità sua è soggetto , come ognun sa y 
delle frequenti querele de* loro scrittori più 
versati nello studio della lingua, più desiosi 
e più meritevoli d' immortalità. Non sola- 
mente Pope (I) a questi ultimi tempi , ma 
sino da quelli di Carlo II , si lagnava 1' 
razio inglese, il celebre Caller (2), di una 
medesima disavventura. Chi può sperare , 
esclama egli, che le òpere sue durar pos- 
sano lungamente in una lingua che cangia 
quasi ogni giorno ? Duro pur è il destino 
de* poeti inglesi ^ mentre sono in vita V ia- 



(i) Essai on Critteism,, t*, 4^* 

(2) ìFiUler ofenglisk f^erse,p» i38> Sg. 



vidia gli opprime e dopo morto loro vien 
meno la lìngua. Quantunque un architetto 
compisca a' suoi doveri ( soggiunge egli ) la 
materia può tradir la sua arte ^ ed il tempo, 
ove non sieno stati messi in opera buoni 
materiali 9 stende a terra qualunque ben 
ideato edificio. I poeti, che cercano im du- 
revole marmo 9 conchiude VTalter , scolpir 
debbono in latino od in greco. Noi scriviamo 
nell'arena j gonfiasi il nostro linguaggio e , 
non altrimenti che faccia un' onda di mare^ 
ne porta il nostro lavoro. 

Con tutte queste svantaggiose circostanze 
si fecero, ciò non pertanto, animosamente 1 
dotti di quella nazione a tentar traduzioni 
dalle lingue antiche, e ad illustrare le vite 
e gli scritti dei classici , persuasi appieno 
non esservi altro mezzo fuori di questo per 
ottenere il loro intento. Si studiarono d' io- 
tenderli j di gustarli , non di contraffarli ^ 
di penetrarne i sensi, di raffigurami le bel- 
lezze, e di giudicar fondatamente dei pregi 
loro, non d'impossessarsi semplicemente delle 
voci loro e di raccoglierne le fraf i . Alesr 
Sandro Pope , uno di quelli che abbiano 
maggiormente cqntribuito a cacciar la bar- 
barie gotica dal regno britannico, coosegak 

il suo fine 9- non già scrivendo latino , ma 

' '••.-■ ••il* 



i 



fg ITBRO tBJtZO^ GAP. T. 

Colle imitazioiii e traduzioni sue di Virgilii^^ 
di Orazio, di Ovidio, e sopra tutto con quella 
pregevolissima d'Omero. Tanto Caller, quan^ 
to Pope fecero , come costretti sono di fare 
gli uomini tutti cke si lagnano della prò* 
pria professione^ ma molto ben conoscendo 
che la cosa non può essere altrimenti , si 
adoperano per trame il maggior vantaggio 
possibile. 

Tanto sono persuasi que' letterati « che 
l'ogs^etto principale ch'aver si debba, ti è 
il procurar l' intelligenza de' testi antichi » 
che giunsero a cementar in inglese gli scrit- 
tori più celebri della latinità , pratica ben 
diversa da quella di alcuni nostri Italiani , 
che ad un libro volgare, come fece Benve* 
unto da Imola nella sposizione di Dante, t 
prima di esso avea fatto il figliuolo medesi- 
mo del divin Poeta , Pietro , appiccarono 
talvolta un comento latino. Così praticò Gio- 
vanni Ross (1) nell' illustrare le Lettere Fa- 
migliari di Cicerone (*) , presupponendo , 
come si spiega egli medesimo , che annoCa- 
2Ìoni dettate in lingua inglese, doveano al- 



(x) thon Rosé, T%o introd» io the Itemcttks UpoH 
cAs Spisi» T. /) p* 537, CaniahrigiaSf 1749* 

(*) Uà professor di NeulichAtei coioeotò Eutropio 
itt lranc«M «-• Ealropii breviar* Novi-cMtri# i'jQtu 
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sai più facilitare T intelligenza del testò pei 
saoi nazionali medesimi , ch'erano già in 
istató di leggerlo nella lingua originale, che 
non dettando, secondo l'uso consueto de' cri- 
tici, le osservaadoni sue in lingua latina. Ed 
il celebre Middleton » che tanti scpiaroi lun- 
g^hissimi tradotti degli scritti di Cicerone 
inserì a disegno nella Vita di quel padre 
della romana eloquenza, non ha forse in- 
yogliate più persone a leggerlo originai-' 
mente, dettandola a questo modo in inglese,- 
di quello che avrebbe fatto scrivendola 
in lingua latina ? Per lo stesso motivo Pot- 
ter scrisse in inglese le Antichità della Gre- 
cia i Kennet quelle di Roma^ il pregio degli 
autori classici fu in inglese esposto da un 
Blackwell , un altro Blackwell stese le Me- 
morie della corte di Augusto 5 Hooke dettò 
in inglese una storia della repubblica roma- 
na esattissima, e Ferguson, non ha molto, 
ne aotomizzò la costituzione, come Milord 
Orery aveva notomizzata quella del governo 
de' primi re ^ opere tutte che , per istruzio- 
ne delle altre nazioni di Europa, vennero in 
francese, in italiano ed alcune anche in la- 
lino tradotte (i), come Potter e Blackwell» 



(0 tal Storia dolili filosofia di SiAMlty in ftsche 
mdotu dairiogleso in Uiino» 
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Del rimanente^, se i letterati di quell'isola., 
l'idioma loro materno adoperarono intatte 
le opere loro, sia profonde che amene, imi-- 
tando anche in questo particolare, da per-f 
sone spregiudicate e non da servili, scenici^ 
rappresentanti le anime grandi del Lazio 9 
ben furono delle fatiche loro e dell'ardita 
impresa ricompensati . Pochissimi sono i 
latinisti inglesi in confronto di quelli di tutte. 
le altre colte nazioni di Europa, che cono- 
sciuti sieno fuori d* Inghilterra ^ il cancellier 
Tommaso Moro , il cardinal Reginaldo Polo 
e lo Scozzese Bucanano ^ ma i libri inglesi, 
e non già i latini scritti da penne inglesi » 
sono quelli, che resero la letteratura e la, 
nazion britannica celebre e rinomata per 
tutta Europa^ e sebben né pochi , né pic^ 
cicli ostacoli si attraversino per diffondere 
il loro idioma di qua dal mare, ottennero, 
ciò non pertanto , che da non pochi nel ri- 
manente della colta Europa si dia opera 
allo studio di quella lingua. Ma prescinden- 
do anche dalla cognizione della lingua ori- 
ginale , è cosa indubitata che i Locke , gli 
Hume , i Franklin , non meno che gli Sha* 
kespeare, i Milton , i Pope e Young e Mid- 
dleton e Robertson e Addisson e Gibbon sono 
assai più conosciuti» tuttoché scrittori inglesi^ 
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mercè le infinite traduzioni che se ne spar- 
sero j di qfuello che stati sarebbono qualora 
spiegato avessero i loro concetti in latino 
linguaggio. Per levar rumore in Europa con- 
viene 9 prima di tutto , ottener gli applausi 
dell'intera propria nazione, applausi diffi- 
cili a conseguirsi quando si scrive in lingua 
latina. . 

CAPO II. 

SISTSMA DI tniGUA CHB 81 DOVRBBBS AOOTTABI 
B SBGUIBB DA TUTTI GLI SCBITTOBI ITAI,1AHI« 

ÌTsb rendere comune e popolare la lingua 
colta d* Italia non basterebbe che gli scien- 
ziati d'ogni maniera l'adoperassero in tutte 
le opere loro« da cui sperano maggior cele- 
brità^ sarebbe d'uopo eziandio che in genere 
di scritti si pigliasse una cert'aria disinvolta 
e signorile^ lontana del pari dalla pedanteria, 
dalla severità austera, dall' astrusità, che dal- 
la fìrivolità e dalla inesattezza superficiale ^ 
una certa nobile sprezzatura^ che non sentisse 
la ruggine de' collegi e lo stento e l' imba- 
razzo di chi da studi malinconici e solitari 
e da un soggiorno tenebroso trovasi traspor- 
tato in un tratto in mezzo di un* adunanza 
di persone avvezze alla pratica del mondo. 
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per ascoltatrici e discepole le gentUdoime, 
e quand' anche alcuna volta ' a tal cosa si 
ridussero , il fecero con tanta pompa e con 
tanta dottrina j che , ben lungi d' invogliar 
dello studio il gentil tesso , contribuirono 
non poco a fare che il sapere tenessero 
in concetto d' inaccessibile per esse. Il sem* 
pre pomposo ed erudito bravina (i)) aven- 
do preso a stendere un Regolamento degli 
studi di nobile donna , pare , che da ci^ 
a piedi armare intenda le eroine , le Bfiar- 
fise e le Clorinde della letteratura » piutto- 
sto che le dame dilicate de' giorni nostri 9 
di tal peso sono le armi che loro propone. 
I libri di Cicerone degli Uffici 9 l' Orazione 
d'Isocrate a Demonico ) Tucidide, Erodoto, 
Sallustio , Tacito , non che il Guicciardini 
ed il Davila ^ ed Omero e Virgilio e Dante, 
non che l'Ariosto ed il Tasso , sono i libri 
che quell'uomo imperturbabile , e soverchia- 
mente dotto, non teme di metter tra le ma- 
ni delle gentildonne , quasi fossero libric- 
Cini di toeletta » e di trattenimento sollaz- 
zevole. Per vero dire , non credo che . di 
cotesti autori formate sieno- le biblioteche 

- (1) Regolamento degli stadi di nobil ^i nnayalla 
prÌDcipciM Santa Ccoce^ opere italiana ^ a^, ai^S* 
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delle signore francesi , ed anche di molti 
uomini di quella nazione , che son pure 
stimati colti e addottrinati. Lo stomaco della 
gente leggiadra a' di nostri non è più ap- 
propriato a quella carne bovina , a quel ci* 
bo da eroi. Che ne venne da questo? Po* 
chissimi sono in grado di fare studi così se- 
veri e fondati nella letteratura ^ si lasciaro- 
no perciò da parte dai più i libri dell' an* 
tichità, «d i gravi nostri scrittori medesimi 
italiani ^ e si rivolsero ai libri ed alle tra- 
duzioni francesi. £ perchè non potremmo 
noi arricchir la letteratura nostra di tutte 
quelle specie di opere che ci vengono d'ol- 
tremonti^ dalle quali, tanto originali, come 
tradotte , vien continuamente corrotta la lin- 
gua, ed il carattere nazionale travisato e gua- 
sto ? E perchè non potremmo noi pure aver 
libri elementari , storie , compilazioni non 
iroppo dotte né pedantesche , miscellanee , 
romanzetti istruttivi , lettere , viaggi , e va- 
dasi dicendo mille maniere diverse di opere 
di amena e galante letteratura, proprie ad 
ingentilire gli spiriti , dirozzare i costumi , ' 
ammaestrare eziandio , od almeno prestar 
materia d'innocente diletto? 



Napione^ voU IT, 
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$. II. Dialetti italiani, e lingua universale 

tratta da essi» 

Certa cosa è , che ad una sì fatta impre- 
sa si oppone il sistema di alcuni Toscani ed 
anche non Toscani , di restringere l'uso ed 
il dritto di dettar le leggi , e di mantener 
in vita la lingua nostra alla sola Toscana, per 
questa ragione lingua toscana e non italiana 
chiamandola ^ per modo che siccome là so- 
lamente pura si parla 9 così a' soli scrittori 
che in quella scuola impararono l'arte del 
conversare , sia dato di poterne rappresen- 
tar un* immagine nelle opere loro. Ma chec- 
ché sia della opinione di alcuni vecchi cru- 
scanti riformati , maestri di collegio , reli- 
quie ancora dell'antica milizia, nutrita nelle 
civili guerre gramaticali , che in principio 
del corrente secolo insorsero , i più chiarì 
letterati de' giorni nostri , quelli per cui la 
lingua italiana è viva tuttora e spira^ quelli, 
le opere de' quali passano le Alpi, e carat- 
terizzano la nostra nazione , sono oggimai 
tutti di avviso , che ogni particolar dialetto 
italiano abbia diritto di somministrar voci 
alla lingua colta e comune , purché intese 
o facili ad intendersi in tutta Italia 3 che an- 
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•he i Toscani hanno d uopo di regola e di 
g^amatica , non essendo lingua vivente che 
non ne abbisogni ^ e che, all'ultimo, gli scrit- 
tori toscani pretti , e che fanno uso sover- 
chio di toscanesimi , di idiotismi , di riho- 
boli , non sono al più che autori del miglior 
dialetto d'Italia, ma non già autori italiani. 
Perciò r abate Bettinelli stabilisce come mas- 
sima fondamentale , che non solo dai dia- 
letti toscani sceglier si dee ciò che si corfà 
alla lingua italiana , ma che inoltre questa 
scelta può estendersi agli altri dialetti ita- 
liani, che hanno pur essi i loro diritti , le 
loro grazie e ricchezze, ove con occhio cri- 
tico vengano considerati • Così usarono di 
fare i primi padri della lingua nel Mille- 
trecento : e quante non sono le voci lom- 
barde, a cagion d'esempio , espressive , gen- 
tili , evidenti , benché men felicemente pro- 
nunciate ? L'origine di esse è molte faate no- 
bilissima. Le voci latine sono sparse a piena 
mano in tutti i dialetti d' Italia, come a tutti 
è palese ^ molte ne lasciarono i Greci a Ve- 
nezia C'') col gran commercio che vi ebbe- 



l*) ** Il dialetto Teoeziano è ricchissimo di voci 
te tutte soe proprie 9 ed è i)aelio che ha più di gra* 
<r zia e di veszo fra c^uaati su ne psrlaoo corrotta* 
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ro : così ia Sicilia, in Puglia, ia Calabria. 
L'araba lingua , sì illustre , molte ne lasciò 
singolarmente in Sardegna ^ in Corsica , in 
Malta. E la celtica^ sì antica e difTusa^ è forse 
spenta da per tutto ? E le reliquie dell'idio- 
ma degli Etruschi , cioè de' più possenti e 
celebrati popoli italici prima che Roma do- 
minasse, il cui impero sino alle Alpi si esten- 
deva , è forse da credere che siensi tutte in 
Toscana riconcentrate? Inoltre, parlandosi 
i dialetti popolari in Italia dalle persone 
gentili, nobili e dotte e ingegnose, ne se- 
gue ) che non solo dall'uso continuo acqui- 
stano l'attitudine di esprimere ogni concet- 
to , ma si arricchiscono giornalmente di vo- 
ci e modi di dire pregevolissimi , e giun- 
gono ad una perfezione infinitamente mag- 
giore di quella che ricever possono in quel- 



cc mente in Italia. Moltissime di questo nostre voci 
** derivano • dirittura dal greco , dall'illirico e dal- 
*' l'arabico e da altre lingue orientali; il che prò* 
^* venne dal lungo e continuato commercio che 
'' ebbero i nostri con quelle nazioni* Chi si mettef- 
<' se a formare espressamente un Vocabolario Ve 
'^ ntziano ne farebf.e conoscere l'analogia e la ric« 
<^ chezza. ;> -* Ztno $ note al Pontan* ^ Xom« 1 1 
p. 72. 
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le contrade , dove vengono unicamente ado- 
perati dal popolo, eziandio il più rozzo. £ 
che diremo dei dialetti d'Italia, dachè per- 
sino col genovese e col milanese si potè 
giungere a tradurre il Tasso , ed in versi 
piemontesi si dettarono ottimi sonetti petrar- 
cheschi , e si tentò una traduzione di Lucre- 
zio ? Altronde poi i dialetti , a guisa delle 
piante e degli animali lasciati in balìa della 
natura, hanno sempre una certa maschia ener- 
gia e vigorosa mossa , di cui mancano al- 
cune volte le lingue troppo limate e troppo 
culte dall'arte. 

Ora, ciò posto , cotesti vocaboli e modi di 
dire , quando intesi sieno da tutta Italia ^ 
quando sieno espressivi , armoniosi e cal- 
zanti , e perchè non saranno ammessi nel 
comune erario della lingua italiana ? Chiama 
perciò il prelodato Bettinelli (i) ottima con- 
siglio quello, che in ciascuna provincia e 
dialetto si formasse un proprio vocabolario: 
e che da questi particolari scegliendosi l'ot- 
timo y si venisse a comporre un dizionario 
universale a giudizio di tutta la nazione | 
che si potrebbe allora finalmente vantare di 



(t) Risorg. d'italiai Tom. u, capo i. Lingua, p* 
3o e Mg* 
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dvere un vero tesoro di lingua. Se queste 
possa sperarsi da un' accademia di grama** 
tici filosofi spregiudicati ed intelligenti, pro- 
tetti ed aiutati da' principi italiani « noi sa« 
prei dire. Ad ogni modo, si è però quello che 
fecero ognora nel loro particolare, leggendo 
e conversando , e viaggiando eziandio per 
tutta Italia gli scrittori tutti di maggior gri* 
do. Il chiarissimo nostro abate Denina (i)^ 
dopo aver notato , che in tutta Italia un so- 
lo si è rimpasto ed il fondo della lingua , 
e dopo aver biasimato giustamente chi vor- 
rebbe farne lingua municipale , osserva ot- 
timamente , che non solo le scritture nobili 
e dottrinali , le storie , le opere scientifiche 
di maggior grido, dettate in lingua italiai;m« 
portano l'impronta di questa lingua italiaiia 
universale , ma che il Berni ed il Mauro » 
tuttoché padri e maestri di quello stile pia- 
' cevole , che si crede proprio soltanto di chi 
abbia bevuto delle acque di Arno , nacquero 
in Toscana l'uno , nel Friuli l'altro , e fe- 
cero uso entrambi di una lingua comune » 
intesa in tutta Italia. Che anzi il Berni, che 
dimorò lungamente in Roma ed anche in 
Lombardia, ed in Verona col famoso Da-^ 



(\) BibliopcA^ p* 8o« 
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isarìo Ghiberti venne celebrato da un altro 
toscano , voglio dire dal Lasca , perchè 
s Non ofTende gli orecchi della gente 
s Colle lascivie del parlar toscano. ,, 

E per mordere cotesta generazione di gra- 
natici, e di piccioli ingegiii, di soverchio af- 
fezionati air idioma che si parla sulle sponde 
celi' Arno , il Berni medesimo loda faceta* 
niente Aristotile, perchè 

« Dice le cose sue semplice mente^ 

t E non affètta il favellar toscano. 

Riflette inoltre il mentovato abate Denina^ 
che moltissime voci credute dai più tra noi« 
^unicamente piemontesi o lombarde, sono 
di buona lega, e già usate da approvati au- 
tori , e da scrittori toscani eziandio ^ cosa 
che sempre più l'affinità dimostra che passa 
tra tutti i dialetti italici, anche i più ri moti 
dal ceppo qomune della lingua colta e re* 
golare. E qui si vuol avvertir un difetto, ia 
cui cadono alcuni nostri nazionali, che di 
due voci, che abbiano lo stesso sigaificato , 
tengono per italiana quella soltanto che ò 
più dal nostro dialetto diversa ^ quandoché 
ogni qual volta che non si tratti di due 
voci, nobile l'una , bassa e plebea l'altra « 
certa cosa è doversi sempre preferire, come 
più italiana, quella che è comune al dialetto. 



# 
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toscano ^ e ad alcun altro dialetto italiano^ 
a quella eh' è meramente toscana. 

Dovrebbono adunque i Toscani, ed i par- 
tigiani del caduto impero della Crusca, di- 
portarsi col rimanente de* popoli italiani 
nelle cose della lingua colle stesse massime, 
colle quali, per rispetto alle cose politiche , 
si governarono i Romani verso le antiche 
nazioni italiche : unirsi tutti , e cospirare 3 
concorrere unanimemente a parlare, ad ap- 
prezzare, a coltivare, e ad avere in conto di 
propria una sola lingua, e non già far torto 
alla comune patria per gara di primato, per 
voler trar vanto da ciò , che non già una 
lingua , ma il primo , il più elegante ed il 
più purgato dialetto soltanto costituisce. E 
la gente colta e letterata delle altre pro- 
vince dovrebbe, conversando con civili e ad- 
dottrinate persone , abbandonar del tutto il 
popolare rozzo dialetto natio, e servirsi della 
lingua medesima adoperata nelle scritture ^ 
nelle istruzioni, nei dispacci , avanti a' ma- 
gistrati , nei tribunali e sui pulpiti. Conver- 
rebbe, che in tutta Italia, come appunto si 
fa in tutta Francia, da' Pirenei e dalle Alpi 
sino all'Oceano ed alle Fiandre , in ogni ci* 
vii brigata la lingua colta si parlasse, qua- 
lunque sia il dialetto popolare. Allora troppo 
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facile riuscirebbe il dialogizzare in lingua 
'purgata , nel che tanta difficoltà incontrasi 
da' non Toscani al presente ^ maggiori , e 
nuovi pregi acquisterebbe la lingua^ più age- 
vole diverrebbe lo spiegarsi^ il pensare ( ose- 
rei dire ) ^ più comune la scienza^ più cele- 
bri gli scienziati (i), e non potremmo più 
lagnarci che mancasse alla massima parte 
d' Italia un modello vivente per rappresen- 
tar nelle opere d* ingegno una conversazio- 
ne nobile, signorile, disinvolta. 

La precisione che manca , secondo certu- 
ni, alla lingua italiana , non è sicuramente 
nello stile poetico, pomposo ed oratorio, e 
neppure nell' istruttivo e dottrinale ^ si è 
nello stile tenue soltanto . La ragione n' è 
manifesta. Non si conversa in istile sublime, 
né scientifico. É questa una lingua che vie- 
ne parlata , o, per dir meglio, scritta in cia- 
scuna delle province italiane da pochi per- 
sonaggi addottrinati. Questi concordano pre- 
sto cogli altri delle altre contrade italiche, 
rispetto alla sceltezza , al valore, al signifi- 
cato delle voci che adoperar debbono . Ma 
ove si tratti di lingua che abbia a rappre* 



0) V* Algaroiti, Dedica dei Dialoghi sopra fOi lieta 
■Mlooiana al Re di Prussia. 
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sentare il conversar libero e sciolto^ si corr6 
rischio di scrivere lombardo , infraucesato ^ 
affettato toscano , pedantesco antico , e qui 
scredono le dubbietà in gran numero / diffi- 
colt^i, che tutte si toglierebbono con far uso 
favellando della buona lingua italiana rego- 
lare e purgata. 

$. III. Lingua comune d Italia parlata nelle 
corti tutte italiane nel secolo XVI. 

Questa lingua comune d' Italia^ che corti- 
giana in principio del Cinquecento chiama- 
vasi , era allora parlata da tutte le gentili 
persone della nazione . Qual differenza in 
fatti si ravvisa tra il Segretario Fiorentino, 
il Castiglione , il Bandello , il Caro ed il 
Guicciardini medesimo i*)^ se ne togliamo la 



(*) La diversità tra la liof^aa comune italiana e 
la'lÌDgua toscana^ e la superiorità di essa lingua co- 
mune sopra il dialetto fioreotioo 9 erano cose tanto 
manifeste^ clie il Guicciardini ^ quantunque al)bìa 
scritto in lingua comune^ veniva imputalo di aver 
qnalche volta lasciato sfuggire dalla penna voci e 
locuzioni troppo particolari del dialt'tto suo> taccian- 
dolo i suoi contemporanei nulla meno che di pa- 
tavinità* Era in somma a que'terapi voce comune 
tra le persone intelligenti di cose di lingua^ che te 
kvato lor si fiosso un poco di fiorenlimlà (oomiè 
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drversilà, che nasce indispensabilmente dalla 
diversità delle materie trattate, e dal diverso 
^nio ed indole dello scrittore, tuttoché dne 
tra essi soltanto fossero Fiorentini, gli altri 
in Lombardia ed in Romagna abbiano sor- 
tito i natali ? Bla siccome i due Toscani col 
praticar la corte di Roma , e eoi nego^^iare 
in diverse parti, anche fuori d' Italia, e coUo 
stadio de' libri, si uniformarono all'uso cor- 
rente della lingua , così gli altri col prati- 
care le corti medesime, e cogli stessi studi, 
e colla lettura parimente de' libri dettati in 
porgalo linguaggio, spogliarono la ruggine 
de' rozzi popolari dialetti , che in giovanile 
età avevano parlato in Mantova, in Milano, 
nella Marca, in Castelnovo. Ben è vero, che 
dal protestarsi, che fanno, tanto il Castiglione 
come il Bandello, di scrivere in lombardo , 
e non in toscano , sebbene in lingua sì colta 
dettassero le opere loro , si raccoglie , che 
tra le persone ben nate , comunemente al* 
lora un linguaggio simile a quello, in cni 
scrivevano, si adoperasse pure parlando 5 



iicevM aBota per Lombardia J motto maggior di* 
letto fvcato avrebhoDo le Storie di lai. — V. Ci»' 
dicio éii Tommaso Porcacchi sopra Vltiorìa dei 
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che al certo nessuno, scrivendo un sì elegante 
epuro idioma commessi, vorrebbe al presente 
dichiararsi di scrivere lombardo. Non aveva- 
no allora gli autori a travagliarsi di soverchio 
per formarsi uno stile disinvolto, e colto ad 
un tempo , trattando soggetti umili e fami- 
gliari . Non avevano che a copiare , a dir 
così, la conversazione delle persone alquanto 
pulite : che , ali* incontro^ a' dì nostri chi è 
nato in Lombardia , od in altra provincia 
d' Italia, dove non si usi di parlar la lingua 
più purgata, incontra tante difficoltà per go- 
vernarsi, in modo da non disgustare i puristi 
dall'un canto, e la gente leggiadra dall'altro, 
e dee scrivere ia una lingua quasi ideale. 

Che in Italia a que' tempi nelle corti 
tutte, e tra le gentili, non meno che tra le 
dotte persone, si facesse uso piuttosto della 
lingua comune d'Italia , che non de' popo- 
lari dialetti conversando, non pochi riscontri 
chiaramente il dimostrano . Non dirò che 
una prova manifesta ne sia il non ravvi- 
sarsi differenza pressoché nessuna in fatto 
di lingua in quelle tante commedie che si 
hanno di quel secolo , scritte da autori an- 
che non toscani , come l'Ariosto, il Caro, il 
Bentivoglio, e l'aver esse tutte un gusto, un 
sapore di lingua, un dialogizzare assai zi$- 
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turale ed tmiform^. Una testimonianza pie- 
nissima a provare , che tal fosse Tuso nel 
principio del secolo XVI ^ la troviamo bensì 
presso il Bandello, che parlando delle donne 
milanesi, dice, che abbandonato il naturai 
loro dialetto, come troppo rozzo e sgarbato, 
colla lettura de' buoni libri volgari , e col 
praticare coi buoni parlatori, imparavano 
un accomodato e piacevole ling^uaggio . E 
dallo stesso autore , come abbiamo altrove 
accennato (i) , impariamo , che il Decame- 
rone, il Petrarca, il Furioso erano di conti- 
nuo tra le mani delle donne lombarde, an- 
che di bassa sfera . Allora fu che special- 
mente per cattivarsi la buona grazia delle 
dame coltivavasi la letteratura volgare^ che 
il saper comporre poesie in lor lode era 
una delle qualità che si esigevano a for- 
mare un compito cavaliere , come dice il 
Castiglione (2) . Allora fu che di colte ri- 
matrici abbondava l' Italia, e che tra le da- 
me piemontesi ( tra le quali sì poche si tro- 
vano al presente che volgano i loro pen- 
sieri allo studio della lingua e delle lettere 



(1) Picmont. Illust. Elogilo del BaDcIello, parte V, 
p* 117* 

(a) Cortigiano^ lib. I, fol« Sg retro* 
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italiane ) due ne furono , Camilla Scaranpi 
e Margherita Pelletta Tizzone , contessa di 
Dezana, leggiadre cotanto e dotte , che dal 
fiandello medesimo (i) vennero alla poe- 
tessa più rinomata della Grecia anteposte. 

La lingua italiana colta e regolata , par- 
landosi adunque allora in tutte le corti, 
assai a proposito venne chiamata lingua cor- 
tigiana: che non è già da credersi j che il 
dare un tal nome all' idioma comune d'Ita- 
lia fosse un' idea singolare , ed un sistema 
meramente speculativo di quel Vincenzo 
Calmeta^ di cui parlano il Bembo ed il Ca- 
stel vetro, sistema giustamente Iodato, e me- 
ritamente riprodotto dal nostro chiarissimo 
abate Denina (2) . Asserisce il più volte lo- 
dato Bandelle 9 che, stabilitosi in Roma nel 
pontificato di Giulio II, il cardinal Trivul- 
zio il vecchio, molti il consigliavano di mu- 
tar parlare , come troppo incorrotto lom- 
bardo eh' egli era , e di accostumarsi alla 
lingua cortigiana 5 onde appare , che dalla 
comune degli uomini che viveano iq socie- 
tà , molto ben si riconoscea l'esistenza <U 
una così fatta lingua, che viene dal prelato 



(ì) Elogio del Bandello, p. i34< 
(2) Bibliopea» pag* 68* 
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nostro eli Castelnuovo anteposta (i) , non 
che ai dialetto milanese , ed agli altri dia- 
letti d' Italia , ma al toscano medesimo , ed 
al romano . Dominava adunque sovra tutti 
i dialetti d' Italia in principio del secolo XVI 
la lingua italiana cortigiana, nobile o gra- 
maticale, che dir vogliamo^ ed i sopraccen- 
nati scrittori, sia toscani , che non toscani y 
i quali ne fecero uso , quanto non superano 
in disinvoltura , evidenza , energia , forza e 
maestà eziandio, tanto quelli che adoperar 
vollero il dialetto toscano esclusivamente, 
quanto il Bembo, e gli altri della sua setta» 
che riguardando la lingua nostra come mor- 
ta, e concentrata negli antichi scrittori del 
trecento , si piccavano di scrivere in lin- 
guaggio del buon secolo. 

Per essere l' Italia a que' tempi divisa , e 
scompartita in gran numero di dominj so- 
vrani o quasi sovrani, ed a cagion dell'uso^ 
che durava peranco, che i principali signo- 
ri, i feudatari potenti , che se stavano alle 
loro castella , i cardinali e prelati più rag- 
guardevoli tenessero corte nobile , e quasi 
principesca^ assai frequenti erano perciò esse 
corti , in cui convenivano gentiluomini da 



(i) Bandelloy Novel.^ tom* ii> fol. iSg* 
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tutte le province d'Italia^ non essendosi an- 
cora spento del tutto nella nobiltà quel ge- 
nio di andar vagando fuori patria per ten- 
tar lor sorte. Da quella di Urbino, così ele« 
gantemente descritta dal Castiglione (i) , à 
può far ragione quai fossero le altre. la 
questa noi veggiamo, non solamente gentil- 
uomini romagnuoli, ma genovesi, lombardi, 
veneziani, napolitani ^ toscani , e non man- 
cavano piemontesi, il marchese Febo e Girai* 
dino fratelli da Ce va . Qual maraviglia se 
in quella corte nacque il sistema della lin- 
gua cortigiana ? E se il Calmeta 9 priocipal 
sostenitore dichiarato di quella opinione, e 
che in Urbino eziandio trovavasi, non fu , 
come venne da taluno avvertito, buon poe- 
ta, ciò non fa al caso^ e per avventura trop- 
po giudizioso egli era per essere ammesso a 
corteggiar le muse. 

Ad ogni modo, se tutti que' cavalieri , che 
si erano allora in Urbino ridotti, avessero 
preteso di favellare nel loro diverso dialetto 
natio, non si sarebbono intesi così di leg- 
gieri^ e né il Bembo , né il Bibbiena, né tanti 
altri si sarebbono potuti trattenere conver- 
sando col nostro marchese di Ce va, se questi 



(0 Gastigl. , Corti|. , Uh. i ^ fol. 48. 



SISTEMA. DI LINCU.Ì9 $. in. 6^1 

BÒn aresse voluto abbandonare il dialetto 
del suo marchesato • Si accordavano pertanto 
tutti a far uso dell' italiano colto^ in questa 
guisa si rapinava la lingua, si arricchiva di 
tutte quelle voci e modi di dire che trar 
poteva da ciascuna provincia italiana^ e dal 
genio di ciascun paese ne risultava il genio 
universale e dominante della nazione e 
della lingua italiana • Se si ebbe il torto il 
Calmeta ( il sentimento, di cui vien combat- 
tuto per bocca del famoso Trifon Gabrie« 
le(i) presso il Bembo) si è nel restringere 
che fa la lingua cortigiana d'Italia a quella 
gola della corte di Roma, e nel non esten- 
derla a tutte le corti italiane che erano al- 
lora^ giacché, per quanto ne attesta il Li- 
burnio ^ le lettere e gli scritti de' principi 
e gran sigaori italiani (2), per la maggior 
parte erano sin da quei tempi in lingua 
volgare . Ma quando non si può avere in 
altro modo contezza del sistema di un au« 
tore, fuorché esaminandolo esposto da una 
altra penna, massimamente quando contra- 
ria, lusingar non ci possiamo d'averlo avanti 
agli occhi compito e perfettamente sincero. 

ft) Bembo , Prose^ lib. i^ p. i5 e i6» 
Ca) Zeno , note al FonUoinì^ toin. 1^ p» 8* 
Napipney voi, II. 6 
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Questo sospetto mi accresce dal vedere chd 
il Calmeta assai bene paragonava la costi- 
tuzione 9 direi così ^ dell* Italia in fatto di 
lingua con quella della Grecia , parimente 
divisa in diversi stati e dominj a' suoi tempi 
migliori. Siccome i Greci,, nota egli ottima- 
mente, quattro dialetti avevano tra loro di- 
versi, da' quali uno ne trassero, che nessuno 
di questi era , ma aveva bensì molte parti 
in sé, e molte qualità di ciascuno , così dd 
vari dialetti italiani, secondo lui, far si do« 
veva^ sebben poi, a vero dire , tal cosa pò» 
tesse recarsi ad effetto, non solo nella corto 
di Roma, ma in ogni altra, dove parecchi Ita# 
liani di diverse contrade insieme convenis- 
sero . 

E quand'anche ristretto si fosse il Calmeta 
alla corte romana , qual era in quella età | 
In cui non solo, per ragion degli affari che 
la religione risguardavano, ma per la pò* 
tenza de' papi nel temporale, era quella città 
il centro dell'Europa , non farebbe forza il 
dire, come fa Trifon Gabriele presso il Bem- 
bo, che il papa, ora francese ora spagnuolo 
esser potendo , cangiar dovesse forma ad 
ogni tratto la lingua, e pigliarne una nuova 
ogni qual volta le chiavi di S. Pietro venis- 
sero a mano di personaggio diverso di nSr 
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TÌone dall'antecedente. Perciocché chi negar 
vorrà che a que* tempi , senza paragone^ 
maggiore il numero fosse de* prelati , degli 
uifùnali, degli uomini di stato, deMetterati , 
e de' gran signori italiani in Roma, di quel« 
lo che fossero gli oltramontani ? Né il Cai- 
meta per lingua cortigiana intendea quella 
che esistere e parlar pò te vasi per avventura 
all'avvenire in Roma , ma quella soltanto 
che era allora adoperata da tutte le persone 
di riguardo addottrinate e gentili italiane ^ 
che in quella città ed in quella corte si ri>* 
trovavano. Né intendeva il linguaggio che 
da qualunque cortigiano si paf lasse e si 
scrivesse in Roma, ma di quello unicamente 
usato nei negozj e nelle conversazioni dai 
cortigiani italiani. Senzachè, quantunque stra- 
niero fosse talvolta a que' tempi il papa, non 
troppi certamente esser doveano per l'ordi- 
nario i ministri e gì' impiegati stranierÌ3 che 
a' nomi loro tanto sgomentato non si sarebbe 
il Bemi: 
« Ecco che personaggi, ecco che corte I 

ff Che brigate galanti, cortigiane ! 

« Copis, Vinci, Corizio, Trinch eforte. 
^ Nomi da fare sbigottire un cane, 

« Da fare spiritare un cimitero .... 
Del rimanente, dopo Adriano VI, non s'ebbe 
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mai più a provare una cotale disdetta^ ed 
all'ultimo, quando gli stranieri avessero do- 
vuto una volta corrompere allatto la lingua 
della corte di Roma , ad una sì fatta rivo- 
luzione vanno soggette nelle mutazioni dei 
principati tutte le lingue che non lasciano 
perciò di ricevere dalle corti la vita, ed il 
principale splendore loro . Si corrompono , 
ma non si annullano perciò le lingue vi- 
venti^ che anzi talvolta la corruzione è, an- 
che in questo particolare, come in tutto il 
rimanente della natura, principio di rigene- 
razione, e dopo una depravazione estrema 
tergono lo squallore contratto, e si ridesta* 
no le lingue più belle che mai, più floride, 
e totalmente ringiovanite. 

$. IV. Opinione di Dante intorno alla superio-^ 
rità della lingua comune sopra tutti i didletti 
d'Italia. 

Questa lingua italiana universale comincia 
a comparire nelle poesie di Dante , del Pe- 
trarca, e di altri contemporanei loro , pro- 
siegue a manifestarsi nelle opere de' più 
colti e più dotti scrittori del Cinquecento ^ 
ò la medesima, in sostanza , nel Bentivoglio 
e nel Da vii a, il quale è da credere che l'im- 
parasse in Fraacia la quegli eserciti, ove ìa* 
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£hiti erano gì' Italiani non meno che nellsL 
corte , ed è quella stessa che venne usata 
da Metastasio in versi , e che ora si usa 
da c[uegU scrittori lombardi e piemontesi, 
ai quali pare che sia particolarmente ri- 
serbato il mantener in vita l'idioma italiano^ 
il preservarlo dalla corruzione, il tenerlo lon- 
tano non meno da' gallicismi, che dalle afìetta" 
zioni e da' rancidumi toscani . £ questo si-* 
stema di lingua, nato sin dai tempi di Dan-» 
te, fu da lui molto ben raffigurato, ed an« 
che chiaramente esposto, se ben si rtsguat- 
da 5 cosicché creator , non meno che primo 
regolatore dell* idioma nostro , chiamar si 
può a buona ragione . Il suo trattato della 
Volgare eloquenza , o dicitura , che dir vo- 
gliamo , da tutti i più dotti critici ricono- 
sciuto per suo (i) , ne è una prova manife- 
staj e coi principi ivi contenuti consuonano 
altri suoi pensamenti, che s' incontrano nel 
Convivio. Il bel volgare adunque seguita uso^ 
ed il latino arte , dice Dante (2) , perchè 
questo è morto, e si dee stare al detto, 
quello è vivo, e chi il parla può allargarlo ^ 



CtJ V* Zeno, note al Fonia nini, t. 1^ p* 33. 
{2) Dante , presso il Zambardiy Osservazioni cri» 
fiche intorno alla mederna ling^ua latina^ Piai. ir»-. 
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restringerlo, e variarlo ad arbitrio (IeII*as<!^ 
che è il formator delle lingue^ accenna per- 
tanto che da cinquant'anni addietro, a* tem- 
pi in cui egli scriveva, molti vocabili erano 
spenti, nati di nuovo, o variati nelle diverse 
città d'Italia, onde se picciol tempo così lo 
tramuta, molto più tramutar lo doveva il 
maggiore. Quindi assai giustamente biasimò 
il Redi alcuni rancidi toscanesinii adoperati 
dal P. Truchses ne' suoi Sermoni, ed assai 
bene l'erudito Paolo Zambaldi, già altra volta 
lodato, chiamava morta quella lingua, colla 
quale scrissero Guitton d'Arezzo , ser Zuo 
chero Bencivenni (i) , ed altri così fatti 
scrittori antiquati, che al più al più maggior 
comparsa fkr non possono nella letteratura 
italiana di quello che i templi ed i palazzi 
gotici il facciano nell'architettura, sebben 
certuni giudicar vogliano del valor delle 
parole, non meno che del merito delle per- 
sone, dalla antichità della schiatta. 

Nel libro poi della Volgare Eloquenza rsr 
giona a lungo Dante dei diversi particolari 



ftj Aspernantur ut tribale quidquid obsoleti» 
uerbis non scatet: quibusdam solum placent t>eU^ 
ra plerisque tantum saa>» Th. Morus in prae^ 
Utopiaf, 
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paletti, che già erano ia corso in Italia j <6 
li vien tra loro confrontando; e passa a fa* 
iréllare di quella che ei chiama lingua co* 
mime à' Italia, a cui dà il titolo d'Illustre , 
Cardinsde, Aulica e Cortigiana (i) ^ e posta 
quanto si è venuto sin qui divisando, chiaro 
apparir dee ciò eh' egli intendesse di dire, 
quando di questo volgar suo favellando^ dissa 
silquanto misteriosamente, esser quello che in 
ciascuna città appare, e che in nissuna riposa f 
e poco appresso.* che è quello di tutte le città 
italiane^ e non pare che sia di niuna. Intende» 
in somma , di parlar della lingua, qual co* 
minciavasi a ripurgare, a dirozzare , a reo* 
der colta, e docile alle regole gramaticali 
in ogni città italiana da' poeti, che poco in- 
nanzi a lui avevano detta^ alcuni componi* 
menti degni di passar^ alla posterità^ da 
quelli che avevano studiatamente favellatO| 
e confidato agli scritti le loro rime, facendo 
pensiero di essere intesi , non solo da* loro 
concittadini , ma da tutte le persone coltc^ 
d' Italia , dalle radici delle Alpi insino alle 
ultime spiagge 4li Sicilia . Questa sua idea 
vie più palesemente ci scopre Dante col 



> (i) V* Dante» Uh. i, c> io» ec« presso Tirab«* 
fchij rref. , lomo HI* 
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dire (i) 5 che di tale dialetto illustre feceW* 
uso que' chiari personaggi che in Italia ave* 
vano già composti poemi in lingua volgare' 
sin da que* tempi suoi, cioè i Siciliani (che) 
eome i più antichi di tempo , sono i primi 
da lui nominati ) , i Pugliesi e Toscani , i 
Romagnuoli, i Lombardi, e quelli della Marca' 
Trivigiana e della Marca d'Ancona. 

Ed ecco la cagione, per la quale, siccome 
nota il Gravina (2) quasi commentando in 
questo particolare, ed illustrando Dante, si 
videro in un medesimo progresso di tempo 
dal regno dell'una e dell'altra Sicilia, dalla 
Lombardia , e da vari e distinti luoghi d'I-- 
talia , sorgere scrittori , i quali hanno fa- 
vella comune con Dante, col Petrarca, e 
con altri toscani autori, e con essi anche 
comune l'autorità riconosciuta da ogni sen- 
sato regola tor della lingua. Tali furono, tra 
molti altri, Guidotlo bolognese, Pier Crescen- 
zio, Onesto, e diversi altri pur da Bologna , 
Guido Giudice messinese, Marco Polo vene- 
ziano, Iacopo Colonna romano, Federico II 
m pera dorè, il Re Enzo di Sardegna, Pier 
delle Vigne capoano, Benvenuto da Imola. 
Fra lacopone da Todi, Giotto mantovano • 



(i) C. XIX. (2j Rag. poetica, lib. Il, 5. VII» 
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E questo concento in una medesima Iingu£f« 
di diverse, e tra loro lontane contrade d'I- 
talia, risultò dal non essere lo adoperato da 
essi, idioma di alcun popolo in particolare^ 
ma di tutto il fior d' Italia comune. 

Che se a' tempi del Bembo e del Calmeta, 
principalmente in corte di Roma, manifesta- 
vasi tal lingua comune e cortigiana , per 
esser ivi la maggior adunanza di persone 
còlte, dotte e potenti delle diverse province 
italiche^ nella corte di Napoli avea già dessa • 
riposta la principale sua sede a' tempi di 
Dante ( come da lui medesimo raccoglie il 
Gravina), e di là per le altre corti, e per gli 
scritti e per le adunanze di gente scienziata 
si difTondea universalmente . Né la cosa pó- 
tea essere in altro modo . Quella era senza 
controversia la prima corte d'Italia : i suoi 
regnanti, che in Piemonte e in Lombardia 
ampio stato eziandio teneano , circa quei- 
tempi aspirarono al dominio di tutta Italia. 
I siciliani , i pugliesi sudditi ., per via del- 
l'antica origine greca, del continuo commer- 
cio coi Greci moderni e co' Saracini ( a 
que' tempi colta nazione ) , e per la felicità 
del clima, erano la meno rozza nazione d'I-* 
talia, ed i Provenzali, dominatori, i profes-* 
lori principali di «galanteria e di gentiiesMt 
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cke fossero allora. Laddove in Roma« oltre 
all'aver prevalso più lunga mente V uso di 
dettar ogni cosa in idioma latino, la potenza 
de papi f sebbene allora formidabile a tutta 
la cristianità^ non era troppo bene stabilita 
neir interno, come per la storia di Bonifacio 
Vili è abbastanza manifesto^ e dopo liii| 
essendo passati i papi a risiedere per sì lun- 
go tempo in Avignone, la corte papale non 
81 poteva più nemmeno corte italiana addi* 
mandare. 

Ad ogni modo, dal sin qui detto, sì raccoglie 
come fosse ragionevole e ben fondato . sia 
il sistema di Dante» che quello del Calmeta. 
La corte più illustre esser dovea quella da 
cui gli scrittori colti italiani , di qualunque 
provincia si fossero, e le altre corti parimente^ 
prender dovevano le leggi e la norma^ e 
se nel secolo XIV era questa la napolitana^ 
e nel principio del XVI la romana, ciò non 
ha niente che fare» e non infrange la mas- 
sima . Si vuole inoltre riflettere che allora 
quando una lingua ha gittato abbastanza 
profonde radici, il dominio di principi stra- 
nieri, purché non sia preceduto da devasta* 
zioni e da lunghe guerre che distruggano 
quasi affatto la nazione y non cagiona nelle 
lingue cangiamenti di gran rilievo . I priA'» 
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€tpi tedeschi e provenzali , che domina- 
rono in Napoli, quantuntpie la lingua fosse 
nascente , ben lungi d'abolirne Fuso , e di 
sostituirvi i loro idiomi, come p^oteana fare 
troppo agevolmente, in ispecie i provenzali, 
potessero, illustrarono e coltivarono mede- 
simamente, come Federico II e Manfredi 
suo figliuolo^ il linguaggio comune d' Italia. 
E regnavano ancora colà i Provenzali quando 
Dante biasimava i suoi Toscani^ che volessero 
competere colla lingua comune ed illustre 
adoperata nella corte napoli tana, e per lin- 
gua comune spacciare la loro,, la quale egli, 
distingue dalla comune , egualmente che la 
lombarda , la romagnuola e la pugliese , 
mentre che, a parere di lui> non è più che 
un dialetto particolare al pari delle altre • 
Per torli poi da queir inganno , che il dia- 
lietto loro riguardar si dovesse come la lin- 
gua comune ^ pretensione che li rendeva 
odiosi alla universale, vien discopren done e 
divisandone i vizj per minuto , non altri- 
menti che fatto avesse degli altri. E questa 
lingua comune, presa ad allevare ed a nu- 
trire sin dalle fasce dal grande Alighieri, 
sarebbe ancora più abbondante e più va'* 
ria« a giudicio del mentovato Gravina (i; 



(0 ^*S* P^vticay p* i3a« 
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se da coloro, a' quali Dante la lasciò in brao 
ciò 9 e dal Boccaccio segnatamente , fosse 
stata col medesimo succhio , e coU'sirtificio 
medesimo e4ucata , e non l'avessero ridotta 
in molto minore spazio dall'ampio giro che 
per opera di Dante occupava. Non si può 
per altro negare da ogni spassionato ama- 
tor del vero, conchiude il Gravina (i), che 
il dialetto toscano più largamente che gli 
altri partecipi della lingua comune ed ilio* 
stre, la quale, d'altro canto, come spirito 
universale , per tutte le favelle particolari 
d'Italia penetra e discorre , ed in lina più' 
m nell'altra meno risplende e si manifesta. 

Inutile, del pari che difficile, sarebbe il 
voler minutamente ricercare i motivi (i), 
per li quali il dialetto più culto d'Italia sia 
nato in Toscana, allo stesso modo che nel- 
l'Attica il più purgato del greco idioma avea 
fissata la sua sede . La più pronta perfezio- 
ne, e la maggior regolarità di quel dialetto^ 
T* ha chi Tattribuisce alle repubbliche po« 



(ì) Rag. Poetica^ p. 139* 

(^) V* l'Aut. della Lett. sopra il carattere degli 
II. Art. inserito nel T. VI della Bibliot. Ital. , p. 
aaS* V, Angelo Sfila Noce. Note a Leone Oslieiise^ 
preMo Marat. R. I. script.^ t. IV., p. 3u8. 
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polari^ che sorsero in quella parte d' Italia, 
ove ciascuno era dalla emulazione stimolato 
a coltivare e- ripulire i^paifio idioma per 
poter convenientemente parlamentare in pub- 
blico. Ma il solo entusiasmo, ed il solo go- 
verno repubblicano non pare che dire si pos- 
sa che sia stato valevole a perfezionar mag- 
giormente il dialetto toscano a preferenza 
di quello di Lombardia, dove molto prima 
assai potenti furono i governi popolari . Se 
attribuir non si dee tal cosa alla accidenta- 
lità ed alla sorte ( che ha pur tanta parte 
nelle vicende delle lingue, non men che de- 
gl' imperi ) ad un concorso di circostanze , 
e non già ad un solo motivo , se ne vuol 
dare la gloria. GÌ* ingegni veramente sottili 
de* Toscani si rivolsero assai presto a scri- 
vere, ed a tener registro d'ogni cosa nel 
loro dialetto . Al bellissimo, e troppo invi- 
diabil dono della lingua, e dello scriver be- 
ne, e dello scriver molto , ed alla cura di 
far onore a' suoi , e di far memoria delle 
proprie cose, debbono in gran parte i Fio- 
rentini^ anche la prima gloria nelle arti j 
onde di Giotto , e degli altri pittori toscani 
fu scritto, e di quelli delle altre città d'Ita- 
lia non fu scritto j allo stesso modo , diceva^ 
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il marchese Maffei (i) , che benché molti 
fossero aoticamente nelle varie nazioni va- 
lorosi guerrieri , di pochissimi notizia ci è 
rimasa , perchè scrittori non abbiamo ^ se 
non latini e greci . Ed io dirò ^ che a <}ue- 
6ta soUecitudiìie ed amore delle cose pro« 
prie, ed a questa cura che si presero di 
tramandarne a* posteri la memoria nel dia- 
letto stesso, che parlavano^ debbono i Toscani 
la perfezione maggiore del loro dialetto me- 
desimo. Aggiungasi , che forse minore fu fl 
numero de' Barbari e degli stranieri, che in 
quella contrada, assai chiusa , e per natura 
Àua non molto fertile, fissarono la loro sede^ 
onde si potè mantenere più lontano , e sce- 
vro dalla corruzione quel poco d' idioma la- 
tino che vi si parlava. Nacquero ivi le re% 
pubbliche in tempi alquanto meno rozzi} 
colla mercatura assottigliarono i Toscani l'in- 
gegno, e, a differenza de' Veneziani , prima 
di essi congiunsero i traffici collo studio 
delle lettere ^ perciocché all'ultimo il mag^ 
gior numero di scrittori, che ebbero prima 
d'ogni altra nazione tra le italiane , è forse 
la ragion più plausibile che addur si possa 
per ispiegare come più d'ogni altro, e prima,^ 
siasi reso colto e gentile il loro dialetto. 




{ij Verona illusi. > Part Ili, Gap. VI> p* 373. 
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%. V. Motivi per cui Daìitej dopo la lingua cor' 
tigiana^ preferisce' il dialetto bolognese agli aU 
tri d'Italia. Lingua adoperata dal Petrarca. 

Più interessante , e più curioso sarebbe 
l'indagare perchè il dialetto, il quale, dopo 
la lingua cortigiana ed universale , sembra 
che men dispiaccia a Dante , sia il dialetto 
bolognese 3 essendo, massimamente a' tempi 
nostri , ridotta a tale quella favella , che i 
Bolognesi medesimi son ben lungi dal nu- 
trir pretesa così fatta^ e non che al dialetto 
toscano, ma al veneziano eziandio cedono 
di buon cuore, ed a buona ragione la pal- 
ma. Ma la lingua che parlavasi ai tempi di 
Dante in quella città , è da credere che 
troppo fosse diversa da quella che vi si 
usa al presente. È cosa degna di considera- 
zione« che dopo i Toscani , il maggior nu- 
mero degli scrittori, testi di lingua del buon 
secolo, riconosciuti per tali dalla Crusca me- 
desima , sono bolognesi, e questi non solo 
poeti, ma prosatori eziandio. La ragione, io 
penso, che attribuir si debba all'adunanza 
grande che eravi in quella città di lette- 
rati ^ e di persone agiate e colte di tutta 
Italiai che colà andavano a studio^ cosicché 
dopo la corte di Napoli^ esser dovea qupUBi 
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la maggiore e la più illustre , e che la lia« 
gua, che ivi parlavasi, come la prima dira* 
mazioae riguardar si dovesse della liagua 
cortigiana. L'università di Bologna era senza 
controversia la prima d' Italia, e per rispetto 
allo studio di leggi la prima di Europa . 
Verso la metà del secolo XIV, quando era 
già passata l'epoca del suo maggiore splen- 
dore, contava ancora circa tredicimila sco- 
lari, per quanto attesta il nostro cronista 
novarese Azario (i), la maggior parte dei 
quali persone d'alto lignaggio, che da tutte 
le province d' Italia vi si recavano per ri- 
portarne la laurea dottorale, a quei tempi 
ambita dalle persone primarie per poter 
esercitare i magistrati m\;inicipali , e princi- 
palmente quello di podestà, dignità amplis- 
sima in tutte le città più ragguardevoli. Ora 
da tutti questi giovani, per lo più già arri- 
vati alla età florida di venticinque o tren- 
t'anni, di chiaro sangue, brillanti, addottri- 
nati, vogliosi di distiuguersi, di diverse pro- 
vince , e conversanti insieme, dovca nascere 
un fermento grande , e pei rispetti divi- 
sati più sopra, doveano convenire di far usa 



(i) Azar., De Gest, yicecom» % cap* XI» Rt /•> 
tqm» XIL Col» 3a5. 
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òi una lin^;iia coxnuae per iateniersi viceif 
deroLmeate che quella noa fos&e di nessuna 
prorìncia particoLire, ma infioitameate mi- 
nore, più regolata, più palila di tutte quelle 
adoperate da prima da csssi^ e che alquanto 
però di tutte ritenesse. 

Qaeista considerazione può giotrare per av 
ventnra. a 5pieg;are un fenomeno letterario ^ 
che ha fatto speculare non poco quelli che 
riflesfiiri sono , e che le diverse condizioni 
de^li scrittori nelle dii-erse epoche della itjt- 
liana letteratura conoscono pienamente • 
O^^oon sa quanto dolce, quanto scelta, quanto 
purgata , quanto al £;enio della lingua co- 
mune conforme sia quella ling^ua che venne 
dal Petrarca adoperata ^ per modo che fu 
chi disse , sembrare che questo poeta abbia 
scelte le tocì e le espressioni delle sue ele- 
gantissime rime col consenso di tutta Italia. 
Ila quello , che tutti non considerano, si è 
com' eg;li in seno a tanta barbarie, con nes- 
ran modello, si può dire, educato fuori d'Ita- 
lia, abbia potuto ad un tratto porti r cosi 
aranti la lingua. Defraudar certamente non 
si dee della dovuta lode l'ingegno straordi- 
nario di lui, ed il 5U9 gusto finissi'uo, reso vie 
più dilicat> cogli frtuil dell'antichità. Vi con^ 
tribuirono al certo grandemente l' indole 
^apione^ voi. II. j. 
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$• VI. / Toscani debbono correggere il loro dia* 
letìOf e adoperare a preferenza di esso la lui' 
gua comune ^Italia. 

Questa lingua universale^ nobile e signo- 
rile italiana dovrebbe non solamente seri" 
versij ma parlarsi in tutta Italia, affinchè e 
dialoghi e commedie e satire e versi di so* 
cietà , ed ogni maniera di opere istruttive 
insieme, disinvolte e galanti, dettar si potes- 
sero, che rappresentino una conversazione 
di persone addottrinate del pari che polite 
e leggiadre; ma dee pur venire studiata dai 
Toscani medesimi , e ciò per diversi im- 
portantissimi rispetti. Debbono c^si, prima di 
tutto, soggettare al giogo delle leggi grama- 
ticali il loro in vero coltissimo dialetto^ non 
essendo mai lingua nessuna vivente, lingua 
gramaticale , e che scrivere si possa senza 
Correzione e mutazione , appuntino tale 
quale sì parla . Basta il dare un'occhiata a 
quegli esercizj di lingua che nelle lezioni 
sue inserì il Gigli (i) , per vedere quanti e 
quali sieno gli usuali errori che si com- 
mettono da* Toscani parlando . Sino nel se- 



(ij V» Lezioai di Girolamo Gigli> p. 96^ ce». 
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colo di AugasiOj e nel cuor di Roma, si scu- 
sava Vitruvio (I), se la dicitura sua sarebbe 
riuscita incolta, perciocché non aveva egli dato 
opera agli studi gramaticali 3 e sebbene fosse 
modestia in lui il dire , che tale qualità gli 
mancasse , secondo che pensa il dotto tra- 
duttore ed illustratore di lui-, il marchese 
Galiani, prova per altro tal cosa, che indi- 
spensabile ne fosse lo studio . Dovrebbono 
quindi i Toscani rinunciare a que' riboboli, 
a quegli idiotismi, a quelle voci ed a quelle 
frasi esclusivamente toscane , che possono 
liensi rendere saporiti e grati i componi- 
menti loro , quando non escano dalla loro 
patria, ma non mai renderli famosi in tutti 
Italia, non che fuori di essa . Il ridurre la 
lingua sotto certe distinte e determinate ref 
gole, il purgarla da certe parole troppo 
rozze ed antiche , e sopra tutto da certi 
idiotismi troppo speciali, e propri della ple- 
be, sarebbe un grande invito , secondo che 
stima il mentovato Girolamo Cigli (2) , il 
^ù spregiudicato de' gramatici toscani , per 



('i^ ViU di TitroTÌo premcflca alla tnduu óéì 
■arehcse Calia oi« 

(3) Oraz« io lode della toscana iairella^ p* i9i 
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fare che molti uomini della Francia , del- 
r Inghilterra , della Polonia e della Germa- 
nia si accingano ad impararla. 

Si dice , che la {>roprietà delle voci sia 
vanto particolare de* Toscani. Se si tratta di 
proprietà di voci basse , che non possono 
trovar luogo in iscrittura veruna dotta, no- 
bile né grave, il concedo^ ma se si parla di 
proprietà de'vQcaboli della lingua comun» 
d' Italia, non v'ha dubbio non esser dessa 
privativa ai Toscani^ chò anzi debbono essi 
ne' buoni libri, e nel conversare cogli altri 
popoli italiani, al pari d'ogni altro, imparar- 
la, altrimenti correranno rischio che la loro 
tanto vantata proprietà diventi un gergo 
inintelligibile per tutto il rimanente d'Italia. 
Vagliami in questo proposito l'autorità di 
due Toscani medesimi. Ottavio Falconieri, 
cui il Magalotti mandava a rivedere i fogli 
de' suoi Saggi di naturali sperienze a Roma, 
non solamente giudicò toscanesimo affettato 
la voce asolare in significato di rigirare ia« 
torno ad un luogo frequentemente , ma lo 
avvertì che diverse voci da lui adoperate 
non sarebbono state intese da' non Toscani* 
£ se il Magalotti (i) rispose allora all'amicoi 



(i) TiCtt* Fatnìgl.y let* di Firenze^ i^Sj, t* I>p*^ 
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cHe se a questo iaconveniente si avesse do* 
^uto atteadere, a poco serviva il nascere in 
Toscana, e se chiama ( strano paradosso ) le 
mag^giori bellezze della liogoa italiana quel- 
le che dalla maggior parte degl' Italiani 
intese non sono , soggiunge peraltro , che 
tutte quelle maniere toscane, che senza sca- 
pito di chiarezza levar si potevano dal suo 
libro, le levava . E quando col tempo viag- 
gilo per r Italia , e fuori di essa , si guarX 
egli sì bene di quésto nazionale pregiudicio, 
che negli ultimi suoi anni cadde nel difetto 
contrario, e fu per avventura il primo To* 
scano che desse l'esempio di corrompere 
con manifesti gallicismi l'italiano idioma. 

L'altro toscano , della cui autorità penso 
di prevalermi , si è Ettore Nini, gentiluomo 
sanese, e traduttore elegante delle tragedie 
di Seneca, celebrato con versi latini da Fa- 
bio Chigi, che fu poi papa Alessandro VII. 
Confessa questi di aver dovuto circoscrivere 
traducendo molte cose (i), alle quali i Latini 
danno un vocabolo solo proprio, per isfug- 
gire l'errore di alcuni, i quali per ispiegare 
la proprietà di un vocabolo pigliano qual- 
che parola bassa e sconcia dal volgo. Colle 



£1} Fiefaz. alla tradus. delle Tragedie di Seneca* 
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più incerto l'uso tra noi, più difficile Io sti^ 
dio agli stranieri. Nata in appresso l'Acca- 
demia della Crusca , si pretése di esercitare 
la più dura tirannide che mai fosse^ ed al- 
cuni pochi gramatici, diventati legislatori^ si 
governarono nello stesso modo che fanno 
gli uomini nati di basso luogo e di picdol 
cuore e tra piccioli studi, con arti tenebrose 
saliti in grande stato , che dichiaran guerra 
tantosto alla vera grandezza, alla vera virtù, 
quasi stimando che l'altrui lode sia propria 
loro ignominia. La persecuzione mossa con- 
tro il gran Torquato da Bastiano de' Rossi, 
e dagli altri primi oscuri fondatori della 
Crusca, sarà mai sempre una macchia tale 
per essa , da non potersi lavare con qua- 
lunque altra delle sue glorie. E , per vero 
dire, è cosa assai strana ( come riflette l'Ai- 
garotti (i) in qliella sua saporitissima Lettera 
che p uò chiamarsi il Compendio della Storia 
della Crusca ) che le due più celebri acca- 
demie di lingua , la nostra e la francese , 
incominciassero dalFesercitar gli atti del lord 
dominio contro i più valenti poeti che al- 
lora fiorissero in Italia ed in Francia . Alla 



^i) Lciiera al Z.inotlii di Fisa^ a inarzo| 1764^ 
*^p€rc, T. X, p. 393. 



ì 
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Cerusalemme Liberata fece questa il processo, 
e quella al Cid del Cornelio^ e l'una e l'al- 
tra per cause ben diverse dall'amor della 
verità e delle lettere (*). 

£ quell'opera pk*ihcipale degli accademici 
della Crusca, intorno a cui sudarono quasi 
due secoli , quel Dizionario loro quanto non 
è imperfetto ! Quanto non se n ebbe a lagnar 
r Italia , e quanto molti de' suoi pit!i chiari 
scrittori ! Se intesero di voler fare un teso- 
ro vero di lingua , a che escludere tante 
voci di buona lega della lingua comune 



(*) L'origine delle coDtrovfrsie per la Cerasa* 
lefnme è narrata «ìifTusaiDente dal Fonianiiti (Amiif 
ta difeso » cap. XI ) e più in breve éA G^lluzii 
{Istoria del gran ducato, liò» IV, cap- X, p- 453), 
e fi riduce in somma all'odio ed alla nimicÌKia che 
passATa tra le due corti di Toscana e di Ferrara, 
ddla qaal oltima il TaMO era il poeta» e ad alcuna 
cspresèione contenuta nelle Prose del Tasso inedesi- 
IDO9 che dispiacque a' Fiorentini • Non tro\o però 
che alcuno abbia notalo «he l'unica spia che si 
trovi nella Gernsalemme è un Tuscauo* £1 minia ri« 
conoscendo YafrÌDO,accprtÌ8simo esploratore del cam- 
po PiiganOy 

^ Tosto (diss'ella) ho conoscenza antica 

'^ D'ogni esser tuo •••••• 

Cufit. XIX, ó^ 8;. 
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colta è regolare ? £ se non intesero di 6.«f 
pregio col citare gli autori nel loro Dizio- 
nario, a che tanti idiotismi^ tanti rancidumi 
raccolsero da que' tanti loro insulsi scarta- 
facci del buon secolo? Vero è che i compi- 
latori del Dizionario del 1691 , si protesta- 
rono , che dal citar ch'essi faceano una 
qualche scrittura inferir non se ne dovea 
cosa alcuna in vantaggio dell'opera j poten- 
do esser questa e poco regolata 'e meno leg- 
giadra , non altro dovendosene conchiudere 
se non se avere i compilatori presso quello 
autore ritrovata alcuna voce o maniera che 
malagevolmente si sarebbe potuta rintracciar 
altrove. Ma questo è appunto un assai trito 
ripiego , allegare alcune plausibili ragioni , 
mentre che altre affatto diverse si chiudoao 
in cuore , che non si ardiscono produrre, e 
che son pure le vere. Se di si poca conse- 
guenza, a parer loro, era l'esser citato dalla 
Crusca , a che tante difficoltà per ammetter 
nel ruolo di quegli scrittori il Tasso ? Per- 
chè ne venne ora ammesso , ora escluso fl 
cardinal Pallavicini , e perchè non vennero 
mai citate le Storie dell'Ammirati, del Pa- 
ruta , del Davila , del Bentivoglio , le opere 
djsl Muzio; le Le Itero del Boufadio « la tra; 
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dazione dell' Eaeide del? Caro? (i)- E perchè 
paaire eoa un secoado esilio dalla patria, 
come si esprime Io Zeao (2) , il Nardi y cac- 
ciando dal Vocabolario « ove già era stato 
ammesso « lo stimatissimo suo volgarizza* 
meato di Livio y uao de' migliori che vaati 
la nostra lingua ? Duro pur è a credere 
che i sopraccitati illustri autori non abbia aa 
maggiormente arricchito il capitale della 
lingua, di quello che fatto abbiano tanti 
rancidi sgramaticati volgarizzatori e tene- 
brosi cronisti di un colombaio o di un cam- 
panile, e sgarbati verseggiatori, e romanzieri 
plebei del buon secolo, tanto vantato, che 
pur son testo di lingua. E se come cosa di 
così poca conseguenza risguar davano gli ac- 
cademici Tesser citato nel loro Vocabolario^ 
a che mai, anche dopo passato il rigore 
della prima istituzioae , anche dopo la 
metà dell'ultimo scorso secolo , con tanto 
calore desiderava di esser annoverato in quel 
ruolo il cardinal Pallavicini, e tan^i reniten- 
za mostrò Taccademia nello ammetterlo, che 
pur dovea pregiarsi di un tant'uomo , seb- 
bene con questo suo desiderio mostrasse di 



(i) V» soprai Ub. 11, cap, xi, J, vi, tom. 1, p. i6i. 
(a) Zeao, note al Foatau.^ tool. 11, p. 287. 
Daphne j voi. Il, g 
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non aver pienamente spogliato rumanità? 
n già nominato Ottavio Falconieri scrlvea al 
conte Magalotti» che lo studio posto dal Pal- 
lavicini in cose di lingua , e la determina- 
zione di lui di venire ad una seconda edi* 
zione della sua Storia , in poco altro diverta 
dalla prima fuorché nella locuzione , non 
avea altro fine $ se non se per fare che 
quella sua opera fosse citata nella nuova 
edizione che si preparava di quel Veca* 
belarlo 5 che egli, che molto bene il cono- 
£cea, ardiva dire (i) che il Pallavicini avz;eb* 
he stimato questo onore tanto quanto il car- 
dinalato ^ onde se il principe Leopoldo De* 
Medici volea obbligarselo ii^teramente^ que- 
sto sarebbe stato mezzo efficacissimo. Ma la 
negoziazione non era di così facile riuscita^ 
e per poco sarebbe stata meno ardua impresa 
il pacificare Europa, che lo spuntar quel^ 
l'impegno. Grandissimo aiTare, rispose tosto 
il Magalotti, esser quello che gli avea con- 
ferito il Falconieri 5 che lo avrebbe, ciò non 
pertanto , portato al principe , che avreUie 
apianate le difficoltà, proposti temperamenti, 
e cercato di sopire quanto in contrario ù 



(i) Lettera del Fakonieri tra le FamigU del Bb^ 
galot.9T. i^ p.a4« 85. 
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crebbe potato addurre dagli accademici. 
E questi accademici è ben da credere che 
ostinati fossero in non voler accettar l'ono- 
re , che loro ne veniva dall'esser richiesti 
di così picciola e giusta cosa da un perso* 
naggio sì grande e sì illustre, e sì colto scrit- 
tore y perciocché , soggiunge il Magalotti » 
^xe per ottener l' intento non ci sarebbe vo« 
luto meno che il principe chiamasse ad uno 
ad tmo gli accademici» e dicesse t Io vorrei 
^esto, e che non mi fosse replicato. Pochi 
^ornidopo diede poi il Magalotti ra£fare(i) 
come per disperato, assicurando il suo cor* 
rispondente , che non v'era avversione nel 
principe a fare che venisse citato dalla 
Crusca il Pallavicino , ma che non sarebbe 
mai per tentarlo , attesoché temeva di non 
poterlo spuntare in altro modo, fuorché con 
l'autorità assoluta (i) , alla quale si prote- 
ttava di aver rinunziato per sempre. 

Ecco con quale severità» con quale orgo- 
glio « con quale ingiustizia manifesta trat<« 
tava anche allora gli scrittori più illustri 
d' Italia quell'accademia di una lingua mu* 
nicipale. Almeno fossero state d'accordo tra 



(è) Magnai., Lett. famigl., T. i, p. 96, 87. 
(%) Magai, f loc* cit.f p. 90. 
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loro le città di Toscana in fatto di lingua, 
che non ha guari non erano men divise per 
questo rispetto , di quello che il fossero ndb 
cose politiche al tempo dei Neri e de' Bian- 
chi e del governo popolare. Non solo nei 
secoli andati queste gare di primato di lin- 
gua si destarono e si mautennefro accese, sior 
golarmente tra' Sanesi e Fiorentini , ma du- 
rarono fin presso a' tempi nostri* Alessandro 
VII, dotto e colto pontefice j tanto era, co- 
me Sanese ^ nemico della Crusca , che per 
perdere la buona grazia di lui bastava il 
far da accademico della Crusca » il vantai 
l'accademia, il Vocabolario o le cose di ac- 
cademici , per modo che il Magalotti pensò 
di doverne prevenire un suo amico. E quali 
non furono le contese che in principio di 
questo secolo medesimo in cui siamo, ebbe 
peranco con quella accademia il Gigli ? La 
critica, ingiusta del Tasso e le divisioni iii< 
testine in fatto di lingua contribuirono assai 
ad impedire la propagazione dell* idioma 
italiano fuori d' Italia a giudizio del sig. 
Schwab (I), cui aggiugne egli l'uso del dia- 



(i) Sur Vunitfersaliié de la langue Jran^oU^* 
Bist^ da I'Aq* dfi Berlin , 1785* 
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ietto veneto , troppo bello e seducente per 
un dialetto , e non abbastanza per formar 
una lingua. 

§. Vili. / Toscani dovrebbono ccutribuire ai prò* 
gressi della lingua italiana universale e a conr 
servarne la purità. 

Cosa vantaggiosa sarebbe pertanto . anzi 
siccessarissima per l' istruzione de' forestieri 
e degl' Italiani stessi^ che o l'accademia fio- 
rentina , a cui quella della Crusca negli an- 
ni addietro è stata riunita (i), od eziandio 
alcun letterato italiano di grido, facesse uà 
reg^tro degli scrittori tutti italiani , la cui 
lingua usare e adoperar si possa senza bla-* 
Simo. In questa guisa un solo corpo fareb« 
l>e la lingua italiana e l' italiana'Tetteratura.r 
£ non sarebbe più glorioso per gli stessi 
Toscani l'essere la prima nazione italiana % 
per ciò che si appartiene alla lingua , chef 
il ridursi meschinamente a formare un idios 
ma ed una nazione da per sé , che nulllb 
abbia più di comune colle rimanenti pro& 
vince d' Italia , dì quello che s'abbia coU^^ 



(t) y. Orazione protniiale dell'ah. Giulio Perini 
per l'apertura della nuo^a E. Accadem* FiorentiQfi^" 
JeLta ai 37 noYtmLre; 1783* 



ì 
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Francia è colla Germania? Dovrebbono pitit- 
tosto dal creator della lingua. Dante, e dal 
più leggiadro coltivatore, Petrarca, immor- 
tali lumi della nazione fiorentina , prender 
dessi la norma in fatto di lingua , che non 
da alcuni minuti critici e gramatici meschi- 
ni delle età posteriori. Non isdegnarono quei 
due uomini sommi di far causa comuoe con 
tutta Italia : e se gli accademici fiorentini 
volessero al presente j secondo la massima 
dei celebre loro nazionale , richiamar la 
lingua , come di tutti gì' istituti far si dee 
a' primi principi , troverebbono la propria 
nazione ed i Toscani letterati , pienamente 
disposti a non rifiutar il consorzio delle ri- 
manenti contrade italiane ; essi che , ben 
lungi di raccogliere dai vecchi testi a penna 
quegli arcaismi j che la Crusca tenea come 
gioielli, e dal popolo i toscanesimi affettati| 
cadono al presente piuttosto nei contrari di- 
fetti , com' è il consueto degli uomini. Dopo 
il Cocchi, se dobbiamo stare al giudiclo 
dell'abate Bettinelli (i) , difficilmente si tro- 
va libro di autor toscano che possa dirsi 
senza errori gramaticali e senza barbare lo- 
cuzioni. £ non parla già il Bettinelli d*igQO« 



(i) Prefaz. alle sue opere) p* ^9 jo. 
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Bili e triviali scrittori j massimamenta tra- 
duttori , che formano una società mercantila 
ia quella provincia ^ ma di cotal perverti- 
mento e corruzione di lin^a accusa i piÙL. 
famosi, i Targiooi, i Guazzesi, i Soria, ed altri 
tali , cosa che sempre più dimostra quanto 
necessario sia a' Toscani m^denmi lo studio 
fondato de' buoni autori e della lingua co- 
mune e regolata d' Italia , mi?diante il qual& 
studio si può senza tema di errore alTermare 
che 9 generalmente parlando , in Lombardia 
a' di nostri scrivesi meglio assai che non 
ti faccia in Toscana. Né sono g^ià soli i Lom- 
bardi a ravvisare questa corruttela , che » 
secondo ogni verisimiglianza , per troppo 
confidare nella natia belle2za del proprio 
dialetto 9 per trascuratezza delle cose pro- 
prie, e per uso e studio di cose straniere, in- 
sensibilmente s'introdusse nelle opere dei 
moderni Toscani. Il non meno zelante del- 
Tonor della patria sua, che dotto e spre- 
giudicato monsignor Fabroni, piange e desi- 
dera que' tempi , in cui gli scienziati tosca» 
ni non solo si pigliavano pensiero delle co- 
se 9 ma poneano cura non picciola nel pre- 
servar r idioma dalle straniere voci e frasi, 
e non permettevano che venisse imbrattato 
dalle oltramontane lingue di barbarismi a 
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di modi e di periodi al genio di esso is 
nessuua guisa conformi (*). 

Ed è, per verità, còsa deplorabile e vergo- 
gnosa , che non pochi toscani autori 1 non 
che alla Crusca , ma all'Italia fatti ribelli, 
vengano predicandoci il francesismo. L'autor 
della Storia del Granducato (x) , dopo aver 
messa in burla la Crusca , di ciò non con- 
tento, fa il funerale alla lingua italiana, e ci 
mette sopra la lapide sepolcrale, dicendo, che 
l'accademia col suo Dizionario non ha po- 
tuto sostener la lingua , la quale ha dovuto 
finalmente adottare lo stile ed i vocaboli 
degli oltramontani ^ quasiché V essersi' ciò 
praticato da alcuni dia diritto di stabilire un 
autorizzato ba rbarismo universale . Tanto è 
vero, anche nelle cose di lettere, che la 
tirannide genera la ribellione e l'anarchia^ 



(*) Cnm \ideaiu prudentissimos Jiomioes id eh* 
borasse, non tam ut leLus fioltarent^ quam ut to« 
cìIjub delectarentj dolco ea efluxisse tem^iora^ quihoi 
iiullum ju6 rrat hrachatis tt tiansalpinis nationìbnt 
alìquid peregrinitatis iu nostrani linguam infunderfy 
in qua potuisses imaginem anliquae et Ternacalae 
leitiviiatis^ ac leporis agnoscere* Fabronius p Tom% 
yjl, pag. 16. 
' (ij Storia del Granducato lib.» IV, T. l\, p. 454* 
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è <3alla superstizione insana ed estrema è 
breve ed agevole il passo all'empietà. 

Ma ì Toscani pur troppo non sono i soli 
in Italia che , scosso ed infranto il pesante 
giogo della Crusca, aspirino ad una libertà 
che degenera in licenza. A che mai tanto 
sì vanta, e replica tamente, dal celebre aba% 
Cesarotti (i) in un libro diretto a perfezio»» 
nar la lingua italiana , la lingua francese 
e la filosofìa ed il genio e le galanterie fran- 
cesi ? Non si vuol essere, è vero, piagnone 
della Crusca estinta , ma nemmeno frivolo 
damerino francese in Italia. Vi sono modi 
di dire comuni ab antico alla lingua fran- 
cese ed alla nostra (i)^ dovremo perciò in- 
distintamente far uso di tutti ? I nostri buoni 
antichi del Trecento lasciarono sfuggir dalla 
penna alcuni gallicismi , ma questi fallici- 
smi j che non ebbero vita , e furono riget- 
tati da' posteriori savi scrittori, e sono ripro* 
vati dal signor abate Cesarotti medesimo y 
non danno diritto ad introdurne de' nuovi 
per solo vezzo , a levar via ogni freno sa- 
lutare^ e a render barbara affatto la lingua. 



(i) Saggio «opra la lingua iiaUj 1786^ p* 52$ lojV 
1189 119» i57* 
(9} P. iiB, 11^ 
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Senzachè, a nulla giova il radunar insieme 
da cento autori italiani antichi un numero 
notabile di voci e di frasi francesi per me- 
strare che dominasse allora, al pari di quel- 
lo che s'intende di far dominare ^al pre* 
sente 9 il francesismo nella letteratura ita« 
liana 9 perciocché al generale impasto della 
lingua j non ad alcune voci o frasi isolate» 
si ha da badare per veder se un libro sia 
dettato col carattere proprio della lingua e 
della nazione italiana. Quando manca alla 
lingua nostra il termine per esprimere alca* 
na i<?ea, e che il francese idioma lo abbia f 
non si è mai avuto ribrez2:o di ammetterlo, 
e nuo^'a non è la massima del sig. abate 
Cesarotti (i) in questo particolare. Cosìhan-' 
DO sempre praticato di fare i nostri scritto- 
ri più illustri durante oramai più di cinque 
secoli , dal Trecento insino ai Maffei 9 agli 
Alga rotti , ai Bettinelli , ai Denina • Non fi 
potrà mai dire della lingua italiana ciò che 
disse il Voltaire della francese , che sia noa 
mendica orgogliosa , che si sdegna che le 
venga fatta limosina 5 che anzi , colle mas*' 
sime de' conquistatori, si è sempre arricchita 



Ci) Cesarotti^ loc* cit«| pag. io8* 
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Ielle spoglie altrui , com'è detto sopra (i). 
fa sempre dee predominare il genio ^ il 
arattere nazionale , e della facoltà soccen* 
Bta di accrescere di nuove voci j e tanto 
lìA di nuove frasi la lingua, dobbiam valerci 
xm grandissimo riserbo, e non dire che man- 
ai la voce ali' italiano o perché s' ignora o 
lerchè, per un' aflbttazione nuova, ma non 
■ìnoTe , né men pregiudicevole di ^eUa 
le* toscanesimi , piace maggiormente la stra^ 
■era. Tanto non mi diflonderei, se dal modo 
u coi è dettato, quel peraltro ingegnoso ed 
■ molle parti eziandio giudicioso libro d^« 
Tabate Cesarotti, non mi sembrasse di poter 
iff)gomentare , che dall'abbagliante liscio ol« 
Hamoniano alcun poco nasi lasciato sedurre 
fuei nostro valoroso poeta 9 e se già stalo 
■Oli vi fosse chi avvertì , aver eg|i alquanto 
ihiisato della massima sua (2)^ e ciò non sola 
■1 prosa , ma eziandio nella stessa famosa 
Uadmaaac di Ossian ^ non mancando chi 
ciede , che non tutte le voci da lui trovale 
fssscro necessarie , e che altre all' ihtento 
^palmente opportune già avesse la lingua 
ildiana. 

(1) T. tvpn, fib. U^ cap. U , 5. VI, T««. I, 
(9} Ttnìuf Stor. ddla tcit. SiaL, T. III^ cdi» di 
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9 IX. Lingua italiana si sostenne sempre sin ora 
in mezzo a molte corruttele dominanti. 

Non vorrei per altro, che per alcuno sover- 
chiamente melanconico ed inclinato a pre- 
sagir disastri , vergendo 1' infezione , per 
ciò che alla lingua si appartiene , aver già 
intaccato il cuore, e la parte più nobile della 
nazione, male se ne augurasse in av ve aire. 
In tutti i secoli, ed anche in quelli che so- 
^o tenuti, per questo rispetto, in conto dei 
più felici , sempre vi fu qualche corruttela 
regnante in Italia ^ e la lingua, come robu* 
sta pianta nata nelle regioni dei turMni e 
delle tempeste, crebbe, ad onta di esse s* in- 
vigorì , ed in mezzo ad esse gloriosamente 
8i estese. Mentre frate Jacopo Passavanti 
biasimava lo stile de' suoi Fiorentini, il Bar- 
berini sparse, di provenzalesimi tutto pieno, 
i suoi Documenti di Amore, il Villani usò 
gallicismi stranissimi , che da nessuno dei 
più licenziosi tra' moderni si oserebbe di ri- 
produrre, e lo stesso praticarono molti altri 
scrittori dello stesso secolo, per modo che 
è sutterfugio assai trito di alcuni autori dei 
tempi nostri il ricorrere a sì fatti antichi 
testi della Crusca per difendere i gallicismi 
in cui inciampano inavvedutamente talvolta; 




> 
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fante aveano que' buoni vecchi derivato dal 
provenzale e dal francese antico . V ha di 
più. Siccome le gran virtù risplcndono di 
rado tra i più facoltosi ed i più potenti, 
cos) di rado pare si ritrovava in essi l'amor 
della patria. La svogliatezza delle cose pro- 
prie è male antichissimo in Italia. I gentil- 
uomini italiani, nel secolo di Dante e di Pe- 
trarca, erano già leggitori di romanzi fran- 
cesi , e grandi amatori di quella lingua, che 
studiavano ed anteponevano alla propria. 
Benvenuto da Imola, il più antico comen- 
tatore di Dante che abbiamo i e che fiori 
circa la metà di quel secolo , descrive qué- 
gli abusi , e ne parla in modo (*) che , se 



C*J n la<^o di Benvenato da Imola meriu di es* 
«er riferito per iatirro* Chiodando egli la Terzina 
4i Dante, ifi/i» Can» XXIX f v* isi* 

tt £d io dissi al poeta: Or fu giamixui 

tt Geote %\ Tana come la saitese? 

o Certo non la francesca si d'assai^ 
il esprime come segue — Quasi dicat. « Licet Gal- 
tt liei siot communiter va nissimi omnium nationum^ 
a non tamen sunt vani sicut Sanenses. Ad cujus 
a inteDigentiam est scienduoi^ quod Galli suot genus 

• TaniMimKm faomioom ab antiquo • et 

a hodie patet de facto ^ quod omni die adio venia nt 
a BOVO» habitn» et novas forous vesiium , nnde 
^ mm cM miraoi in «is quod non haljcnt saam Cog« 



1 
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Doa fosse di quel suo latino , e di quella 
antica ingenuità, ci sarebbe avviso di leggere 
un buono e zelante italiano del secolo XVIII* 
non mai del XIV. In qaéì secolo^ ciò non ostante^ 
si gittarono dagl' Italiani i grandiosi fonda- 
menti della propria lingua, e ad un tempo 
di una nazionale letteratura, che fu il seme 
e l'origine della coltura universale di Ea« 
ropa dopo la seconda sua barbarie (x). ìkA 
Millequattrocento , per le ragioni addottei 



ce giam* PorttDt enim catenam ad colltim, circakM 
ce ad brachium^ panctam ad calcenm. $ psDoos hn^ 
ce ves ita» quod estenda nt culam et partem obsccnam 
•e Gorporis occultandam ^ et capatium aste facicfli 



a ad legenda m partem corporis honestami potiot 
u niiealandam, et ita de multU TaDÌtatibus* Unde 
(c miror , et indignor animo^ quando TÌdeo Italicoii 
ic et praecipoe nobiles ^ qui conantur imitari TCfti- 
ce già eorum, et disciint linguam gallicani , atseren* 
ce tes quod nulla «st pulcluior lingua gallica 9 qnod 
ce nescio videre, nam lingua est bastarda lingnae la- 
jdt tinaesicttt ezperientia docet: naot quum non potalot 
ce bene proferre Cat^alitrOf dicunt ChevaUer cer- 
ee rapto vocabulo. Similitery quum nesciant diceM 
ce Signor^ dicunt SU'f et ita de ceteris • • • • • • Mot 

«e ergo deberent italici nobiles subjicere snam noli* 
ce litatem ignobilioribus. » — presso Muratori, Al» 
tiqtUtates Italicae, etc, Tom» J, col» ii3o« 

CiJ V* sopra» lib. II , cap. il| J. V» tomo 1$ f» 
ì56^ f lib. II, cap. Ili, S* IV, p. Ma. 
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jl gusto della liagua nostra fu, generalmente 
parlando, cattivo. Il Serafino, il Tibaldeo, e 
quegli altri poeti che ottennero allora ce» 
lebrità , parvero giustamente allo Speroni 
•bucati insieme da caverne disabitate , ed il 
Crescimbeni chiama ^ello scrivere indiano^ 
e gergo e cifera, non lingua, tanto era pe- 
dantesco e ruvido. Non mancarono, ciò noa 
pertanto, a quell'età l'Orfeo/e le famose Stadie 
del Poliziano 9 cioè i primi saggi di poesia 
teatrale italiana , e di un poema epico ele- 
ggtnte^ per tacer del Pulci e del Bojardo 9 
de' quali tutti abbiam pur toccato sopra . 
Quando poi il Bembo, sul bel principio del 
•ecolo susseguente, prese a dirozzare T idio- 
ma nostro, non ebbe già solamente a svel- 
lere queste mal erbe nate da un gusto te- 
nebroso, ma alla fin fine italiano . Troppo 
più alte erano le radici che avea intanto 
gittata tra noi la lingua spagnuola, che 
molto maggior numero vantava di partigia« 
ni, e partigiani più formidabili, e che mag- 
giormente contribuir doveano a corrompere 
fl patrio linguaggio. Erano dessi, come at- 
testa Io steuo Bembo, e come si è altra volta 
accennato (i) , le gentildonne , e la gente 

(ìj Y. sopra, Hb. l, cap. l, j. I, pa^* 6i e lib* 
1, cap. IIJ> 5* ^U' P' ^' 
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più leggiadra, per modo che rime spagnuolei 
strascinato dalla corrente» dettò egli mede- 
simo, che l'uso di quella lingua biasima* 
va (*). Il Qiovìo pertanto il loda , non solo 
per aver frenata la soverchia licenza degli 
scrittori» ma per aver corretta eziandio Fia- 
temperanza delle voci forestiere (**). Intanto 



(*} Non mancavano però anche a qiie* tempi g<iii> 
tiluomini iialiani tinti di gallomania, come si ricava 
dal Castiglione, il quale , dopo aver accennato ci» 
sembrava che con gì' Italiani pio si con£acciaM 
nei costami gli Spagnnoli che i Francesi , perchè 
quella gravità riposata^ pecuUar degli Spagnuolif gK 
pareva molto pia conveniente a noi altri » che la 
pronta vivacità, la quale nelia nasion francese qaati 
in ogni movimento si conosce: soggiunge in appresso 
f Cortigiano, lib, II , foL 79 retro): u Trovaoii 
tt ben moki Italiani» che vorrìano pure sforzarsi d'i- 
ce mitar quella maniera^ e non sanno far altro cht 
tt crollar la lesta parlando, e far riverente in tra* 
ce verso di rnaLi grazia) e quando passeggiano ptr 
ce la terra camminar tanto forte $ che gli staffieri 
ce non possano loro tener dietro, e con questi modi 
tt par loro esser buoni Francesi, ed aver di quella 
tt libertà^ la qual cosa in vero rare volte riesce» » 

(**) c( Quod nimiam scribenlium licentiam^ pere- 
cr grinamque luxurieui castigarit* » // Giovio ntlVO* 
pascolo pubblìqatosi dal chiarissimo abate Tiro» 
hwsQhi nel tomQ IX della ma Storia, pag* a$9« 
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in tutto quel secolo , che gareggia de 1 pri« 
nato per la letteratura italiana con quello 
del Trecento, comunissime eran fatte tra noi 
( mentre scriveano l'Ariosto ed il Tasso ; la 
lingua, le usanze, e le stampe persino de' li* ' 
bri spagmioli, a tal segno che una delle più 
famose edizioni, che si abbiano della Bibbia 
in quella lingua, uscì nel centro del secolo 
XVI dai torchi di Ferrara C^;. Molto più di 
quello che si convenisse si ritenne perciò 
di gnsto spagnuolo dagli scrittori di secon- 
d'ordine, più fatti per adulare che per cor- 
reggere i vizj correnti e gli abusi fortunati. 
L'Aretino, tra gli altri, che pubblicò non po- 



(*) Y« l'opera del dotto abate Oerotti: De Tfrpe» 
graphia HehrcLeo Ferrariensì , stampata in Parma 
ael 1780 f in cui si parla della celebra traduzione 
apagooola della Bibbia pohllicata io Ferrara nel 
1553» distinga endo gli esemplari stampati ad uso 
degli £'>rei da qaegli stampati ad uso de' Cristiani* 
La traduzione spagnuola dell' Odissea del Perez nsc\ 
dai torchi reneti del Giolito lo stesso anno i553» 
Infiniti sono i libri spagnuoli stampati io Italia per 
due secoli* Né in Piemonte si è mai fatto ediziooa 
di opera francese cos\ voluminosa come quella spa« 
gnuoU delle Riflessioni militari del Santa Cruz» pub« 
blìcatasi qui in Torino in dieci volumi in 4*% ^ra 
il 1734 e il >7^7* 

Aaplone^ voi» IL 9 
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chi libri premiati da' grandi (i) , e celebrati 
dal volgo de' letterati , molto prima della 
metà del Cinquecento , adoperò sin d'allora 
quello stile turgido e mostruoso, che fu poi 
tanto in voga un secolo dopo^ e l'abate Bet- 
tinelli in una dotta ed ingegnosa Lettera 
contro il Lampillas (2) reca un lungo tratto 
dei discorsi di Gio. Battista Gir al di, dati alla 
luce parimente prima della metà del Cin« 
quecento, dove , dopo avere allegati molti 
esempi di metafore e modi di dire viziosissi- 
mi? aggiunge il Giraldi , che tratti sono da 
certa maniera di favella spagnuola , e che 
sebbene tai forme di dire sic no lodate da 
alcuni nella lingua spagnuola, non conven- 
gono alla nostra. Bernardo Tasso, che passò 
la maggior parte della sua vita nel regno 
di Napoli , conversando ivi ed in Fiandra 
lungamente con gran signori di quella na- 
zione, di quante affettazioni, e troppo ardite 
metafore, di quanti concetti non contaminò 
le sue lettere, dettate parimente prima della 
metà del secolo ? È se il più celebre figliuole 
di lui, Torquato, lesse e stimò grandement 
i romanzi spaguuoli ()) , singolarmente pf 




(1) V. Mazzuch ,Viia dell'Aret.^ p. ij^tBresc.^ 17 
(a) V. GiornAle de'Letier. di M0U.9 t. XIX p. ; 
(3j TaMO| Discorso del poema epico* 
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ispetto alle cose amorose, e se ebbe intima 
orrispondenza con Cristoforo di Mesa, tra- 
luttore spagnuolo di Virgilio (i), per motivo 
li questo gusto straniero» di quanto non gua- 
tò, appunto negli affetti ^ 1' immortal suo 
»oeaia della Gerusalemme ? Cosicché al gu- 
to dominante della letteratura spagnuola 
a fine del secolo XVI dobbiamo attribuire 
l non emularsi da lui nella locuzione , in 
»gni parte del suo poema, Virgilio , come 
iella scelta dell'argomento, nella tessitura 
iella favola e nella varietà de' caratteri di 
;ran lunga il superò . Né la purità della 
ingua erasi nel centro stesso di Toscana 
onservata incorrotta . Il Lasca perciò , sia 
a' tempi suoi, osserva che meglio de' Toscani 
criveano quelli delle altre province d' Ita- 
la (2), perchè appunto studiavano la lingua 
ui librij e la ragione che mosse il gran- 
duca Cosimo I nel 1572 ad ordinare, che si 
empii assero le regole grama ticali della lin- 
;ua dall'accademia fiorentina , al tra non fu 
e non la corruttela che sin d'allora, come 
Leila sua lettera medesima si esprime quel 



(1) V. Lam pillasi Lctt. spagnuola^ Letteratura in«* 
ferna^ pare. 11$ u III 9 p* 165^ i66« 
{•*) Presso Denioa^ BìUiop.^ p. 78. 



9^2 LIBRO TERZO, GAP. II. 

sovrano, erasi introdotto nel dialetto tosca* 
no (I). Con tutti questi svantaggi , chi non 
dirà che, ad onta di essi, sostenuta siasi ia 
istato floridissimo la lingua italiana presso 
gli scrittori di prim' ordine del secolo XVI? 
Quegli scrittori poi del Seicento, per cui tanto 
biasimo ne venne a quel secolo, non furono 
meno lontani dalla purità della lingua di 
quello che il fossero dal buoa gusto nella 
eloquenza e nella poesia , dominando sem- 
pre più il genio spagnuolo , singolarmente 
nel regno di Napoli ed in Lombardia. Ep- 
pure a que' tempi medesimi fiorirono non 
pochi poeti di grido, e che arricchirono di 
nuovi generi di poesia la lingua, come Chia- 
brera 9 Tassoni , Redi , Filicaia, ed altri , ed 
allora fu che potè vantare l' Italia la mag- 
gior parte de' suoi prosatori, che in purgata 
lingua dettarono opere scientifiche. Oggi, 
dice il Bettinelli (2) , sembra nascere un'a- 
narchia sulle rovine dell'accademia della 
Crusca , e sul fondamento di quella , che 
chiamasi filosofia dominante , la quale sde- 
gna le antiche leggi in ogni cosa. Ed altrove 



(1) Gallnzzlj Storia del Cran<lacaC09 t. III. p. 449* 
C^) Lettere cit. di Diodoro Delfico» lelt* X, p* 19» 
e lett. XI , p. 5S. 
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attesta aver veduti in molte città d'Italia 
vari gusti ed autori nascere e morire , e 
quindi molti studiosi ingannarsi , pentirsi 
e rifar da capo i loro studi . La letteratura 
inglese, e quindi la tedesca, ebbero i loro di- 
chiarati partigiani . Si dìsprezza la lingua 
propria, e gli antichi nostri più riputati 
scrittori si avviliscono per iscrivere in gusto 
oltramontano ed oltramarino. Tra i rumori di 
costoro, che predicano libertà, nuovo stile e 
nuovi dizionari, ed il predominio che hanno 
principalmente i gallomani, molti de' quali^ 
anche ingegnosi e non isforniti di lettere , 
stima il Bettinelli, che non sapremo più che 
cosa credere e fare in eloquenza, in poesia. 
Ma se è lecito dalle cose e dagli evenimenti 
passati presagir i venturi, io mi lusingo che 
in mezzo a queste burrasche non andrà 
per ora sommersa la lingua. Per più di due 
secoli si è dovuto combattere contro il pre- 
dominio della letteratura spagnuola ( che 
in gran parte d'Italia era pur quella della 
lazione dominante ) da' valorosi nostri scrit- 
jtU e difendere la purità della lingua dal 
osto straniero. Qual meraviglia, se nel se- 
>lo in cui siamo , come già nel Trecento j 
bbiam di nuovo combattere contro il gu- 
francese ì Gli uomini grandi, che si pre- 
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giano di avere un carattere nazionale prò* 
prio, profittando, come ognora è stata dote 
degl' Italiani singolari , di quanto v* ha di 
lodevole presso gli stranieri, conserveranno 
scrivendo la purità della lingua, ed il genio 
natio delia italiana eloquenza . Questi^ qua* 
lunque sia il gusto delle corti e del popolo, 
dipingeranno sempre , come quel dipintore 
di spiriti elevati e generosi, alla posterità* 
Quelli poi che vaghi sono di aura popolare 
giornaliera, non avranno sistema^ e correndo 
ognora fluttuanti dietro agli usi ed ai gua- 
sti , che la svogliatezza anima, applaudisce 
e spegne successivamente^ avranno la vita 
delle farfalle^ brillante , ma breve . Non si 
dee pertanto disperare che l'idioma nostro 
6ia per sostenersi ancora lungamente in vita 
non ostante la corruzione succennata, singo- 
larmente de* Toscani, purché nelle altre pro- 
vince d' Italia lo studio della lingua ed il 
buon gusto non venga meno . Ciò dimostra 
bensì ogni volta più, che senza lo studio dei 
buoni libri , i Toscani vanno, al pari degli 
altri popoli d* Italia , soggetti ad errare in 
fatto di lingua j e che il non essere natp 
Toscano non è poi sì grande svantaggio per 
un autore, anche nello stato attuale delle 
cose 9 che i dialetti particolari hanno pur 



=^ 
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troppo cacciato in bando in tutta Italia Tuso 
vivente della lingua comune colta e regolare. 

s. X. Vantaci che derivano dall'essere la linr 
gua italiana divisa in parecchi dialetti. Cori' 
formità in ciò colla greca. 

Il dovere i non Toscani studiare poco od 
assai la voce e la frase^ fa che le più pro^^ 
prie da essi si scelgono scrivendo , le più 
espressive, le più adattate. Chi scrive eoa 
grande facilità ^ non iscrive mai con gran 
forza né con grande sceltezza. E' lo stesso 
caso cóme de' poeti . Virgilio, Tasso si tra- 
vagliavano assai, e penavano nel comporre: 
del Forteguerri , ali* incontro , si narra che 
stendesse un canto intero del suo Ricciardetto 
in una sola sera j poema che, quantunque 
abbia i suoi pregi, è ben lungi dal merito 
dell'Eneide e della Gerusalemme. Le opere 
destinate a passare alla posterità più timota 
non sono opere che si compiscano in un 
giorno 5 e Quintiliano osserva ottimamente | 
che alio stesso modo, che gli animali e le 
piante, che hanno ad aver lunga vita , im- 
piegano maggior tempo a nascere ed a 
crescere, così succede delle produzioni d'in- 
gegno. Chi sa che gli ostacoli che dovettero 
vincere Dante e Petrarca nel primo nasceri! 
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della lingua, non sieno stati una delle prin- 
cipali cagioni che li portò a quel grado 
di eccellenza nella poesia, cui nessun Tosca- 
no potè in appresso pervenire ? Non vi 
vuole minor violenza a contenere uno stile, 
che, nutrito dall' abbondanza delle parole 
che la lingua somministra, scorre troppo ra- 
pidamente, che ad animare una mente, ga- 
gliarda bensì , ma irresoluta , inceppata e 
timorosa. Dirò di più. La mancanza di con* 
versazione viva in gran parte d' Italia, qiianr 
tunque sia mancanza che grandissimi pre- 
giudizi arreca alla istruzione ed alla col- 
tura, e che sembra togliere il modo a' non 
Toscani di dettar opere scherzevoli e satiri- 
che, fece però nascere in Lombardia stili 
nuovi, generalmente in tutta Italia, ed an* 
che presso le straniere nazioni applauditi, 
r Eroicomico, voglio dire, e 1* Ironico. 

Per ragione di questa mancanza è da cre- 
dere che il Tassoni abbia tratto un nuovo 
fonte di ridicolo dall'accoppiare il burlesco 
al sublime ed al magnifico nella sua Seo* 
chia Rapita , poema che il Boileau, tuttoché 
alle cose italiane poco affezionato, non isde- 
gnò d' imitare nel suo Lettonie . E l'abate 
Parini , per lo stesso motivo arricchì , non 
che la lingua nostra, ma la poesia^ di uq 
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nuovo genere di satira, appropriato assai al 
genio della età in cui viviamo, in cui molta 
malignità si nasconde sotto il falso velo 
.della cortesia e della gentilezza , col suo 
celebra tissirao triplice poema^ la cui ultima 
parte aspetta con tanta avidità l'Italia, poe- 
ma che deve sicuramente la sua esistenza 
.olle men favorevoli circostanze in cui si 
trovò il suo autore. Lombardo com' egli si 
è, vide molto bene la difficoltà che avrebbe 
incontrato nel maneggiar la lingua italiana 
in quanto rappresenta una piacevole e mot- 
teggiente conversazione ^ si rivolse pertanto 
ad una ironia continua, e si formò uno stile 
tutto suo, che non ha modello , che le più 
picciole cose esprime nobilmente, e lancia i 
tratti più amari e più pungenti con maestà 
grandissima (^). I Lombardi in questa guisa» 



(*) L'abate Girolamo Ferri oelle sae Lettere con- 
tro il Dalembertj faenza, 1771 ftp. XLI, al signor 
JSiccolò Peccìf p* ao3 , così si esprime : ce Nibil 
tt dico de poesia in qua plurimos habuimus, et non- 
a nullos habemus adhuc excellentes, quos inter Pà* 
« rininm Testram babai lemper excenentisfimam» 
ce qni siculi nobilium^ ita lìueratoruoi mores optan- 
a dam ut novo iUo neque Hetruscis^ uequ« Latinif^ 
a neque Graecis antea quod sciam cognitio (" nifi 
ce forte Socralicum velis ^er«) magnifieae dissima- 
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per conio dello scherzare e del mordere , 
son più felici ed esperti di quello che il 
fossero i loro antenati, massime quando vo- 
gliasi dar retta a quanto f acconta Cicero- 
ne (I) di quel facetissimo Tinca piacentino^ 
sopraffatto da Q. Cranio Romano. 

Del resto , la lingua greca, appunto per 
essere la nazione che la parlava, scompar- 
tita e divisa in molti stati e dominj , con 
particolari dialetti, a un dipresso come 1* i- 
taliana, si sostenne purgata per tanti secoli 
da Omero insino a Teocrito, anzi insino ai 
padri della chiesa greca, e ad alcuni storici 
e romanzieri del basso impero ^ laddove la 
latina ebbe assai più breve durata , e co- 
mecché lingua dominatrice, lingua imperiale, 
a dir cosi, rovinò^ ciò non ostante, quasi in 
un solo tratto^ colpa pi^ del gusto corrotto, 
che dei Barbari. In Grecia, come in Italia, 
r infezione non fu mai universale. Le colo- 
nie e le isole dell'Asia Minore, gli Ateniesi, 
i Siciliani , i Macedoni, e persino i Tebani, 
ebbero gli uni dopo gli altri i periodi della 
loro gloria letteraria^ e mentre corrompevasi 



te latìonis genere toto suo f rUu cum gravitate COtt« 
t( junclo, sale malto perfricaret. n 
(i) Cic. f ia Bruto | u. XLVL 
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il buon gusto in una provincia, sorgeva o 
ridestavasi in un' altra ^ sinché 1' ottomana 
barbarie involse tutte nelle tenebre quelle 
$\ fiori le contrade. La lingua francese ( che 
per questo rispetto ha molta Conformità colla 
latina ) ha un solo colore in ogni provincia^ 
essendo sì rozzi i dialetti che contano per 
nulla. Potrebbe perciò paragonarsi alla fa- 
lange macedonica^ che non ha che un luo* 
go ed un tempo ^ all'incontro, la lingua ita* 
liana più tempi e più luoghi, non altrimenti 
di quello che abbiano osservato i tattici 
nella legione romana. Ebbe diversi periodi 
sotto Franòesco I, Luigi XIV, Luigi XV, ma 
in ciascuno di questi, tutti gli scrittori nel 
linguaggio si rassomigliano . Se Rousseau , 
il più eloquente de' moderni Francesi ^ tra 
essi si distingue, e non ha lo stile, ed anche 
direi il linguaggio degli altri , forse non 
poco vi contribuì l'aver passata la maggior 
parte della sua età giovanile in Savoia, pri- 
ma in Anessì} quindi in Chamber) , e sopra 
mtto Tesser egli nato in un paese, il quale, 
quantunque parli l'idioma della Francia, è 
però in ogni cosa tanto dalla Francia di- 
verso, quanto il sia per rispetto alla esten- 
sion di dominio. 
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CAPO III. 

91* MKZZI CHE DIPENDONO D4I COVBKNI PBB BBNDBBB 
LA LINGUA COLTA ITALIANA LINGUA VIYBNTB IN 
TUTTI GLI STATI D* ITALIA. 

Tutti i divisati vantaggi, che nella costita- 
rione attuale della lingua si godono dagli 
Italiani, non sono per altro, se confessar si 
vuole il vero , che deboli compensi di un 
mal maggiore, qual si è quello che Fidioma 
nostro chiamar non si possa in tutta Italia 
vivente. Sono gli accennati vantaggi della 
natura di quelli che le umane cose» anche 
più cattive , accompagnano ^ non essendovi 
male veruno che alcun poco di bene non 
porti seco. Senzachè, la divisione dei dominj 
italici basterebbe a conservarceli, ancorché 
maggiormente si diffondesse l'uso della lin- 
gua comune, regolare e colta« e se si potesse 
in Lombardia ed in Piemonte , ed in ogni 
altra provincia italiana, adoperare il linguag- 
gio italiano conversando senza incorrer la 
taccia di affettazion pedantesca o di ridicola 
gravità. 
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i. I. Vantaggi che ne verrebbono dallo adope» 
rarsi nelle nobili adunanze la lingua italiana 
colta in vece dei dialetti popolari.' 

Quando fi abbracciasse il partito dalle 
gentili persone di usar di continuo, favellan* 
do, la lingua che si adopera nelle scritture, 
quanto più agevolmente emular non po- 
tremmo il vanto delle nazioni oltramontane 
nelle produzioni d' ingegno di quella specie» 
di cui maggiormente scarseggia V Italia ? E 
se di tali componimenti , secondo l'uso di 
ima volta di conversare , son pieni i cata* 
loghi delle librerie italiane , caduti in ob- 
blio, non per altro motivo se non per es- 
tere succeduta mutazione grandissima di fog- 
ge e di costumi y e se , a dispetto delle sfa- 
vorevoli circostanze , in cui ci troviamo , gli 
autori piacevoli non si può dir che ci man- 
ehino affatto a' nostri giorni, come testé 
dicea, che non dovremmo aspettare da'Ao- 
f Cri scrittori quando avessero in questa parte 
Faiuto e l'alimento di un conversar conti- 
nuo in lingua regolare ? Il mancarvi la cosa, 
fa che oltremodo riesce pericoloso il tentar 
r impresa^ e que' medesimi tra' Toscani^ che 
vollero rappresentare negli scritti loro ed 
esprimere una conversazione dlsiuvolta e 



à 



I4l ITBRO TERZO 9 CAP. Ilf. 

signorile , che da tutta Italia potesse essere 
intesa e gustata , caddero nei barbarismi al 
pari de* non Toscani . Il conte Magalotti 9 
personaggio, il quale , oltre ad essere fio- 
rentino , avea studiata la lingua e scritto 
in gioventù in forbita favella i Saggi delle 
Sperieuze dell'Accademia del Cimento 9 vo- 
lendo, in età più consistente e matura 9 lo 
stile di conversazione adoperar nobilmente) 
ed uscir dalle frasi fiorentine, basse e popo- 
lari , urtò in neologismi ed in gallicismi evi^ 
denti j tanto più avendo quel dotto signore 
fatto studio di molte lingue straniere, e pra- 
ticato lungamente le corti ed i letterati ol- 
tramontani. È peraltro degno di particolar 
considerazione , che questa lingua di con- 
versazione italiana , starei per dire creata 
\seuza modello dal Magalotti, tuttoché venga 
per i barbarismi , di cui è infetta , merita- 
mente biasimata dagli zelanti della purità della 
lingua nostrale segnatamente da n^onsignor 
Fabroni , nondimeno in grazia della scel* 
tezza e della universalità, per poco non vie- 
ne da certuni approvata e lodata. Di fatto 9 
lo stesso Fabroni (i soggiunge, che non 

(1) Vita del Maialoni premessa alle sue Lett* £a« 
oill.> pag, LIL 
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ostante i suddivìsati difetti , la dicitura del 
Magalotti è piena di maestà , splendida e 
luminosa ^ ha somma vaghezza e decoro , e 
porta scolpita (ciò, che fu lodato nello stile 
di Messala ) la nobiltà dell'autore. Ed il Pi- 
gnotti , sebbene Toscano , per esser letto e 
gustato in Italia, e non dai soli suoi Tosca-* 
ni, non altrimenti che, per rispetto alla sa- 
tira, il Parini lombardo , trovò una nuova 
specie di favole più sollevata, più nobile di 
quella che avessero gli antichi , nel qual 
modo adoperar pò tea poesia più seria e lin- 
gua nota ed intesa in tutte le province d'I- 
talia. Ma le Favole esopiche dettate con quel- 
l'amabile negligenza , lepor natio e spon- 
tanea eleganza con cui le scrisse in francese 
il La-Fontaine, non le potremo mai avere 
insino a tanto che la lingua comune ita- 
liana non sarà in tutta Italia la lingua do- 
mestica ed usuale di tutte le adunanze , di 
tutte le famiglie , tanto nobili , che cittadi- 
nesche, e soprattutto la lingua favorita delle 
gentildonne. Allora soltanto , congiungendo 
lo itile del Berni e di qualche altro scrittor 
burlesco del Cinquecento, ed anche del Boc- 
caccio y quando è scherzevole, e del Firen- 
zuola , sopra tutto ne' Discorsi degli ani- 
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mali (*) , l'olla lingua scherzevole e fami- 
gliare vivente, che dalle persone ingegnose 
si parlerebbe da per tutto, potrebbe uu qual- 
che bell'umore emulare in Italia le glorie 
del La-Fonlaine. 

Quando si avesse in Piemonte ed in tutta 
Lombardia l'originale vivente, anzi spirante 
di un conversare civile , pulito e leggiadro 
in lingua regolare italiana , qual era l'uso 
a' tempi del Castiglione e del Bandelle, non 
solo suscitar si potrebbono diversi generi di 
letteratura, ma riuscirebbe eziandio di mi- 
gliorare e dar nuova più gradita e gentil 
forma ad altri componimenti , i modelli dei 
quali antichi sono j e se vennero alla luce 
quando la lingua cortigiana era in maggior 
uso , ebbero corso però in un secolo peran- 
co rozzo, e ne portano l' impronta tanto nei 
modi plebei , come nel morder villano e 
ne' motti sconci e disonesti. Di quanto noa 
si migliorerebbono per questa via i capitoli 



(*) Quanto alle Favole esopiche in prosa ^ i Di* 
scorsi degli animali del Firenzuola uè contengcna 
delle sapoiilissimfy che trasceke a dovere, t tolto qaal" 
ch*f idiotismo toscauo, servir potrebbono di ottima 
scuola di lingua a' fanciulli più che il Galateo del 
Casa ed alirt sì fatti Ubri tediosi. 
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e le altre poesie chiamate Bernesche, se pur 
non pig^lierebboao da un qualche bello spi- 
rito, egualmente vivace di lui, ma piCi risero 
bato e pia gentile , insieme con una nuova 
vita, nuovo nome parimente? Per dettare 
apologie non si avrebbono ad imitare i modi 
di quella del Caro , il quale, contuttoché uo- 
mo di corte, coltissimo ' quanto altri mai 
fosse a' tempi suoi, e, quello che è piCi , di 
naturai indole amabile piuttosto e soave y 
mostrò, ciò non pertanto, contro il suo dotto 
avversario un* acrimonia , una veemenza , 
una cortese ruvida maniera , un pungere » 
un motteggiare amaro ed insultante , che 
ben danno a divedere quanto lontano fosse 
il sècolo XVI dalla pulite2:za moderna. E 
che piuttosto al suo secolo, che non a lui^-. 
ascrivere se ne debba la colpa , il raccolgo 
dallo scrivere ch'ei fa al Varchi (i), che 
tra quelli , coi quali conferita avea l'Apolo* 
già sopraccennata per averne consiglio « si 
confacevano piCi alla natura sua coloro che 
lo confortavano a parlar modestamente, che . 
non quelli che gli gridavano che ei la . 
guastava e la snervava levandole la vee* 
menza delle riprensioni e l'arguzia delle 



(i) Caro f Lett* famìl.^ voi* 11^ Idt* 89» 
Napioncy voi» II* io 



5^ 
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burle • E dachè questi all' ultimo I* haiUKi 
vinta 9 è da credere che fossero in maggior 
numero ed i più autorevoli • Volendo poi 
scriver satire s'avrebbe molto miglior fonte 
onde trarre i sali e le declamazioni» sia per 
inveire contro il vizio 9 come per ispargere 
a larga mano il ridicolo sopra i difetti mi- 
nori degli uomini 9 che non i versi di que* 
gli antichi ignobili, sboccati e rabbiosi^ piut- 
tosto infamatori che poeti . 

Con questa pratica si leverebbe via l'al- 
tro inconveniente eziandio di studiar la lin* 
gua nel modo che il Bembo ed il Castel- 
vetro intendean che far si dovesse, sui libri 
solamente , come se morta fosse al pari della 
latina \ e resterebbe proscritto il troppo ri* 
goroso divieto di que' nuovi Falaridi, come 
li chiama il Firenzuola (i) , che si fanno 
tiranni nelle province altrui 9 di non ado- 
perar voce non usata dagli antichi e primi 
padri del nostro idioma. Se il Caro chiamò 
pedanteria il non voler adoperar vocaboli 
che non si trovassero presso gli autori del 
Trecento 3 se il Firenzuola sopraccitato, tut- 
toché uno de' campioni della lingua toscana 
contro i dotti lombardi de' tempi suoi ^ che • 



(3^ Bagionam. Op.^VoU \, p« 1 27. Firente, 1^(3' 
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tenevano per la lingua comune d' Italia, se 
il Firenzuola , dico ^ è d'avviso che usar si 
debbano le voci che sono nella bocca de- 
gli uomini j benché nuove . e lasciar quelle 
che sono già dismesse ed abbandonate j al- 
legando quel filosofo « il quale ad un gio- 
vane, che còlle sue parole rimescolava l'an- 
tichi là j disse , che parlasse alla moderna q 
vivesse all'antica (i) ^ se vocaboli nuovi, in 
somma , sempre si sono ammessi nella lin- 
gua, e dagli accademici della Crusca e pri- 
ma dell'accademia , non è forse vero che 
con maggior libertà e franchezza servir si 
potrebbono di un sì fatto diritto tutti gli 
italiani scrittori, di qualunque contrada sien 
dessi, qualora la lingua nobile e cortigiana 
che in tutta Italia si scrive , si parlasse pa* 
rimente nelle colte e gentili brigate da per 
tutto ? Quanto non erano ingiuste e strane 
le pretensioni di molti cinquecentisti I Fre« 
tendeano che la lingua latina viva fosse in 
Italia ^ morta la volgare . H Germonio (2> 
Yedendo che si studiava assai a' suoi tempi 
r idioma del Lazio in Francia , dice , che 
gli sembrava che quel regno si fosse in 



(i) I«L ihid. Dialog. delle Bellette delle dtnae» 
^ 3$5* (^) Set», Poaner* 



«■ . 
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Italia trasmutato , quasi che il latino fosse 
il naturale e patrio linguaggio delle nostre 
contrade ancora in c[uel secolo ^ ed il col-, 
tissimo FlaiAinio era d'avviso, come abbiam 
sopra accennato, che viva non solo, ma 
vegeta e fresca fosse in Italia quella lingua; 
a* tempi suoi , di sorte che, non tanto nuo-, 
ve voci per necessità , quasi stentati frutti; 
della vecchiaia, produr potesse, ma ezian-- 
dio per semplice vaghezza e per sopr abbon- 
danza di vital succhio giovanile . Intanto i 
mentovati Bembo e Castelvetro, ed altri trop- 
po severi , per non dir crudeli uomini , dei 
quali non è ancora spenta del tutto la ge- 
nerazione a' di nostri, intendeano di vietare 
ingiustamente agli scrittori volgari ciò . che 
troppo largamente a' latinisti si concedea . 
Or queste false opinioni e questi pregiudici 
tutti si sradichérebbono affatto qualora s'in« 
troducesse di bel nuovo la pratica suddivi- 
sa ta. Ma qui mi si opporranno due ostsoioli 
creduti insuperabili. In paese diviso, in tanta 
diversità di dominj , di gusti» di partiti i 
dirà taluno, come si potrà introdurre l'usa 
della lingua comune d'Italia colta e rego* 
lare nelle conversazioni brillanti e disinvoltei 
onde poterla rappresentare ne' libri di queliti 
specie , ck(^ debbono esprimerne U fiore f 
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Troppo son pur diverse 9 in secondo luogo, 
come altri diranno, queste nostre contrade 
in fatto di stiimpe dalla Francia. Inutile es- 
sere lo sperare che stabilir si possa un com- 
mercio non interrotto di libri da uno stato 
all'altro, e vincere l'affluenza delle opere ol- 
tramontane. 

I 

S. II. lingua italiana esser dovrebbe la lingua 
di tutte le corti italiane, e servir dovrebbe alta 
pubblica istruzione in vece della latina. 

r Certa cosa è che i soli letterati ia, per 
loro non saranno mai valevoli a superar 1« 
difficoltà divisate , ed a cagionar una così 
vantaggiosa rivoluzione non men nella let* 
teratura , che nel genio e nel carattere na- 
eionale . Converrebbe che i principi tutti 
d' Italia (I) e singolarmente quelli che tra 
essi primeggiano per ampiezza di dominio ^ 
per Olustri imprese e per rimota origine di 
non interrotta italiana progenie « vigorosa-* 
mente vi si adoperassero. Tanto grande è 
l'oggetto che meritar potrebbe le solleci- 
tudini di coloro , che al volere la possanza 



(ij V, Carli, DcUa Patria degVIuliaiij^ Op., T. IX, 
ig* 280 e 8eg« 
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haano congiunta (*) , posciachè da ciò ìa 
gran parte dipenderebbe la maggior coltura 
universale della nazione , i maggiori pro- 
gressi del sapere, del commercio, e quel vi- 
vo entusiasmo che nasce dall'amor della 
patria j dal nobile sentimtmto del proprio 
valore , da un giusto e vantaggioso conce Ito 
delle cose nazipnalì, e dalla ben nata brama 
di sempre pi& ampiamente estenderne le 



(V Guglielmo il Conquistatore »vea concepito il 
difficile progetto di abolire ioterarnente Ir. lingua 
inglese in quell'isola ^ Htime, HitU d* Angleteree^ 
tom» II, p, 1 28 della traduzione /rancesef all'an* 
no 1070)4 e per riuscirvi ordinò cbe in tatte le 
scuole del regno s'insegnasse la lingua francese» 8i 
disputava in francese avanti a' tribunali $ si stesero 
sovente gli atti pubblici in tal lingua; non se ne parlò 
altra alla corte. Ma con tutte queste sonecitudini» 
ringhilterra quando riuscì ad a vere> mediante la col* 
tura introdottavisi y una lingua volgare colta ^ ebbe 
lingua affatto diversa dalla francese; il che mostra ad 
un tempo quanto importante oggetto riputassero i 
savi priocipi la lingua per imprimere piuttosto ira 
carattere cbe l' altro ne' popoli» e come difficile sia 
lo introdurre in una nazione lingua forestiera 9 on* 

de convenga studiar piuttosto di perfezionar la Un* 
goa nazionale j favorirla, farla trionfare, anche per 
invigorire con questo mezzo efficacinsimo il oasia? 

naie carattere» 
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'glorie» E che far non potrebbono i regnanti 
^ando si risolvessero a tentar l' impresa ? 
Io sono sicuro che in ^alunque stato ita- 
liano j fuori di Toscana , dove si volesse 
che la lingua nostra regolare diventasse 
lingua vivente , potrel>be ad un tratto il 
principe , da lungo sonno svegliandola^ non 
altrimenti de' corpi estinti toccati dalla ver* 
ga di Mercurio^ favoleggiata dagli antichi ^ 
metterla in luminosa comparsa . Bastereb- 
be che r introducesse alla sua corte , co- 
min<nasse egli a parlarla, mostrasse desiderio 
che da tutti quelli che l'attorniano si par- 
lasse^ non permettesse che uso veruno pub- 
blico si facesse del popolare dialetto, e tanto 
meno di linguaggio dall' italiano diverso , 
facesse che le università e le accademie , 
restringendosi a mantener in vita il buon 
sapore della latinità , nello istruire e nell^ 
scrivere la lingua italiana adoperassero , ^ 
tosto vedrebbesi prendere nuova vita e bri* 
inusitato e gentilezza e coltura, In un colla 
lingua, r intera nazione a lui sottoposta. L'e- 
leganza , la pulitezza non temerebbono piCt 
il consorzio della dottrina ^ e la gente di 
mondo brillante e i dotti . consumati , e i 
militari lieti e baldanzosi , e gli accigliati 
uomini di stato, perpetuamente emule , per 
ttoa dir nemiche oUasi di persone | yerreb- 
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bono per questo rispetto a formar un corpo 
solo 9 che ne riunirebbe i pregi. Tale ere* 
der si dee che fosse il progetto di quel 
Benedetto Falco napolitano, di ciu fa parola 
il Zeno (i) 3 il quale suggeriva , che essendo 
in Venezia maggior numero d' uòmini che 
altrove ( cioè io penso maggior adunanza 
d'Italiani di tutte le diverse province )) la 
signoria facesse in modo che riformassero 
r idiom a italiano . cosicché una sola lingua 
a tutti comune si componesse da essere usata 
generalmente. Io non saprei se -recar si po« 
tesse tal cosa ad effetto in una repubblica 
aristocratica 9 che da un canto per costi- 
tuzion sua è senza corte e dall'altro non* 
dee aver adunanze e concioni popolari. Ma 
che il sistema del Falco (2) riguardasse la 
.lingua generale e comune d' Italia, il prova 
)>astan temente l'esser egli andato di là dal 
segno .in un Rimario che pubblicò, che 
riempì di voci calabresi e pugliesi, con pe- 
ricolo di chi studiare il dovea , come ns 
vien tacciato dal Ruscelli. 
Non ripeterò io qui quanto ho dovuto $0* 



(1) Note al Fontaniniy T. I, p, 77, 
fa) Rimario di Benedetto Falco> stampato in Na* 
'poli nel i535« 
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pra accennare , che le scienze vogliono par- 
lar la lingua popolare e vivente per venir 
intese , « studiate con maggior facilità da 
qua' medesimi che. sanno tanto di latino 
quanto saper se ne possa da' moderni. Cer* 
tamente si vuol conservare con particolar 
sollecitudine il gusto della sana latinità ^ 
ma non saprei se il latino che si parla ^ 
ed anche che si detta nelle scuole , sia il 
mezzo più proprio per mantenerlo in vita. 
Che anzi a me sembra, che il far parlare 
a' giovani studiosi un latino poco men di- 
stante dal purgato latino , di quello che il 
sia il latino degli Ussari da quello di Ce- 
sare 7 ad altro non giovi che a distogliere 
dallo stadio delle scienze chi non ha una 
cosi fatta facilità inelegante , e non ha tanto 
caore da sentirsi straziare gli orecchi ^ e di 
lacerarli altrui con un barbaro linguaggio ^ 
che il più delle volte meritar non può il 
nome di latino. Una cattedra di lingua la- 
tina , dove si sponessero i classici , alcuni 
letterati che di quando in quando prendes- 
sero a scrivere in purgato latino alcuni brevi 
opuscoli , la lettura continua in tutte le per- 
sone addottrinate degli scrittori del secolo di 
Augusto C) , e sopra tutto 1* esercizio assiduo 



%*) n famoso parifiU fraacese r«trn i l' amie* 
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del tradurli , e le ottime traduzioni ffiovertò» 
bono seoza paragone maggiormente a so* 
steaer in vita il buon sapore della lingua 
latina , che non i quaderni e le dispati 
latine accademiche de' teologi e dei giu- 
risti. Le edizioni corrette , e le sobrie iUih 
strazioni e giudiziosi comenti diagli antidii 
scrittori servono pure a questo medefimo 
oggetto mirabilmente. Tale si è 1' edizione 
delle opere di Cicerone dell' Olivet (i) j fl 
quale credendo di doversi discolpare peravef 
lungamente atteso , tuttoché Francese , afla 
letteratura latina» soggiunge, esser egli di 
avviso di aver giovato eziandio alla lingva 
francese j tanto colle traduzioni j che coi 
comenti suoi di Cicerone, porgendo il mo- 
dello di una eloquenza nitida » corrente e 
naturale j contro i prestigi di un dire sover- 
chiamente concettoso e lisciato. 

Del rimanente, allo stesso modo, che quando 



ed U critico di Boileau • di Raciae, in ana ft> 
rola^ il QuintiliaDO francese , interrogato da talaao 
in qua! libro avesse s\ bene imparata la lingua fran* 
cefe> rispose in Cicerone ed in Orazio* Eppure It 
lingua francese h tra le lingue moderne la pi& loft" 
tana per genio e per giro di periodo dalla latina , 
mentre la nostrji è^ per ogni rispettoi la pia vicint* 
(i) Olit^ei., Profft ad tom, IX , pag. 4* 
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là passione agita e riscalda 9 si parla sem« 
pre senz' avvedersene da ciascheduno il lin* 
guaggio che gli è più naturaje , così quando 
la mente è tutta occupata da un oggetto dif- 
ficile e spinoso non può studiare ad un 
tempo , e i^ercar voci e frasi di una lingua 
morta ^ ed ogni costruzione o vocabolo che 
riàirdi il corso delle sue speculazioni , lascia 
cadere un velo impenetrabile, che gli asconde 
il luminoso aspetto della verità , che già tra-» 
vedeva 9 come si è mostrato sopra. Sarebbe 
denderabile in vero , che la repubblica delle 
lettere ^ composta di tante nazioni diverse | 
avesse « come osserva il si^pnor Michaelis (i), 
una lingua dotta comune a tutte. Ciò non 
ostante « il latino non gli sembra il miglior 
idioma ad un tal uopo per la mancanza delle 
voci appartenenti alla storia naturale j ed 
attesa la mancanza (soggiungerò io) di quelle 
di fisica ) chimica j meccanica , di scienza di 
guerra 9 di marineria, di arti, e di mani- 
fattore nuove , di nuovi paesi , di nuovi go* 
verni. Chi scrivendo di nuove scienze a do* 
pera la lingua latina , è costretto a creare , 
come fece Linneo , ed anche Bergman , un 
latino barbaro , che non solo non sarebbe 



{1) Fnjtuence , ctc* t p* 1^7 e iS8« 
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inteso da Cicerone, ma che gli stessi nostri 
buoni latinisti studiar dovrebbono , quaà 
come si studia una lingua affatto incognita. 
Ma oltre agi' inconvenienti speciali e pro- 
pri della lingua latina , destinandola a tal 
uso , a me pare che la lingua^ 4ptta , q[ua- 
lunque si fosse ^ dal Michaelis desiderata , 
porti seco V inconveniente massimo y ch'ei 
trova nella lingua universale sognata da ta- 
luno , quando giunger si potesse a stabilirne 
r uso^ Questo si è, che il popolo , e tntti 
quelli che non sono scienziati di professione^ 
diventerebbono in tal caso ogni volta più 
ignoranti 9 ed il sapere , come gik in Egit- 
to (1), a'geroglifici si ridurrebbe, non meno 
adoperando il latino che un linguaggio 
che fosse affatto nuovo. Se la lingua latina, 
o qualunque altra lingua dotta, si fosse estesa 
in tal modo in Francia , non avrebbe sica* 
ramente quel valoroso Tedesco potuto am* 
mirar la coltura ed il buon gusto nelle let- 
tere di quella ufficialità francese 9 che vide 
in Gottinga , e di cui parla con tanti en- 
comi. Erano i Francesi migliori latinisti fiel 
secolo XVI di quello che il siano al pre- j 
sente ^ ma i gentiluomini di quella nasone 

(t) MUhad, , IOO0 ciU , p* 164 i i65« 
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erano nell'universale molto più ig^aoranti 
e molto più feroci di quello che il sceno 
a* dì nostri. 

Quanto dice, in ultimo, contro la pretesa 
lingua universale il medesimo s'ig, Michae* 
lis (I) i cioè , che riuscir dovrebbe questa per 
necessità secca , uniforme, ributtante all'ec- 
cesso , senza maggiori attrattive di quello 
che- s' abbiano i segni algebraici , tutto que-' 
sto dir si può contro il latino inelegante ri* 
dotto a simile uso. Assai contribuiscono ai 
progressi delle scienze i vezzi della lingua. 
Senza questi ben tosto vien meno I* atten- 
zione , e r amor delle scienze non può so- 
stenersi. Siccome in un bel corpo più bella 
e più amabile compare la virtù , si anima 
il genio, e si solleva mediante le attrattive 
e le grazie di un colto idioma ^ laddove l'a- 
rida astrusità e digiuna lo soffoca e lo 
spegne j e le più belle scoperte son dovute , 
non già alle forzate speculazioni ed al me- 
todo dimostrativo, ma ad una istantanea e 
felice combinazione d' idee , figlia di una 
mente riposata e lieta. In questa guisa Ar« 
chimede , cui non potea venir fatto di ri- 
solvere il suo problema , non ostante tutd 



ri) IJfl ibid./ pag. 1721 i73< 



l58 ITtRO TEXZO, Ck9. ICT. 

gli sforzi « e la coDtenzion tutta del suo 
rito , va al bagno per sollevarsi dalla i 
durata « e nell'istante che s'immerge 
r acqua , la soluzione quasi spontanean 
se gli presenta. In somma ^ per via de 
letto e del piacere l' ingegno diventi 
tivoy le sottigliezze^ air incontro 4 e le a 
zioni lo stordiscono , il confondono. U i 
vario delle voci, l'armonia, le immagi 
figure 9 le bellezze tutte dello stile^ che 
filosofi troppo austeri tengono in conte 
nezie ^ sono un bisogno dell' umanità j 
gliardiscono la mente ^ e porgono aiuti 
meditazione. E chi non vede pertanto 
dovendosi indispensabilmente scegliere 
trattar le scienze quai sono a' dì nost 
un latino barbaro o le lingue mod< 
non si debba esitar un istante nell' a 
dare la preferenza alle seconde ? 

S. III. Facilità di far parlare le scien 
in lingua volgare» 

Né è già cosa impossibile , come da 
a credere i nostri buoni Cinquecentisti 
gì* idiomi moderni parlino il linguaggio 
scienze 9 ii che asserisce di tutte le fa 
il Germonio (x) , ed in ispecie della gì 



(\) ScM* Pomer* » $eM« III , p. i43< 
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prudenza. Il celebre Paolo Sarpi non fu 
meno discordante in c[uesto particolare , dì 
quello che il fosse nelle massime sostan* 
ziali 9 dal nostro Arcivescovo di Tarantasia, 
e tutte le opere sue più importanti dettò in 
sì fatta lingua italiana , che per trattar ma* 
terie appartenenti a ragion canonica (i) è 
forse la migliore. £ la teologia , la medi- 
Cina j la fisica , le matematiche , la filoso* 
fia , la critica , del pari che la giurispru- 
denza « tutto parlò in Francia la lingua del 
popolo dopo la metà circa del secolo scorso 9 
come abbiamo più volte accennato y e non 
ne scapitò punto , anzi vi guadagnò assai 
r xmiversale coltura ed istruzione ^ e la 
celebrità dei letterati si fece assai maggiore 
fuori del regno di quello che le dotte 
lin£;ue coltivando soltanto j avessero conse* 
guita i letterati loro nazionali del secolo XVI* 
Eppure tanto dotta e severa era a que' tempi 
r erudizione de* Francesi , tanto diffusa an- 
che tra' magistrati e tra le persone di ma* 
neggio , che venne accusato il Ferrier, am- 
bascia dor di quel regno al Concilio di Trento^ 
di legger Luciano mentre assisteva alla mes* 



(1) Domat tcrÌMe in francese la miglior opera j 
che siaM fatta mai di giurisprudcDsa* 
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sa (i) , come Calvinista nascosto eh*. egli ersi» 
I miscredenti moderni sanno forse esser 
empi così dottamente r Ed il Tuaaa , il più. 
pregevole storico , ragguagliata ogni cosa 
che abbia avuta la Francia, ed il Budeo e. il 
Mureto e l'Hòpital e*l Turnebo e il Lambino; 
e '1 Casaubono e 1 Salmasio ed il Beza e 
gli Stefani e gli Scaligeri, e vadasi dicendo 
tanti altri latinisti francesi dotti ed ele- 
ganti del secolo XVI , pari a cui non si vi- 
dero più in appresso in quelle contrade^ non 
levarono sicuramente quel plauso in Europa 
che ottennero gli scrittori francesi del se* 
colo di Luigi XIV. 

Che più ? In qu^la età medesima , tra 
tanti studi di latinità , fu chi molto ben co« 
nobbe che le scienze « quanto più sono 
astruse e difficili , vogliono sgombrarsi dalle 
minuzie gramaticali di una lingua morta. 11 
Pomponazio , filosofo a que' tempi lodatis- 
simo , desiderava di poter filosofare la dia- 
letto mantovano , per modo che lo Speroni 
afferma , che non sapeva egli lingua nes- 
suna dalla mantovana in fuori ^ ed il Ban- 
dello (2) dice piacevoLuente di lui, che par- 



fi^ Pallavicini, Storia del Coacil* di Trento^ lit^ 
troduz.j cap. 1V« T. I , p. 13 ^ Milano 1717* 
(ij Nov* luxyiiiy tom. 111^ foh i32> r» 
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lava in certa guisa , che pareva un giudeo 
teiesco che volesse imparare a parlar ita* 
liano. n Manuzio poi , così colto latiuistai 
attrìbaiva , come abbiam veduto piCi sopra, 
i tardi progressi delle scienze al soverchio 
studio che ponevasi a' tempi suoi nelle lin« 
gae antiche. La critica , I* antiquaria , la 
latinità purgata , introdotta in quel secolo 
nelle facoltà tutte , le snervò tutte, ne scemò 
la forza, la penetrazione e l'acutezza che 
vantavano in secoli meno eruditi. Esclamò 
pertanto il Bodiùo d) , quegli che secondo, 
dopo il nostro savoiardo Claudio di Seyssel » 
si avventurò a dettare un* opera di scienza 
governatrice in lingua francese , che mercè 
tanti studi di lingua e di erudizione latina , 
ia vece di aversi filosofi , maestri in divi- 
nità , e giureconsulti degni di tal nome , 
toHerar si doveano miseri e ristretti gra- 
natici. E Francesco dell' Ottonaio , fisico e 
tatematico secondo que' tempi rinomati^ 
mo , che lungamente professò quelle f a- 
dtà nella università nostra di Torino sotto 
duchi Emanuele Filiberto e Carlo Ema- 
eie I, piegava, per quanto attesta il Ger<» 



) Bodin , Meth. ad Hist* cogn»^ in ptatj* 
Napione, voU //. ii 
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nonio medesimo (i) , Euclide in lingua ita- 
liana. Ed in vero si vuol rendere a' ma tematici 
^esta giustizia , che come persone più sol- 
lecite delle cose che non delle parole , e 
come quelli più* anche che meno temeano 
che il popolo entrasse a parte della scienzsi 
loro , e volesse giudicarne , furono nel Cin- 
quecento i meno imbrattati di questa pece 
gramaticale , ed in volgar lingua per lo più 
dettarono le opere loro : lo stesso dicasi di 
que' tanti scrittori di architettura militare, 
e di scienza di guerra , che fiorirono in 
quello stesso secolo. 

Tra i campioni più illustri, che in Italia 
abbiano sin d' allora sostenuto valorosamente 
r opinione di trattar le cose filosofiche in 
lingua volgare , annoverar si dee Alessandro 
Ficcolomini, il quale non solo espone in 
una sua lettera quanto egli pensasse in que- 
sto particolare j ma la sua ampia Istituzione 
Morale , non ostante le opposizioni incon- 
trate, compita ed intera pubblicò in lingua 
italiana (2). £ , se da molti non venne ap- 
provata cotesta deliberazion sua , non è da 
farne caso in quel secolo. Diede per altro 



fi) Sess. Pomerid. , Ses6« i* 
fa) Nfl i56o. 
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occasione a Traiano Boccalini (i) di dire , 
scherzando , poco tempo dopo ciò che poi 
disse nel secolo nostro il D'Alembert , che 
le scienze non volevano esser recate in Un* 
gaa. volgare , perchè temevano che , tolto 
il velo delle oscurissime voci in cui si av« 
volgono 7 non si venisse a discoprire la loro 
povertà e miseria. Né il Piccolomini fa il 
solo in quel secolo in Italia j che accinto 
siasi a tale impresa , né tanto meno il primo. 
Il Fontanini (a) ed il Maffei han dimo» 
strato 7 recando in mezzo le opere e gli 
autori 9 che molto prima della metà del se- 
colo XVI , quasi tutte le facollà e scienze 
eran già in nostra lingua. Era questo un. 
frutto dell' universale coltura^ e quantunque 
qae'libri nonsieno più rivoltati a'giorni nostri» 
ciò non fa contro la massima. Troppo grandi 
e luminosi sono i progressi che fecero in 
appresso le facoltà tutte 9 perchè sostener si 
dovessero in credito gli antichi libri scien* 
tifici italiani. 

Non ti dee pur far caso se nelle univer- 
sità durò si lungamente la pratica di parlar 



0) ^*Sg* ^ì Parnaso , Cent. 1 9 Rag. xszixi. 
f2) Eloq. Ita!» pa&BÌBi.| Maffei^ Osser? . letterarie^ 
tooL* li g p. 9^ 
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latino o , per meglio dire, una lingua che 
alla latina si rassomiglia. Nacquero le uni- 
Tersità in tempi in cui lingua alcuna voi* 
gare formata e regolata peranco non s'era. 
La lingua italiana , che tra le moderne di 
Europa è la più antica , appena nel Mille* 
trecento cominciò a venir riputata capace di 
essere usata in prosa , quando 1' università 
di Bologna contava già secoli interi ( pre- 
scindendo dalle favole), dalla sua istituzione. 
In un con esse nacque , o , per dir megh'o^ 
s' introdusse sin dalla prima loro origine la 
pratica araba di sostener conclusioni puh* 
blica mente , uso ignoto alla Intera antichità, 
e biasimato da Bacone. Erano quelle di^ote^ 
non già amichevoli ricerche della verità^ e 
spassionate , in cui ciascheduno preparato 
fosse a combattere senza acrimonia V opi* 
nione altrui , ed a lasciarsi persuadere feaza 
pertinacia , ma funzioni clamorose , nello, 
quali doveasi far conoscere a* volgari , qaal 
fosse l'immenso tratto che li dtvidea dagli 
scienziati. Ogni cosa avea presa T impronta 
del secolo. Erano desse come i duelli della 
filosofia , e prendea un filosofo a sostener la 
verità di una proposizione y non altrimenti 
che un càmpion si facesse per sostener h 
bellei^za e l' onestà della sua dama.. Oro 
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quanto non avrebbono scapitato presso il pò* 
polo cotesti ingegni più chiari per conten- 
dere che per sapere , quando avessero sve- 
lato gli arcani della loro loquace scienza 
agli occhi di tutti ? Era d' uopo nascondere 
sotto il manto misterioso di una lingua ignota 
quanto di vóto eravi in quelle pompe let- 
terarie 9 com^ i sacerdoti del paganesimo te- 
nevano sotto strani riti e misteriose cere- 
monie celato il sistema assurdo della loro 
religione. 

Aggiungasi che , anche ne' tempi meno 
rimoti, male avrebbono pofuto prevalersi quei 
'dotti delle lingue viventi per trattar materie 
astruse e scientifiche. Insensibilmente, grado 
a grado acquistan forza le lingue , e met- 
tono le ali 7 a dir così , per levarsi da terra^ 
e per trattare d'ogni soggetto^ e le materie 
dottrinali son le piìi elevate regioni, a cui 
non arrivano se non dopo essere pervenute 
alla perfezione Senzachè si dee pur confes- 
sare , che oltre a' divisati motivi y per pid 
forte rispetto , durante lungo tempo , riuscì 
impossibile^ il servirsi di alcuna determinata 
lingua vivente nelle università di Europa| 
- parte per esser queste in minor numero f 
parte per non esser ancora cessato l' use» 
tra' vogUosi d* imparare di abbandonarla 



'y 
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patria , e peregrinare in cerca del sapere ? 
il fatto sta , che le università di Padova e 
di Bologna erano ancora ripiene di oltra- 
montani nel secolo XVI 5 e verso il fine dd 
secolo XVI U Cermonio attesta che in Fa« 
dova erano e Tedeschi e Francesi ed altri 
oltramontani che accorrevano a gara ad 
udire il Pancirolo ^ che vi leggeva ragion 
civile. Lo stesso succedeva in Pisa ed in al* 
^e università e studi d' Italia di minor grido, 
comeacaglon d'esempio in quello di Siena (i)« 
Ma ora, che i savi principi hanno dall' uà 
canto posto freno al genio vagante degli stu- 
diosi , e che dall' altro in tutta Europa so* 
nosi stabiliti tanti collegi e studi pubblici, 
non v' ha più ragion veruna per sostener in 
.vigore r uso delia lingua latina , perchè gli 
studiosi stranieri possano avanzarsi nella co* 
gnizione delle scienze . Come si potrà mai ^ 
adoperando una lingua morta j mettere ia 
pratica quel metodo d' insegnare tanto lo* 
dato dal Genovesi, quel metodo che è Va* 
nico per invogliar i giovani dello studio ^ 
che consiste nello obbligarli gentilmente a 
rispondere « e nello ammaestrarli con dia- 
logo vivo ? Questa era peraltro la disci" 



(1) Galiiisuf Sior* del Graoducaloitom. ir , P'i5f> 
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plina de* Greci, ed il signor Genovesi (i) 
crede di poter assicurare , dopo l'esperienza 
di trent* anni , che ogni altro mezzo riuscir 
dee di necessità vano o di poco profitto (^)t. 



CO Genovesi , "Leu famil* y T. I ^ p« igS* 
CJ Lettere del Genoi*esi , Tom* IÌ » letU VJ 
pag» 5i« -« c^ Ogui nazione che non ha molti li* 
«e hri di scienzn e di arti nella siia lingua è bar* 
« bara • « • • La Francia non cominciò a sentir le 
<c scienze^ parlar francese , che sotto Luigi XIV* 
c< Allora adunque incomincio ad essere un paese colto* 
ce Gr Inglesi vennero appresso .* oggi fanno il me* 
ce desimo i Tedeschi. Dunque gl'Inglesi non hanno 
tu che un secolo di lume» e i Tedeschi incominciano 
ce pur ora a vedere* Perchè non voglio che si 
te creda y che cento o dugento anche eccellente 
a scrittori latini , due mila intelligenti dell' ebreo p 
ce del greco e del latino i facciano savia una na- 
ce zione. Quel lume^ dove non si scrive nella pro- 
ce pria lingua » ancorché grande e hrillanlissimo f 
a resta nondimeno sepolto in que' lanternoni di aa* 
ce tiquari y donde non tralucono che; pochi tene* 
« brosi raggi. Tornando al mio proposito» dico che 
« l' Itnlia iu la prima a ingentilirsi » perchè fu la 
ce prima ad avere una lingua capace di scienze* Si 
y> videro nel XIV e XVI secolo i migliori autori 
ce cl.'^iiKici greci e latini tradotti nel nostro volpar 
te parlare ; comparirono ancora de* buoni poeti p 
a de' celebri istorici j degli eloquenti novellisti ec.; 
« ma i maestii di scienze $i ostinarono tuttavia i^ 
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De' vantaggi , che da questo inetodo ne de- 
rivano , ne abbiam noi Piemontesi una prova 
troppo manifesta. In mezzo al latino dei 
dotti 9 ed al francese introdottosi tra chi fa 
professione di guerra , è cosa singolare che 
la norma perfetta di una istituzione scien- 
tifica in lingua italiana siasi stabilita in que- 
sto secolo medesimo nel centro della capi- 
tale per conto delle scuole militari di arti- 
glieria (*) e di fortificazione , e luminosa- 
mente vi fiorisca. Il cavaliere De -Antoni, già 



Ce «cTÌTere f noD diib Lntino » che noD era f nm in 
ce quel loro gergo depravatore dei buon gatto e 
tt delle scienze* 

{*) È perbda notarsi , che sempre italiana si 
mantenne tra noi questa parte piiì pregevole e piò 
dotta della scienza militare > dachè i' immortale 
duca Emanuele Filiberto ne ^itiò i laminoti fon* 
damenti. Egli» ben lungi di riguardarla, come fanno 
certuni a' à\ nostri | qua! parte della miliu« mcn 
degna di gentiluomo 9 ne faceva studio continua- 
mente secondo V uso degli altri gran capitani ita- 
liani del suo secolo ; che anzi gittava di sa« mano 
artiglierie e modellava foriezze. Così fece segnata- 
mente sopra il disegno dell' architetto Paciotti da 
tJrVino per la Gttadella di Torino > che chiamava 
Jìgliuola in segno di cosa tutta sua propria iElo» 
gio di Emanuel Filiberto p pag» 80 )• 
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direttore di quelle scuole, che» come intesi 
da lui j imparò gli eleraeiiti della geometria 
dal Tagliazucchi , e si pregiava : di esser 
buon Italiano , al pari di queir ingegner 
Bertola , di cui abbiamo parlato sopra (x) ^ 
sebben dotto e sebben tenente generale negli 
eserciti del re , non già in latino , e tanto 
meno in francese , dettò i suoi trattati , ma 
in italiano. E que' libri italiani militari ser* 
vono di testo ai professori d' artiglieria in 
Germania (2) per insegnarla a' giovani uf« 
fiziali $ e si studiano , e sono riputati assai, 
anche dai più anziani e piììi avanzati nel 
mestiere. Altro non si avrebbe a fare per 
bene delle scienze ^ che di adattare lo stesso 
metodo a tutte le altre facoltà senza eccetr 
luarne né la teologia né la giurisprudenza^ 

s. IV. Esempio de'Tedeschl moderni. 

Se v' ha nazione» dove più lungamente siasi 
perseverato nell* uso d' insegnare ^ di seri* 
vere ^ e di parlare eziandio in latino idiomai 
questa si é la tedesca. Ma dessa si è appunto 
la nazione che al presente meglio di tutta 



Ti) V* sopra, T* i. Uh. i y cap. iv» 5* ^^* P- 9'* 
f2ì DeninAi Vicende della Leu > tom. il* Pensieri 
divetfi, p« ao3* 
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ne abbia ravvisati gliQconvenienti, e pi 

la mìg^lior vìa per corfeg^^ersene^. Dop 

Aeibaizio iacoragg^iò i suoi Tedeschi a 

tivar la propria lingua , dopo che ' 

scrisse trattati dottrinali in essa , il i? 

tedésco è divenuto la lingua di istru2 

e, per quanto scrive il signor Michael! 

l'uso delle lezioni m lingua latina si è a. 

in quasi tutte le università di Cerman 

stesso mi asserì qui in Torino quel p 

sofe Schio t«er , di cui fa menzione il i 

abate Denina nel suo viaggio gemnanii 

E coù quanta maggiore avidità non s 

cano e non si leggono dagl' Italù 

da' Francesi le traduzioni de' loro rece 

bri tedeschi , di quello che né ora né 

siensi lette le dotte opere da que* le 

dettate nella lingua del Lazio ? £ quan( 

è al presente più diffusa, più celebre^ pii 

ad ogni classe di persone quella lettera 

Quanto migliore idea non abbiamo alpr 

del buon gusto de' Tedeschi, di quello ci 

vesserò i nostri maggiori ? La Germania 

ciò non pertanto , uomini dottissimi s 

secolo XVI , e non solo nelle scienze 



fi) tiiflucnee % ec. , p* 53* 
(y Leiu 111 ^ p. 33* 
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neir astronomia , nella fisica , nelle mate- 
maticbe 9 ma eziandio nella critica , nella 
filologia , nella varia erudizione , e nella letr 
foratura amena. Rodolfo e Giorgio Agricola 
8on celebri non meno per profonda dottrina, 
che per le belle cognizioni di |cui erano 
fomiti j Melantone ed altri novatori ^ in ele- 
gante latino spiegarono g^i erróri loro. In- 
finiti furono i critici , gli eruditi , gli anti- 
qaari tedeschi latinisti, insino a questi ultimi 
tempi 4 tra' quali basti nominare il Camera- 
rio 9 il Grevio , il Fabricio. Lotichio fu il 
Tibullo della Germania , Freinsemio ristaUrò 
i monumenti più rinomati degli antichi sto* 
rici 9 non altrimenti che si facessero gli ar- 
tisti italiani delle mutilate antiche statue nel 
risorgimento delle arti del disegno j e tal- 
volta , se dobbiam dar retta al Le-Clerc (i) j 
sì felicemente , che prescindendo dalla locu- 
sione 9 quanto alle cose , niente di migliore 
aspettar ci potevamo da quegli stessi antichi 
famosi scrittori. 

Ma con tutto ciò , quella letteratura non 
avea ancora acquistato in generale quel lu- 
stro brillante , quella freschezza natia , quel 
fior dilicato, che di tanto più pregevoli rende 



(i) in praef* md Li^li^m , ed* Amstel., if t^ 
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le produzioni d'ingogao. Quelle cper< 
tiue erano tesori nascosti , e non rende 
dolta e leggiadra Tintera nazione , in 
che i più grandi uomini istessi tra' Ted 
riguardano la loro letteratura come nas 
pur ora , non ostante tutti que' dotti lor 
zionali , che infaticabilmente hanno « àu 
^n sì lungo corso d'anni , coltivate h 
tere latine. Che^ all' incontro, a'giorni i 
in Haller ^ Kleist , Klopstock « Gessner, A 
mostrar possono i Tedeschi , per quan 
diverso Cielo e le circostanze diverse il 
portino , i loro Orazj , i loro Virgilj , i 
Te ceriti^ i loro Raffaelli ^ in Sulzer un 
tico filosofo, ed in NTinkelmann un disia 
spiritoso antiquario {*)» Ma Winkelm 



(*J Rispetto a qu^t* ultimo non si Taol 
sciar di avvertire j che sebbene nella profesMo 
stato sia uomo grande j non fu però il primi 
abbaodonasse l'oso di profondere un'ampia e 
chevole erudizione sopra figurine insignificanti 
qoale difetto vengono dall* encomiatore f\\ Wi 
mann y voglio dire dal sigoor Hcyne, accasai 
antiquari italiani ( Elogio di WinVeLy p* xi 
Questo difetto fu comune alia maggior parte 
antiquari f tanto tedeschi che italiani $ ma 
saprei , se la Germania abbia avuti dei Sig 
Ftnvkj f Manazi g dei Buonarroti > de* N^ris . 
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quantunque dottissimo in greco ed in la- 
tino y dettò la sua opera più celebre nel pa- 



Buoc^iiu y dei Gravina , che fecero al certo qual- 
che cosa di più che perdersi iatorno a lucerne > a 
fibbie e ad antichi idoleui. E se parliamo di an« 
tiqiiarj inlelligenli di belle arti , e che a perfezio- 
narle abbiano rivolti i loro studi ^ è da notarsi , 
che per oggetto di belle arti e per btudio di pit- 
tori ai raccobero da prima anticaglie in tutta Ita- 
lia , come osserva Maffei , e furono messe insieme 
gallerìe (F" Verona illuU» Pitture, capo ri^p, 3ia^» 
Cos) praticarono gì' immortali principi della fami- 
glia de' Medici e gli antenati loro , a oche prima di 
giungere al priocipatot I primi himi delia pittura in 
Italia uscirono da 6Ì fatte scuole , aperte loro dalla 
munificenza e dal buon gusto de'grau signori, e 
dei letterati If^ro nazionali ; e tra gli altri Lorenzo 
de' Medici facera chiamare più volte il giorno il 
Buonarroti, secondo che narra il Condì ri (f^. di 
Bfichel Angelo > p* 7* ) mostrandogli !e sue gioje » 
corniole 9 medaglie* E amiche teste e statue insi- 
gni di marmo già prima di lui avea adunate nel suo 
palazso Cosimo il vecchio, celebrato meritamente da 
Alberto Avogadro nostro Vercellese (V, Pelli j Sag» 
gio Istorico delia Galleria di Firenze , p» l'i )• 
Gl'Iialiani in vece di far elogi degli stupendi mo- 
numenti ddl' antichità superiori ad ogni elogio , li 
trassero aDa Ince , li conservarono, gli studiarono, 
ft tentarono di emularli collo scalpello e eoi colori ; 
B.è credo che altro esier possa 11 genio filosofico 
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trio linguaggio tedesco , e ciò non gli tolsd 
di essere applaudito in tutta l'Europa lei* 



delie belle arti e dell'antichiiàp Lascio d« |iarU 
il Vaillant , che tanto sì profittò de' medaglieri ila- 
liaoi ., e lo Spanemio , che dedicò ad Ottavio Fal- 
conieri l' opera sua ceiebradssima e classica fnDe 
Medaglie ^ a cui pon termine , con encumi amplii- 
simi che fa agli 'antiquari italiaui ^ che fiomaM 
in Roma da lui consultati. Ma il coute Castiglioae 
consultato da Raffaello ( LeU» a Leon X ^ «»• i » 
p, i49« Padova, 1769)^ e Raffaello medesimo ; ma 
Annìbal Caro , che iu molte sue lettere si ben con* 
^unge il sapor dell' antico colla intelligenza neHa 
pittura i ma il nostro commendatore Cassiano Dal 
Pozzo 9 a coi i pittori più celebri di Roma accor- 
revano per consiglio 9 non prevennero il genio filo« 
sofico > sebbene sconosciuti al signor Hejne ? Ed il 
Winkelmann > ben lungi di avei'e avuti esempi di 
cattivo gusto nello scrivere da* nostri antiquari fa- 
mosi 9 come ardisce di affermare il mentovato suo 
encomiatore j senza gli aiuti f senza la celebre col- 
lezione di antichità , e , quello cb' è pia, senza i 
lumi del cardinale Alessandro Albani» in queste ma- 
terie vt^rsatissimo , e che talora decideva le contro* 
Tersic che tra lui e Mengs insorgevano f£/o^li 
di Mengs, p* 36t Milano^ 1780^ non avrebbe forse 
mai scritta la Storia delle Arti del Disegno. Se in 
un gran numero di antiquari ve ne furono dei poct 
filosofi , degl' ineleganti e privi di buon gusto nella 
bcUc arti, bastia per altra parte, il marchese Haffct 
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teTHtii « e di esser letto tradotto da moltis- 
simi uomini , che non fanao professione di 
antiquari , e da non poche gentildonne, che 
non l'avrebbono nemmen conosciuto di no- 
me qualora avesse scritto in latino. E se 
quell' opera salì in sì gran fama fuori di 
Germania , quanto non è da dire che ab- 
bia contribuito a diffondere il buon gusto 
nelle contrade natie ? Da quanto maggior 
numero di Tedeschi non è da credere che 
«ia letta e studiata , massimamente se si ri» 
sguarda al ristretto numero de* latinisti veri, 
che di necessità esser vi debbe in qualunque 
nazione , e qua! è di fatto a'giorni nostri in 
Germania ? Di ventisei milioni di persone j 
che si dice che contenga quel vasto paese^ 
il defunto letterato Monarca di Prussia è 
d' avviso che non più di centomila contar 
se ne possano che intendano correntemente 



ammiratore del pari ^ che emulatore delle cose hello 
aotiche $ per tacer del Bianconi 9 e di Unti altri* 
QoaDdo vediamo certi stranieri^ come il sig. Heyne^ 
èìimBÌe dell' Italia , da cui ebbero ogni principio 
di coltura e di el^anza^ non potremmo esclamare, 
die ai è il caso del fanciullo , che troppo vegeto 
-• beo nadrito percuote la b&lia da cui ha succhiat* 
il latte t 
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il latino (I) j e s\ poco caso fa di tatti i Ia« 
tinisti , che per sì lungo tempo formarono if 
corpo della repubblica letteraria tedesca , 
che giunge a qualificarli pedanti tedeschi, 
che scrissero latino per esser intesi dagli al- 
tri pedanti di Europa. Eppure anche dai no* 
stri Italiani , non mica accigliati ed austeri, 
ma da quelli che professavano amena, ami 
brillante letteratura , altri che questi non sì 
conoscevano , per modo che , mancando tali 
dotti latinisti , si credeva tra noi , non molti 
anni sono passati, che in Germania fosse 
spento affatto ogni lume di dottrina. TLcoO' 
siglier Bianconi nelle sue Lettere sulla Ba- 
viera (2) , dopo aver parlato dei letterati di 
Augusta , del Peu tingerò , dello Xilandro , 
del Velsero, del Velschio, e di altri eruditi» 
chiama il Brukero l'ultimo de* Romani. Lad- 
dove dallo adoperarsi che già face vasi negli 
ultiiai anni , in cui visse Federico II » li 
lingua patria , sperava a buona ragione qnel 
re che aspettar se ne dovesse una prossima 
felice rivoluzione j che anzi asserisce ()) ) 
che già ne comparivano i frutti sin d' al- 



(i) De la liltén allemande, Beri*, 1780^ /y.69 e 7f« 
(a^ «Siampale in Lucca Del 1763» p* ai8». 
(3) De la litt» a//e/»*9 p» 76» 
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fora j onde quella che credevasi dal Bian- 
coni repoca della decadenza della lettera- 
tura tedesca j non sdlo dal prenominato mo- 
narca 9 ma da tutti è riguardata ai presente 
come l'aurora della pulitezza e del buon 
gusto nelle belle arti in Germania. 

Alla vergogna , per dir così j che per sì 
lungo tempo ebbero i Tedeschi del proprio 
linguaggio 9 soverchiamente apprezzandosi il 
latino dalle dotte , e le lingue viventi di Eu- 
ropa dalle leggiadre persone, attribuì pari- 
mente un letterato brunsvicese j V abate Ge- 
rusalemme , i lenti progressi della nazionale 
letteratura , allo stesso modo , che il troppo 
apprezzar la letteratura greca tenne , prima 
di Cicerone , lungamente addietro la latina ^ 
e non ostante che critici eruditissimi vantar 
piMSa la Germania (i) , e che i Fugger ed 
i Vèlseri abbian fatto in prò delle lettere in 
qaelle contrade , poco meno di quello che 
fecero in Italia i De-Medici. Del resto poi ^ 
le lunghe guerre , e le dispute di religione, 
• le fazioni e le sette che quelle contrade 



{t) Lettre tur la Liltérat» allem», trad, de 
VAUemand* Berlin t 17^1^ P* 1 ^ ^^* ^* ^^'* ^^ 
la DìMertalìon tur la Littér» altemand,, e le te- 
iere del conte Hertsi>erg p stamp* in Neachatel, ^7^4* 

Napione , voU li, 1 2 
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divisero ed agitarono, non si debbono/ 
come fa quel letterato , mettere in conto di 
un ostacolo al pieno fiofimento della tedesca 
letteratura ^ ed il disprezzo della prdjurìa 
lingua fu la principalissima ', anzi la sola 
cagione che in mezzo agli studi restasse, 
addietro la Germania alle altre nazioni di 
Europa, Tanto più che quelle guerre non 
fàrono della natura di quelle de* Barbari in* 
vasori del romano Impero , non ebbero per 
fine la totale distruzione di una delle jpartìy 
ma la soggezione soltanto dell* una , ed il 
dominio dell' altra. E quelle dispute di reli- 
gione fecero rivoltar libri e parlar ìi pi&l 
che potessero eloquentemente gli scienziati, 
tanto per sostener i nuovi errori, come per: 
difendere le verità antiche. Il secolo di Aor \ 
gusto non fu sì pacifico come si crede dai 
più: tutti gli scrittori di esso erano «tatti, 
contemporanei delle ultime famose discordie 
tra' triumviri ed il partito repubblicano spi- 
rante 9 tra Augusto ed Antonio ^ ed Orazio^ 
come ognun sa , avea guidata una legione 
contro Augusto medesimo ^ e veduti, sebben 
poco gloriosamente per lui ^ i campi Filip- 
pici 9 temeva per Mecenate, sciogliea Za voce 
al canto dopo la sconfitta della galante re- 
gina d' Egitto, divenuta guerriera, e minac« 
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t»ìaote catene al Tevere , e celebrava le vit- 
toria de' principi della imperiale famiglia. . 
L' erudizione latina in un colla letteratura 
italiana^ la più forte e robusta, e la più te* 
' nera poesia , la prosa più armoniosa e pit- 
trice » le arti figurative , ogni specie di let« 
tere , tanto gravi che amene j sorsero , ri- 
nacquero e sì perfezionarono in Italia nei 
secoli XIII e XIV in mezzo ai tiranni, agli . 
scismi '5 alle sedizioni. Da' bellicosi pontifi- 
cati di Alessandro VI e di Giulio II venne 
preceduto quello tanto famoso per le lettere 
di Leon ■ X , che di guerre pur non fu privo. 
E la stessa osservazione. già venn^ fatta da 
valorosi autori, ragionando della letteratura 
greca y <Àe in tempi guerrieri vantò pure i 
suoi più illustri scrittori. Lo stesso intervenne 
in Francia, prima sotto Francesco I, poscia 
nel regno celebrato di Luigi XIV. In sommai 
dove non trattisi di guerre affatto stermina- 
trici 9 la gloria delle lettere va pur troppo 
per T'ordinano congiunta , e coincide nella 
stessa epoca di quella delle armi. Quello 
eh* è certo almeno « ed il riconobbe pure a 
quest' ultimi tempi un letterato tedesco » il 
signor Embser (l) 9 le guerre che nascono 



fi) Vldole de nóue ùkole-la Pmue perpàt» 



r&v 4.JIR0 TERZO , CàB. nt. 

per i .tà di gloria non sono d* Impedi* 
mento in nessun modo a' progressi della let- 
teratura ^ onde non già a' torbidi della 6er« 
niania , ma bensì al sopraccennato motiva • 
Cioè alla trascuratezza di coltivare il patrio 
idioma , ascriver si vuole il non essersi sparsa 
insino al presente la luce delle scienze e della 
bella letteratura nell' nniversale di quella sca- 
sata e valorosa nazione. 

Il signor abate Denina (x) crede che il 
carattere della nazione olandese , più anche 
che quello della lingua , sia mal adatto alle 
opefè d* immaginazione e di buon gusto. Non 
mi pare peraltro che si possa affermar, che 
meno vivace fantasia e meno propria per le 
belle arti abbiano gli Olandesi , che non i 
loro vicini, massimamente essendo sorti nelle 
Fiandre e nell'Olanda tanti pittori rinomati, 
che formarono una scuola , forse la prima 
dopo quelle d'Italia. Ebbero inoltre gli Olan- 
desi un Erasmo , un Douza , un Grozie j nn 
Heinsio. Perchè non avrebbero questi fatto 
In lingua propria ciò che fecero in latino? 
fi difficile che la lingua possa essere un osta- 
colo a* progressi dalla letteratura nazionale. 
L* avrebbero dessi in ogni caso ripulita, come 
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fecero i loro vicini , gì' Inglesi ed i Tede* 
Bchì. Non si può adunque addurre altro ino*» 
tivo y eccetto quello del predominio della 
letteratura latina , che signoreggiò lunga- 
mente quel paese dalle università di Leiden ^ 
di Utrect e dalle altre delle Province Unita^ 
quasi da ben munite rocche, cosicché^ come 
osserva lo stesso abate Denina (i) , la mas* 
sima parte degli scrittori latini moderni vi^ 
fero in Olanda , o colà furono stampati, co- 
mentati, ed alcuni ancora vi furono in la- 
tino tradotti da altre lingue. 

S- V. Favore che accordar fi vorrebbe 
ai traduttori eccellenti* 

M9. per dare fondamenti stabili ad uim 
lingua volgare j per migliorar il gusto in 
ogni classe di persone , e far assaporare , 
non meno da' gentiluomini poco tolleranti 
di fatica che da' cittadini troppo occupati in 
.professioni laboriose , i frutti dell' antica let- 
teratura, non vi ha spediente migliore che 
il procurar che vengano alla luce , e $i dif- 
fondano ottime traduzioni de' classici greci e 
IttOui. ramo constglta dt fore ti prefato Mo- 
narca prussiano (2) per migliorar la linguai 



/']) VicenJe della Lett. , t. 1 , p. aa^t 
C^J De la Littér* alUm»» p» 6$. 
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tedesca ^ e d' uà medesimo sentimeato é purè 
11 più volte citato professor di Gottinga Mi** 
-chaelis (i) j soggiungendo quest'ultimo^ che 
le traduzioni , affinchè produr potessero il 
vantaggio che si desidera , dorrebbono es* 
«ere meno scolastiche di quello che 8ien Io 
tedesche che s' hanno sin ora » e più fedeli 
delle francesi. Or questo mezzo è , pid di 
quello che si crede,* in mano de' principi) 
perciocché è tanto -faticoso 9 e cooKax&eifiMite' 
'i^ poco apprezzato il lavoro de' traduttori > 
che senza il favor de' sovrani . -è cosa ranf 
che diversi dotti uomini , versati nelle lin- 
gue antiche^ e, d'altro canto, dotati di fan- 
tasia vivace , di naturale eloquenza e di sano 
e purgato gusto nella lingua in cui tradnr 
si dee, si vogliano accingere. ad una sk ar- 
. dua e laboriosa impresa , qual si è qu^a di 
voltare i classici antichi in lingue moderne^ 
essendo persin loro negato il guiderdone di 
- sterili lodi. Donde ne nasce , che, o nessuno 
si volge a tradurre, o vi si pongono quelli 
che discreditano sempre più con volgariz- 
zamenti non leggibili questo genere utilis- 
simo di lettetatura. Fercio il califo Alma- 
inone , l'Augusto degli Arabi , tanto celebre 
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r iecoU di mezzo (t ), non contento di arere 
dalla Grecia, , dalla Siria , dalla Persia rao 
eolti qfuanti vi erano libri scritti in quelle 
diverse lingue « ordinò tradazioni de^li autori 
lassici 9 sing^olarmente greci , con regal ma* 
aificenza rimunerandole. Centinaia di cam- 
nelli a vedeirano entrare in Baghdad non d'al- 
tro carichi che di carte e di libri^ e tnttii libri, 
di qualunque lingua si fossero, chei letterati 
Stimavano degni di esser messi alla portata 
del popolo j li faceva tosto tradurre nell' i- 
dioma arabico (2). E lasciando da parie AI- 
ionso re di Spagna , del .quale asserisce la 
cronica recata dall' aba te Andres().i che ogni 
sorta di scritto fece volgere dal latino in 
ispagnuolo 9 e Pietro il Grande traduttor egli 
inedesimo in lingua russa , e le tante tra- 
dazioni che sotto il. ministero ad Richeliea ^ 
e sotto il regno di Luigi XIV , dopo quella 
iamosa di Q. Curzio del Vangelas , videro 
Jb loce in Francia j ci bastexà lo accennar 
l' esempio , che sin dal secolo XV diede in 



(«} A|ratopMto Ctom^iMoo, SlotÌM. della FiliMofi*^ 
•wóL yi, p«.aai« 

Cai) Andrea 9 Dell' Orìgine eo» , d'ogni Letter* > 
tam. I , p» tao* 

(3} la* ìkìà» , iota» I f p« s88» 
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questo particolare ai principi italiani FMN 
dinancto re di Napoli j facendo tradurre dt 
Cristoforo Landino la Storia Naturale di Plt- 
alio (i)) e quello più luminoso nel secolo 
susseguente del granduca di Toscana CcH^ 
Simo !• Per ampliare l'uso della propria flih 
▼eUa non si contentò quel sovlano di pro^ 
curare nuove edizioni degli antichi scrittoli 
lesti di lingua ^ di adoperarsi efficacemente 
affinchè venisse permessa la lettura del Bo<S 
caccio , e di erigere l'Accademia Fiorenti- 
na (2) , ma promosse inoltre con vigore le 
traduzioni dei classici greci e de' latini t 
tanto era persuaso , che per estendere la 
coltura e le lettere nelle contrade a lui sog* 
getto , e sradicare affatto i reliquati di bar- 
barie che le fazioni, spente di fresco, aveano 
conservato sì lungamente in uno dei popoli 
ora de' più gentili e- de' meno sanguinari 
d* Italia , era necessario il render comuni e 
volgari i sentimenti di quegli antichi (*). H 



(1) VenezU per Nicofò Jenson, i^?^. V. Maffeìi 
Traduttori itaUy p* 71 5 Veoeua , i7ao* 

(a) Galluzzi , Sior. del graudacato, t« I y p. 3t7/ 
e t. Ili ^ p. 446. 

(*J V. Notizie letterarie ed iitoricht interno 
agli uomini illustri dell* Jceademia Fiere/iiiimi 



Wmrdiu.j fl Seg/n, il Domenichi ed altri let- 
terati il secondaroao nel sao lodevole dìse- 
1^004 e tanto affesionaio si mostraira quel 
principe co' traduttori ^ che , per quanto M 
mcooglie da una lettera dell'Aretino (t), in 
gjtmn concetto tenea il Nardi^ ceUnre trada^ 
iove di lirio, ccft tutto che Ibsie della fa- 
aione repubblicana , ed esule perciò in Ve- 
■oda se ne Tirasse* Ad ogni modo quanto 
iifliiiinr cosa sia il tradurre , niente meglio 
il dimostra ^^oaie lo scarso frutto che ne 
vefloe alla letteraturs. itiKana non ostante le 
pfovide cure e le solleci tu dini di quel so- 
vrano 9 coflcchè ampia messe di ^oria ri* 
anne ancora per questo capo dst raccog^iersb 
dai meoen::U , che dai dotti ingegni, dde 



Prefmg», p» XXtf Fìrenre, i^Oo, dove è rv^kcials 

Is fnbLKea d«liber*i.H>ne ótà MipreiDo magistiato, in 

datt dei ^ lebl>niio , i5f 1 9 in cns ti concedono 

pnvìlrgi — o «cciocchè qaci virtnoM e aoliip 

faiwi spirili g che oggi M IroTsnOy e per i tiempi 

m troveranno nella foa Cdicinimi Accademia Fio* 

a gloria di S« £. • • • « poenno pin ar* 

aegoiiaie i dotti loro oscrciq $ iaicr* 

fwtando 9 roaiponende ^ e da ogni altra Kngoa , 

ogni bella sdenaa in qncsia noetra ridacendo* 

U) Tnmm 3 Ch. Tirabotcfai^ Sior. Ict. itah , 

h TU, par. Il, p. a^ 
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al giudicioso abate Bettinelli. £ siccome ora 
distolsero il Pompei dal tradurre le Vita di 
Plutarco le traduzioni del Jaconello e M 
Domenichi ) né il Cesarotti dal tradurne 
Omero e Demostene i volgarizzamenti che 
se ne aveano , così se ne potrebbono tentar 
con lode altri infiniti che recherebbono gnu- 
dissimo vantaggio , massimamente qualora si 
rischiarassero i testi con brevi illostrazioni 
e I^efazioni sul far di quelle del Dacier, 
del presidente Bouhier « dell'abate Olivet 
Una traduzione della Storia di Plinio , a ca- 
gion d' esempio ^ di quell' encicI^p^^A dei 
tempi saoi , opera di nn uomo solo a di no 
■Uomo comandante ài una flotta romana « 
traduzione che dettata fosse in istìle chiaro ) 
purgato e corrente , quanto non potrebbe 
riuscir giovevole 9 qualora nelle annotazìoiii 
brevemente si scoprissero gli errori dell'o- 
riginale > e si venisse a mostrare in succinto 
vquello che le ostinate fatiche della persone 
studiose di molti secoli abbiano aggiunto si 
saj^r degli antichi I 

f . VI. Educazione Italiana , singolarmenU 
per le donzelle nobili. 

Dopo avere sbandito il latino barbarico 
dalle scuole e da* libri scientifici j sostimeih 
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dovi una schietta e buona lingua italiana , 
dopo aver procurato di render comune il 
buon gusto ed il sapore antico , median te- 
eccellenti traduzioni ed illustrazioni de' clas- 
sici, converrebbe in uno stato^ dove chi go- 
verna fosse veramente persuaso del frutto 
ohe si caverebbe dallo stabilir saldamente e 
far dominare la mentovata lingua , pensare 
a renderla comune in due classi di persone, 
tra i nobili e tra la gente minuta. Una delle 
cagioni della rusticità , e , se bene si con- 
sidera, della ferocia eziandio della plebe , si 
ò il mancare d'istromento per dar pascolo 
allo spirito, che quanto più è vivace, tanto 
piì)i riesce torbido, non essendo occupato , 
né capace di ricevere istruzione^ tanto poli- 
tica « come religiosa. E questo è il caso del 
popolo in molte parti d' Italia , non inten-» 
dendo la lingua colta italiana. Ed in Pie- 
monte , è cosa notabile che in molti luoghi 
anche cospicui non s' intende l' italiano da 
dii ha praticato per diversi anni le scuole. 
Oltre al leggere, al formare malissimo i ca« 
ratterì , e ad alcuni elementi di gramatica 
latina , inutilmente studiati e materialmente 
ritenuti in mente , niente altro si è imparato 
di meglio. Non sarebbe molto piCi oppor- 
tuno che i* insegnasse una scrittura più coiì'^ 
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forme all' oggetto di quella mirabile inven^ 
zione che si è di essere inteso , che s' ime- 
gaasse il conteggio» cosi necessario a tutti» 
anzi più necessario ai poveri che non ai 
ricchi y e sopra tutto che si sbandisse il la- 
tino da quelle scuole (i)» come pure dalle 
inferiori delle gran città , dove la plebe è 
più ignorante che in contado « e si surro- 
gasse lo studio della lingua italiana , cosic- 
ché ógni contadino intender potesse, se non 
altro^ la lingua che adopera il curato all'al- 
tare 9 il notaio in un contratto , il cancd- 
lier del comune y e chi rende ragione neloro 
atti ? Questa cognizione di lingua divente- 
rebbe in breve tempo comune ^ laonde ri- 
^armiar si potrebbono gli stipendi che ti 
assegnano al presente assai pingui a quei 
preti pretesi, maestri del latino , e con mi- 
nor dispendio e maggior profitto si trove- 
rebbono in ogni picciol ' villaggio persone 
laiche che insegnerebbono , singolarmente 
nell* inverno , a tutta la rustica popolazione 
la lingua italiana » leggere , scrivere e con- 
teggiare. Tanto già si pratica appuntino» ri- 
cetto al francese » nelle valli del DelfinUlQ 
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sottoposte al felice dominio del nostro real 
sovrano. £ perchè far non si potrebbe ia 
Piemonte lo . stesso della lingua italiana ?, 
tantp più che la lingua francese colta è più 
lontana dal dialetto popolare di quegli al- 
pigiani y ài ciò che lontano sia V italiana 
purgata dal dialetto nostro piemontese* 

Quanto a' giovani gentiluomini che [re» 
quentano le scuole pubbliche da fanciulli , 
s' impara da essi sufficientemente T idioma 
italiano j ma rispetto a quelli che destinati 
sono alla professione delle armi si dovrebbe 
procedere diversamente , essendo molti dei 
militari nostri brillanti troppo propensi a 
credere che la lingua italiana sia lingua in- 
degna di chi porta la divisa , come quelli 
che mostrano ignorare che V attuai sistema 
militare nacque in Italia ^ e prima fu dagli 
Italiani praticato ed insegnato a tutta Eu- 
ropa. Ad ogni modo , italiane già sono le 
scuole, militari ^ la lingua italiana è la lin- 
gua . degl' ingegneri , degli artiglieri 9 e di 
cuore italiano si sono sempre pregiati tra 
noi (I) gli uomini più celebri nella scienza 
^ guerra, come abbiamo altrove accennato. 
\i ha chi asserisce che il re Vittorio Am^ 



(i) y« sopra , 5* ''^ ^^ questo capo» 
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deo II, verso il fine del suo regno aresse 
formato il disegno d* introdurre la lingua 
italiana » e stabilirla in Piemonte in modo di 
sbandir affatto il nostro sgarbatissinto dia- 
letto ^ e che a questo fine , per prender la 
cosa dalla origine , avesse fatto pensiero di 
far venir in Piemonte nutrici toscane. Se que- 
sto sia vero non so , massime avendo rice- 
vuto quel principe educazione francese, ed 
essendo stata la nazion nostra nel fine dello 
scorso secolo per più di cinquanf anni in 
totale dipendenza dalla Francia, con pregio* 
dicio grandissimo, non tanto letterario, ma 
eziandio politico. Forse gli venne in mente 
tal disegno quando liberato lo stato e ingom- 
bro delle armi francesi ^ ampliati i confini , 
ed aggiuntovi un regno , signoreggiando le 
due estremità dell' Italia , sollevò i pensieri 
a maggior grandezza , ed amb) gloria d'ita- 
liano monarca. Che che creder si debba di 
questo j rigetto, che certuni metteranno di 
pari con quello che dicesi avesse formato 
Luigi XIV di sostituir V abito turca al fran- 
cese, quando si volesse infondere il g^niO) 
il carattere e la Hngua italiana in tatta la 
nobiltà di un paese come il nostro , baste* 
rebbe 1* esemplo dolLi corte. Né manchcreb- 
booo tosto ; quando la lingua italiana fosM 
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di auovo lingua di corte , istitutori italiani 
pei giovani figliuoli de' signori facoltosi 5 
e quelli tra essi che volessero distinguersi 
potrebbono aver in casa un prete toscano o 
romano , in vece di un savoiardo o fran-. 
case y come veggiam cosi frequentemente j 
ed in vece di mandar i figliuoli loro ad es* 
•ere educati in qualche collegio di Francia, 
si manderebbono in Toscana od a Roma , 
dove al presente si pochi si mandano di 
giovani disinvolti e di bella aspettativa » 
quando destinati non sieno allo stato eccle- 
siastico 5 per modo che^ in concetto di al« 
cnni» il mandar un giovane ad essere edu- 
cato in Italia pare che sia lo stesso come 
voler fame un prete , un frate od un pin*. 
sochero. 

, lia tutto il sin qui divisato poco effetto per 
avventura produrrebbe» e non renderebbe la 
lingua colta italiana lingua dominante^ qua<» 
lora questa non divenisse pure la favorita 
delle dame primarie e delle donne tutte ama- 
bili ed ingegnose j né tal cosa in altro modo 
può venir fatto di ottenere se non coli' in- 
trodurne lo studio e la pratica nella educa- 
zione delle CEuiciuUe 9 e singolarmente dèlie 
fiEUiciulle nobili. L' ordine» o sia istituto della 
Salesiane^, sarebbe stato il più proprio anche 
ffapioTiej voU 2/« t% 
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fer que«f oggetto (i), del pari che per quello 
della educazione morale. Dachè la corro* 
zion de' costumi non permette più per l'or- 
dinario che si allevino le giovani donzelle 
nelle case de'gran signori, non volendo pren- 
dersi tal fastidio' le brillanti loro madri, 
non potrebbono desse più agevolmente, che 
non da vergini inesperte 9 imparar ad esser 
madri di famiglia col tempo da quelle sa- 
vie e sperimentate vedove , per ricovero 
delle quali venne principalmente istituito 
queir ordine dal santo ed umile fondatore ? 
Ma non saprei perchè, trasportandosi quella 
regola di qua dalle Alpi, e professandosi da 
gentildonne non francesi (2) , siasi creduto 
di dover conservar l'uso, scrivendo ed an- 
che parlando, della lingua francese, che sa- 
rebbe lo stesso come se i frati domenicani 
parlar dovessero spagnuolo in Italia od in 
Francia , perchè spagnuolo fu. il loro fon- 
datore. Buonissimo era il pensiero di rite- 
nere , singolarmente nella educazione delle 
fanciulle , 1' uso di una lingua colta e re- 



(i) V« Denina 1 Pensieri diversi , p* 3i4* 

(\) V« Corona reale di luonsign* Della CbieMi 

T. I, p. 8, ult. ediz., 17^7. V. Marsollicr, Tii* ^ 

éan Francesco ài Sales* 
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folata, e sbandire i rozzi popolari dialetti t 
ioa perchè mai scegliere la francese in Pie- 
monte ? La sola ragione 9 secondo che io ne 
penso, che allegar si possa, fu che sotto la 
reggenza il una principessa francese venne 
stabilito il monastero di Torino, molto tempo 
dopo la morte del santo e prudente vescovo di 
Ginevra. Che del Rimanente, io sono sicuro 
che avrebbe egli consigliato quelle buone 
religiose a conservar la lingua colta del 
paese, egli che scrivendo ad un monaco 
Camaldolese della famiglia de' Marchesi di 
Ceva^ quello stesso che ottenne comode sedi 
a* suoi romiti ne' contorni della capitale d^d 
duca Carlo Emanuele I . adopera la lingua 
italiana, sovvenendomi di aver veduta quella 
lettera di proprio pugno del Santo in una 
cella di questo eremo , colia quale gli rac* 
comanda un gentiluomo ginevrino convev- 
tito (*;. £ questo consiglio il darebbe tant« 



(*) Avendo avuto «Utinamfiila copia dì u! let* 
tera ^ mercè la geotilezsa di que' religio«i> st'imo di 
paKblicarla 9 afiìncliè compaia con qaanto possesso 
e disinvoltura adoperasse la nostra liogaa il santo 
Prelato sa?oiatdo. =: Mollo ret^» padre in Christo 
^^ueru, «- a Questo gentiluomo generrino Alea* 
u, Sandro di Moniocroscenti avendo (Oiso quanto 
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più di caore alle sue dolci figlie quel te- 
nero loro padre , al presente che la lingaa 

C( «yera per essersi convertito alla tanta fede catto* 
e, lìca è stato qai nn pesco io refugio; ma aoBtro" 
ce vando modo di stabilire in C[iie8te misere valli 
« alcun modo di vivere con qael poco che io gli lio 
u potato dare i ecco che se nn va in Roma , doTe 
ft credo che sarà ricapitato dalla sacra congrega- 
K zione de' convertili^ poiché egli è di costumi e hi- 
« niere molto onorate ed assai anco qualificate ncOs 
« buone lettere e scienze matematiche; m» perchè 
4t avendo ad aiutare molti altri convertiti mm fi 
^* ho potato dare se non dieci dacatoni alla aia 
** parteoia | Y. Pt mollo rev« farebbe cosa gntÌH 
** sima al Signore Iddio se gli procurasse c|aal^ 
" sorta d'aiuto per via di iimosiaa da S* A* S« chi 
** così potrebbe fare il restante del ano viaggio* 
'' Onde di questo supplico Y* P. molto rev. , la 
*^ qaale non potrebbe fare maggior carità appresso 
<* N* S. Gesii Cristo , il qaale io prego di darle 
" ogni santa consolazione e prosperità» In AnneMl 
alli XXXi di marzo 9 161 o. Di Y« P. molto revt^ 

Alfezionatis* servitore in Cristo ^ 
Francesco vescovo di Geneva. 

Jl R* padre in Cristo il padre don AlessandT9 
Ceva confessore di S» A* S* Turioo* 

lilentre sto correg{j;endo questo foglio 1 sento dal 
signor abate di Cala so , personaggio , in cai l'era* 
dùioae e la do;trina gareggiano colla gealildsaf che 
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francese è divenuta tra noi , in seguito ad 
una certa combinazione di circostanze^ istro- 
mento di orgoglio e di miscredenza. Di fatto, 
qnal è <{uella damigella educata dalle Sale- 
siane in Torino od in Pinerolo, che non si 
creda di macchiare la chiarezza del suo san- 
gue qualora scrivesse una lettera in lingua 
itatfana, sebbene non sia troppo maggioro 
la (x>gnÌ2Ìone acquistata collo studio posto 
nell'idioma francese, di quello che sia l'at- 
titndlne che avrebbe naturalmente a spie- 
gaci in alcun modo in italiano ? Né si ere* 
dano già quelle buone religiose che la in- 
telligenza che hanno sotto la disciplina loro 
acquistata della lingua francese s' impiegherà 
ienipre dalle discepole loro soltanto per ri* 
rolgere le opere del santo Padre in vecchio 
franceae dettate , e che non mancano tra- 
dotte in buona lingua nostra. Appena entrato 
nd gran mondo, troveranno chi si servirà 
di qael francese imparato^ per rovinare ia 
pochi giorni tutto quell'edificio di cristiana 
pietà e di morigeratezza , intorno a cui tanto 
si sono affaticate le istitutrici. Quanti sono 



ImeD tramerò di lettere originati dettate in lingaa 
italiana dal tanto Teacovo di Ginevra si conservane 
Iva'msaoicritti dcDa Biblioteca Aflibrotiaiia diMilant- 
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i libri che scritti furono in francese a ^piesti 
ultimi tempi contro il buon costume e con- 
Irò il Cristianesimo ! E qpiesti , mercè I'ìa- 
teressato zelo de* miscredenti scostumati (i) , 
passano oggidì nelle mani delle femmine per 
pervertir loro la mente ed il cuore. Perse- 
durre una donna e per espugnarne l'onestà 
non vi ha strada più breve , come . se ne 
vantano coloro che ne fanno 1* infamie pro- 
fessione, che di cominciar a levar le difese 
della religione mediante discorsi e lettore 
di libri « dove T empietà ^a con tutto V as<- 
tifìcio insegnata. Ora l' italiana letteratura 
si può pregiare di esser priva di un Slvezio, 
di un La-Methrie , di un Voltaire ^ di un 
Rousseau , di un Mirabeau , di un Raynal| e 
di tanti altri eleganti ed ingegnosi corront'* 
pitori della gioventù. Che potrà leggere ia 
italiano una fanciulla o giovane donna ^ che 
equivalga agli scritti di costoro in fatto di 
miscredenza ? Machiavelli medesimo ^ che a 
nessuno cadrà in mente di porre in mano di 
una donna 9 e che in ogni caso le verrebbe 
a noia ben tosto, come troppo speculativo e 
troppo dotto , è un libro savio , starei per 
^e, a petto di quasi tutti i sopraccitati ao- 
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0} V* Bergter«, nella prcf«st«lla cealutf dilìraifl» 




iMt <f i' Ecco zàamfoe un motivo pertico» 
kure Mportaolìtf imo» oltre a taati altri^ per 
du Ci dovrebbe preferir la linpia itàU^utM. 
alla firaoceae nella prima educazioiie della 
ISmeialle^ tenendole lontane dalla cognizioa» 
dbl ISranceae innno a tanto che, giunte a ma- 
età 9 non ep r r em ero pi6 rischio di ine- 



ET irtjtnrion lettoaria delle donne In tutte 
le daM di perfone alquanto a^ie » naa 
die deUe peatìlàfmtÈe prìmme ^ è 4^^Ho 
tP0|ppo ptà importante di quello ebe coma* 
■ignii'ntr fi creda (sì. La b^^ di qoefta m èf 
éke «appiano perfettamente una lingua colta s 
yifiM non foù emer altra tra noi, laor* 
diè r italiana ^ che è già per ei»e la lingua 
della Bftmzlone religioM. SI lanno al prò» 
studiar talvolta alle tenere donzelle la 
Kubliml 9 l'algebra 9 le matematichf^ 
la iUea» come nd seocdo XVI u Iacea talora 
ijnilijr loro la lingua greca ^ la teologia ^ 
JaHloifléa arótotelicae platonica* Una donna 
in queite recondite parti deli'ii- 
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Ikaic di n m«0 di rt«o, B^ma^ f^u 
JA ^* fmUm Omtnmm, fcnu vn^ p. ifV 
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mano capere è una rarità che si ostenfa dt&a 
famiglia e dalla sua patria ^ ma quest* isti- 
tuzione non può mai essere universale) 
non può mai render colto generalmente il 
bel sesso , e produrrà soltanto gì' inconvet 
nienti delle donne scienziate. Oltre allo sta- 
dio della religione illuminata , e- sgòmlnra 
dalle pratiche superstiziose , da quello che 
ben venne chiamato pio pedantismo', die 
lascia intatto tutto il fetominile orgoglio', 
oltre a questo studio, io dico, la storia sa- 
cra e profana, le partì piti accessibilt deUt 
storia naturale , della geografia , della na« 
zionale economia , la parte meno astrusa é 
più pratica della filosofia morale , le bdic 
lettere e le belle arti , ecco gli stadi prò-' 
pri di una gentildonna. Il tempo che con- 
sacrerà a questi sarà tanto di tolto dai di« 
spendiosi insipidi divertimenti e dalle inter*^ 
minabili conversazioni. Una madre di fa- 
miglia potrà in questa guisa istruir la figliuo- 
lanza infino ad un certo segno, e sentir senza 
Boia e dispetto a parlare le persone colte 
ed istruite di qualche cosa di meglio della 
cuffia , delle bestinoline domestiche^ del ca- 
gnolino, del cavalier servente e delle amo- 
rose avventure delle brillanti amiche. 
Ha converrebbe a quest'oggetto 9 oltre ai 
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traduttori disinvolti de'dasdci antichi , tro- 
var chi 9crÌTetfe opere elementari adattate 
alla capacità loro. I libri foggerìti dal bra- 
vina non fanno al proposito , come ahbiam 
raduto lopra^ né so te le dame nostre gra* 
direbhono la tradozione delle iscrizioni gre- 
die e dei marmi di Oxford, né la dotta 
Dissertazione del paragone tra le iscrizioni 
e le medaglie , che il marchese MafTei (i) ^ 
eh' era del resto gentil cavaliere » non temè 
di dedicare ad una contessa Canossa di Seefeld^ 
èhe dovea pur etsere amabile e brillante si- 
g:iionu Ma porche mai dopo i Redi , i Val- 
lisnieri j dopo la Storia celebratissima del 
BoflTon, dopo gli Spallanzani, e dopo tanti 
lumi aggiunti alle sciente isiche, non si po- 
trebbe fare un' opera senz* algebra e senza 
Matematica e che é il greco e l'ebraico dei 
moderni) che equivalesse, anzi superasse in 
Italiano j V opera francese dello Spettacolo 
idla Natura del buon abate Finche, che mi 
owien di aver letta con tanto piacere nei 
liei primi anni giovanili ? La Contempla- 
'4Mie della Natura del Bonnet, tradotta ed 
lustrata dal mentovato Spallanzani, può con* 
lerarsi ^ per molti rieletti ed anche per 
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quello della liagua, opera italiana ^ ma forte 
sarà trovata troppo ciotta^ e non comprende 
altronde tutte le parti della fisica e della sto- 
ria naturale. Abbiam forse noi corsi elemen- 
fari di storia, di geografia storica, di mito- 
logia ì una breve descrizione della storia 
delle scienze e delle arti 9 come quella» con 
cui il Rollin pon fine alla sua Storia anticsi 
e sopra tutto un corso di belle lettere ita« 
liane diretto a formar la mente ed il cuorep 
come quello veramente aureo del medesimo 
virtuosissimo Rollin ? Dopo il secolo XVI 
pare che i nostri dotti non abbiano più sa- 
puto scrivere che per i dotti. Vi contribuì 
forse grandemente il poco caso che la genfis 
leggiadra mostrò in alcuna contrada d'Italia 
di fare della dottrina. Ma uno sguardo be« 
nefico dei principi renderebbe tosto anche 
in Italia il sapere comune e popolare» 

CAPO IV. 

RHCOIAMXNTO DBI.L£ STAMPI M ITALIA^ 
a CONCHIUSIONK. 

V/I.TKB allo spingere soavemente le gentili 
e le nobili del pari che le dotte persone, a 
far uso in tutta Italia del purgato italiaiio 



linguaggio 9 converrebbe per far nascerli 
que' frutti di letteratura, di cui si scarseggiai 
che dai diversi governi %i regolasse pov 
modo r affare delle stampq y che senza sca^ 
pito degli scrittori , se non con profitto j 
ogni opera di qualche pregio uscir potesse 
alla luce. Dicq senza scapito, soltanto j poi- 
ché il far professione di letterato per trarnci 
direttamente lucro e profitto, come si è Tusot 
di straniere contrade, a me pare che sia un 
ilvvilire e prostituire il sapere , e che mol-. 
tiplioar debba all'infinito i libri inetti, dan* 
Qosi e adulatorj , incoraggiar ed accrescere 
ogni volta più , non mai correggere i visj: 
e i difetti nazionali* Quando le scienze sott 
fatte capi di entrata è forza, dice un savior 
filosofo (i> , che divengan false tantosto, ed 
ogni rimedio in mano dell'avidità trasmu- 
tasi in veleno. Dovrebbono in ogni contrada 
i letterati avere il nobile orgoglio di poter 
dire , della profession loro parlando , come 
di quella delle armi fa Goffredo presso il 
Tasso (2). 

« Gaerreggio in Alia, e non vi eambio o merco* ,, 
%»iace pertanto che i librai sieno come oU 

fi ) Genoveti , Metsf. Ital, , esf. Tilt , Mom. 99» 
(a) Gtniit y c« ks f' lun/ ifa» 
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frémonti i principali sostegni degli ierittori. 
Ma se è còsa vergognosa che ne sieno i 
Mecenati , è cosa troppo cradele che Be 
sieno i persecutori. 

f. L Importanza del commercio Ubrariom 

' Troppi libri vi sono , dicon certuni ^ nei 
mai si rifina di riprodur le stesse cose ia 
maniera diversa. Ma rispondo primieramentei 
che troppi non sono in Italia i libri di certo 
genere , cioè libri usuali e adattati agli studi 
ed ai costumi correnti, libri elementari f 
istruitivi e di onesto trattenimento. Ne è uni 
prova manifesta , che quando si prasa di 
formare una biblioteca , per ristretta che siast 
per un giovane studioso o per qualche gett*- 
lildonna che impiegar voglia megHó che ia 
ciance ed in addobbi le ore di ozio , tnUH 
difficoltà s'incontra^ e conviene aver ricorsO| 
aU* ultimo, se non in tutto, in parte a libri 
francesi. E non sarebbe molto migliar cosa 
per r oggetto d'imprimere un carattere na- 
zionale , e per la buona educazióne e per i 
idspetti medesimi di commercio , l'avere in 
pronto a quest' uopo piuttosto libri italiani 
che francesi ?. 

Inoltre, postochè è de* libri come ddile al- 
tre mercanzie « postochò 4 divenuta questa 
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Una manifattura , sebbene in gran parte ma- 
nifattura di lusso ) rijpetlo a' libri di mero 
inerudito trattenimento^ perchè non cerche* 
tem noi ogni via per fare che la manifat- 
tura sia piuttosto italiana che forestiera, il 
(die potremmo troppo agevolmente conse- 
C^nire ? Considerando la letteratura sotto an 
tale aspetto, venne ^esta giudicata da ano 
scrittore intelligente di commercio una ddle 
^in fruttuose manifatture che l'arte e l'ii^ 
dnftrìa umana abbiano saputo trovare (t) • 
talché le accademie istituite , i premi pro- 
posti ed i favori accordati ai dotti ed ai let^ 
tenti j l'istruzione ed il trattenimento ttUto 
d. volge in profitto del traffico. Se si poa 
aenle a' guadagni che Canno in certe conr 
trade , ed in Francia special mente^ le stam* 
perieyle fonderie de' caratteri, l'arte dell'in- 
taglio in rame , le fabbriche per conciar 
pelli 9 e sopra tutto le cartiere , si dovrà 
eonlessare che gli scrittori celelnn sono la 
materia prima ed il fondamento d'un ric- 
chissimo ramo di commercio (2)» d^gni per- 



(%) Let Inter, des Noi, de l'Europe , t* tth 
RefU«i<» tur le commerm de la liòrairie j p» 3a3. 
f 9) V* U IJiitcrf li ftul Cuauncrcio degli 
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tanto 9 anche per questo rispetto , di venif 
tempre più riputati ed avuti in pregio dal 
paese che può vantarsi di possederne. 

Ma qui non trattasi , come io dicea da 
prima , di render le scienze venali in Italia, 
come altrove , né di estendere per questo 
capo s\ fattamente i traffici che i libri ita- 
liani divenissero per questa via un ramo f^I^ 
tuoso di commercio com'erano una volta; 
trattasi soltanto di trovar modo che non fosss 
passivo e tutto in danno della nazione ^ e 
che i letterati non fossero nella dura nécet» 
sita di non poter vedere alla luce le loro 
composizioni se non con rischio di detri- 
mento , come per lo più suole intervenire 
ogni qual volta non trattasi di que' libri che 
piuttosto meccanici strumenti di una qualche 
lucrosa professioìie, che non produzioni leti» 
terarie chiamar si possono a buona ragione* 
In Venezia medesima , forse la prima città 
d' Italia in fatto di stampe e di commercio 
librario , assicura il conte Carlo Gozzi, che 
il libro che si stampa per conto dell'autore 
non si vende mai. Quante non sono le opere 
pregevoli che rimangono inedite per questo 
motivo ì £ quanti chiari ingegni che si voi- 
gerebbono a comporre per sola brama lo- 
devole di gloria j noi tdmio , ed intrapren* 
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dono altra carriera per non poter vincere 
ffli ostacoli che in principio lor si frappon- 
gono per far la prima comparsa nel mondo 
letterario ? Sebben mille sieno le prove della 
diversità che passa in fatto di stampe tra 
l'Italia e la Francia e l'Inghilterra , gio- 
vami per appagamento d'ognuno il recarne 
dae esempi. Il marchese Galiiani che pub- 
blicò in Napoli, cioè in una delle città d'Ita- 
lia dove fiorisca maggiormente la stampa^ 
la sua stimatissima traduzione di Vitruvio 
Col testo accanto (i), e con dotte e diligenti 
illustrazioni , dedicandola a quel monarca 
delle Due Sicilie , dopo aver parlato della 
stupenda edizione del Perault , soggiunge 
che r edizion sua , fatta a proprie spese , 
non potea nella magnificenza competere colla 
francese fatta a spese di un grandissimo re. 
All'incontro, il nostro signor Baretti (2), ap* 
pena giunto in Londra dopo V ultima sua 
venuta in Italia , scrisse al signor Chiara- 
monti, letterato bresciano suo corrispondente^ 
che avea fatto vendita dell'operetta sua ap- 



(1) Prefaz. alla tradaz. di Vitravio del marchete 
Calila ni , p. iv e v. Napoli» l'/SS. 

(aj Lettera mas. del sìg* Baretti di Londra 9 9 
leiumlire» 1767. 
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pena abbozzata contro il Sharp sui costuim 
degl* Italiani ( che non è al certo il Vitruvio 
del Galliani) ad un libraio per dugento ghir 
nee, vale a dire per quattrocento venti zeoi 
chini a un di presso. 

Quando le persone potenti» brillanti e do^ 
viziose , quando le dame « i cortigiani , ^ 
nomini di guerra» non men che di stato, gu- 
stassero maggiormente le bellezze della lìn- 
gua italiana y e maggiormente si dilettasseio 
di lettere » il che sarebbe una infallibile con* 
seguenza dello adoperarsi di continao la 
lingua colta conversando ^ o scriverebbono 
essi o favoxirebbono chi scrivesse opere 
della qualità suddivisata. Cosi praticano i 
signori inglesi : dotti compongono j anaatori 
dei dotti procurano la pubblicazione delle 
opere nazionali j nella quale specie di pr(h; 
lezione delle lettere, come in ogni altra co^ 
lodevole» diede pur l'Italia l'esempio alle 
straniere nazioni. Il conte Gianfrancesco Gam- 
bara eresse in principio del xJoo nel suo 
feudo di Pratalboino una cospicua stamperia 
a proprie spese » dove si stampò la prima 
volta il celebre Tesoro Ciceroniano del Niz- 
zolio ) letterato favorito da quel generoso 
cavaliere , e per tredici e più anni in casa 
fua trattenuto^ con dargli ogiul comodo pe| 



> 



c nw il f Bii Jf e I twH ftaii el lavoro delle sue 
<f ere* E perchè ia ^[oe'leiici tempi, o j g er f a 
fl Zeno CD 9 le penone pifr iOartri e pili Ci* 
evlloee pregiavaoil di dar maao alla pub- 
j i i rarfcM i e delle opere de' pia ecoettenii fcril- 
tsti 9 Matteo e Caoullo AvogpiidH eoa libe* 
eniciid idi ii iiin 



fl J a— I O necemàrìo, come ae^rìsce lo stefK» 
WmMo adla ina dedica al medetimo coole 
C— ihin^ eeeaipio che aodbe a'noftri giorni 
ei Ib €»gfd tempo dorr^be imitarli da cbi 
gn» città per chiarezza di natali e per 
di lortmie eopra gli altri ci 



fu IL fXMatfp deìtArtB Ttpoffofica in liaUtu 



Me ef -opponga, come fanno non podki, ed 
oomini §perìtoeaiaitì.y che impoetibila 
deUbalo etabilire tma comitnicazimie 
«ifiij e pfonla per ricetto al commercio 
Mbrarlo ndie diirene province « atteea la 
d hwji it de'domfaij. L'Italia era n^ primo 
eeeolo della eiampa in maggior nomerò di 
éMm. èi qodlo che eia al preeente ^ 
franqoilla eensa par agone nemnno^ 
colla 9 parlando in generale ^ onde 



^^ Zme^ nele al Femniei, tom. s, F 4^^ 
Napione^ roL li, 14 
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maggiori ostacoli , tanto morali come fisict» 
incontrar dovea ogni specie di traffico. Ep» , 
pure in mezzo a tutte queste difficoltà, vi 
fioriva il commercio librario ad un tal punto, 
che non saprei se a' dì nostri siavi naziona; 
che l'agguagli : allo stesso modo che nel 1200 ; 
Mìooj a dispetto dei popolari tumulti, dell» ; 
rivoluzioni di governo e delle fazioni dei 
Guelfi e de' Ghibellini, che tutta Italia lace- 
ravano, gl'Italiani eraAo i mercatanti di tati» 
Europa. 

Quantunque 1* arte tipografica nata tia in : 
Germania , riconobbe quasi per prima sut) 
nutrice e per maestra V Italia. Dopo che nei 
suoi principj fu portata in Roma da Corrado 
Sweinheim e da Arnoldo Pannar tz (O, furono 
pressoché tutte italiane le più antiche ediziooi 
che si abbiano di qualche conto. Era non più 
che arte meccanica in Germania, ma in Italia, 
divenne professione liberale mercè lo stadio . 
delle lingue, de'codici antichi e di tutte quelle 
cognizioni che formano 1' arte critica* Una 
dotta 9 del pari che nobile penna, tìrs^sse ne^ 
anni addietro dalle tenebre con non piccola . 
gloria di Vigevano il nome del Bussi C2)# ve* . 



fij Blòliot» Italique, u x» p* lao « seg» 
(a) V. Notizie del Bussi, del sig. «btte di CalaH» 
Piemont* lUust.j t. 11 1 p« 38t« 



ifLlGOllMBNTO BXLtB èTAHPEr , S- H. 2x1» 

tóvà di Alerìa^ che fu. il primo a soprinCen'^' 
[ere e dirigei^e colla scorta degli antichi ma« 
td^critti e con occhio cridco^ le impressioni' 
le' classici latini (i), ed -ognun sa con quanta 
Atelligenza e con quanto suo profitto eser-«-. 
itasse poco appresso Aldo Manuzio , il vec*! 
ìdo 9 l'arte d'impressore. Dedicando il suo; 
roripide a Demetrio Calcondila (2), accenna > 
ft sterminata quantità di fogli che in un solo 
oese pubblica vansi da lui C") ^ ed Erasmo 
^testa che l' impresa del Delfino non era più. 
onosciuta quando andava attorno coniata 
oUe monete di Augusto ^^ di quello che il 



(\) y. Zeno , IMtein. de' Manuzj » e Tirahoschi $ 
llorta della Lett* ìtal* 

fa) Nel t5o3jY. Serie delle edizioni aldine 9 p« ài* 
^adoTa f 1790* ' 

(*J ce Mille , et amplìas Boni alicnjas autorìs to* ' 
e lomina singolo quoque mense emittimus ex Aca- ' 
» demia nostra » t=s Un letterato inglese^ Gioranul 
Potter ( Bssai on aeeent and QuantUjr, f?. i36 ) 
B«erya che si dee intendere per volume un foglio di 
lUmpa nel senso in cui a nn di presso adopera- ** 
vtno ^ antichi quella Yoce> e non già libri^ seconda 
il moderno significato. 

Pare anù che* Aldo intenda dire esemi'lari ; • 
httila 9 in tal .«igiiificaùone ^ "v'ha di straordinario!» 
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fosse a' tempi saoi, che iir fronte a'Kbridc 
Manuzio per ogni nazione , anche di là di 
termini della cristianità , diffondevasi (*. 
Soggiunge, che Aldo una biblioteca ave 
fondato , che altri limiti non avea fuorch 
il mondo j e chiama Venezia , che a qiu 
tempi per possanza marittima', per commer 
do e per le politiche negoziazdoni era puri 
città si florida e sì famosa, più per la stam< 
perla di Aldo che per li mentovati rispett 
presso tutte le straniere nazioni chiara ed 
illustre. 

E cpianto non sarebbe in vero da deside- 
rarsi che risorgessero in tutta Italia quegli 



(*) ce IfeqM symbolum hoc flliutriut faìcM Cff 
ce diderìm cum iascriptam imperatorio .nomifma 
ce . negotUtorum maDÌbus terrendum. cìrcamferreti 
cc.quam nnnc cum ubiqiie'geotium , Tel ultra eh' 
c< stiani imperii termioot cum omnigenis utrioac 
n linjTuae volumioibas propagatur • • • • Aldaf 
ce bliotecham moHittr» cQJas non alia septa sint qf 
ce ipiius orbis • • • • Veuetoram urbe multis qaif 
ce nominibus celeberrima^ per Aldinam tamen o/ 
« nam ceiebrior est f adeo at quiiiquid libro 
(I iithinc adfertuT ad exteras natiooes ob ci? 
Q tantum titulam illieo sit Tendibilis zn Era 
^dag* , cent* /• > ChiUad% IL FxsTiV4 Las 
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d stampatori che erano una volta ì 

quando 9 non peranco avvilita quella profe»- 

sume 9 che venne talvolta esercitata in Pie- 

minite ndla prima istitoaone soa da gè»» 

lOnomini princlpalitiimi (i ) , qnando, dicop 

i Manozj, i Gioliti, ed altri cosi fatti, coni» 

^ Stefani , i Doleti di là da' monti , eran# 

i principali promnlgatori ddla hoona ìe^ 

tel atura ? Potevano dessi giudicare del v%^ 

loie di nn libro ^ ed il reàere un'opera nò* 

irellaniente uscita alla luce col nome de'lfa>-^ 

mzi in fronte , i^cest che i leggitori ne fin> 

fluissero tosto nn vantaggioso concetto. V,t2ìsio 

dati in corrispondenza co' letterati di grido^ 

alutavanli ne' loro studi ^ e di Aldo preno* 

ninafo, favellando il Bandello (2), ci fa sa« 

pere che non era libro ^ che in Francia, in 

Cemania od altrove si pubblicasse, il quale 

fofto per mezzo di lui non gli giungesse. 

jUnieo intrinseco de' letterati più famosi dei 

tempi suoi , fu pure Francesco Marcollni da 

Forlì* autore dell' ingegnoso lil>ro delle Sorti^ 

stampato da lui medesimo nella stamperia 

€he tenne aperta in Venezia. Questo chiaro 



0} y» heàoae fopra la fUnpa del m^ Bswit 
'enunta* 
'W flov« / tsoi. n , voT* n ^ foL 7«* 
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scrittore, lodato dal Fontanini e da Apostoli 

' Zeno ( I ) , non solo fu stampatore rinoAtatc 

•ina fu eziautlio architetto così valente , cIm 

«secondo il suo disegno venne fabbricato i 

I gran Ponte di Murano , e disegnatóre cot 

'. bravo che le invenzioni delle figure che ador 

«nano l'opera sua sopraccennata furono d 

• lui con tale spirito e finezza ideate ed esc 

^guite, che il Vasari attesta che veder noni 

-possono senza meraviglia. Ed ecco che l'I 

. talìa ebbe sin dal secolo XVI i suoi Gessnei 

che la professione delle lettere e delle ari 

ài disegno non isdegnavano di congian 

. gere coll'arte di stampatore. In questo florid 

. stato si mantennero le stampe italiane si 

dopo la metà del medesimo secolo per Vi 

de' Giunti, dei Valgrisi, degli Ziletti, de*Toi 

rentini , de' Gioliti» de' Ferrari e di altri ai 

sai. L'Osanna ed il Ruffinelli bellissime ed 

zioni pubblicarono in Mantova , e circa qac 

tempo, avido di letteratura, ed in cui alcun 

lingua vivente non potea venire ia compe 

tenza colla italiana (2) , stampavasi ancori 



0) Nel i54o, in foU V. Zeno note al FonUB» 
tosi. Il» p. 189. 
V. MazzuchelU , Vita dell'Aretino , p. lo4 • M( 
C2) Bettinelli 9 Disc, intorno alle Arti mapti 

y#«w , pag. 149. 



ftscocAMnrro dhxb stampe, f. ir. 21 f 

- 0^1 cosa con sicurezza di rendere , e fu 
ramo di commercio per quasi tutte le città 
italiane. Gli stampatori , non altrimenti di 

' ^ello che si faccia a' di nostri in Inghil* 
terra ed in Francia , avevano a loro soldo 
gli autori -di second'ordine j quasi operai di 
mantfattore d' ingegno , a' quali commette- 
vano ora una storia j ora un trattato di 
amore 9 ora tm romanzo ) non mancando 
atai di rime o di lettere che venivan loro 
^omtneamente offerte. E noi Piemontesi non 

• fummo, anche per questo rispetto, in quel se- 
colo diversi dal rimanente d'Italia. Tra* primi 
ii accolse da noi l'arte tipografica , ed in 
imoUe città nostre e borghi eziandio vi fiori 

' nel secolo XV , e molto più nel XVI , dove 
wl presente non vi ha più torchio alcuno , 
od al certo non vi si può fare edizione di 
qfualche conto (*). Dal solo borgo, ora città 
éi Trino, in gran copia uscirono gì' impres* 
aori , che aprirono stamperie ragguardevoli 
i patria , e tra questi meritano special 



(^J La «topeoda edizione di Dante faUa In 31i« 
ÌM90 nd 1477 1 lodaU dal Tirahoschi { De patriae 
ff istoria oraU medici. 9 pag- 1759, /». XXXI l , 
moia 9^) 9 usci dai torchi di Lodorico ed Alberta 
FienottUtU 



i 
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menzione i Gioliti soprammentovati. Ciò- 
vanni Giolito de'Ferrari dòpo aver in Tiiqo 
sua patria (i)» senza timore di macchiar Taii- 
lica nobiltà sua^ esercitato gran tempo l'arie 
della stampa, si trasferì a cagion delle guerre 
in Venezia : con facoltà e con onore vi. sta- 
bill la famiglia, e vi aperse stamperia intorno 
al isì6^ anno in cui pubblicò un Dante coi 
caratteri di Bernardino Stagnino dello stessp 
borgo di Trino parimente. Egli fu padre di 
quel famoso Gabriele, che tra gli •tamp%>. 
tori veneziani, come osserva Apostolo Zeno (2), 
si segnalò al più alto segno per la belleau 
de* suoi caratteri. Questi esercitò splendida* 
mente la profession sua ^ la sua casa «ra un 
ricetto di letterati. Ottenne favori da molti 
principi , i quali sino alla casa di lui ahi* 
tarono (3) 3 e, per lasciar da parte la citta- 
dinanza veneta da quel gravissimo senato 
conferitagli , Carlo V con amplissimo privi* 
legio gli confermò di propria volontà l'an- 
tica nobiltà sua, ed ebbe molte grazie ds 
più sommi pontefici, da molti re e da altri 



fi') Ztito, note al Fonti niniy t. i^ p« 398 e Sto* 
(3) Idem ^ loc« €Ìt«« p« a^« 
(3J Gasparo Bugatìi Isti uoirert.» lib« yn, 
Zeno 9 loc» ciu , p« 3 40* 



^tenta'ti. Educazione letteraria ebbero i 
figliuoli suoi, e Giovanni, uno di essi, diede 
alla luce in Venezia dopo la morte del pa« 
dre j oo^ propri suoi torchi il poen\a del Parto 
della Vergine del Sannazzaro (i) dal colto 
stampatore in versi italiani tradotto. 

§. in. Vera cagione della decadenza delle stampe 
^Italia, Mezzi di restituirle al prMero 
splendore. 

La cagione della decadenza delle stampe 
italiane 9 che in tanto credito si sostennero 
tin verso il fine del secolo XVI , non è da 
credere che sia stata una sola. 6e dobbiam 
dar' retta all'autore della storia del granducato 
di Toscana (2) , 1* Indice troppo rigoroso di 
Paolo IV fu un colpo mortale all'arte li- 
Iwraria in Italia, che bi riconcentrò tutta nei 
paesi degli Svizzeri e nelle città libere della 
Germania. Nel papato di Pio V si tolse il 
mezzo di ristabilirla in Toscana. I Giunti e 
f^ altri stampatori restarono alla discrezione 
li un frate inquisitore^ e nel if7o la corte 



(1) Del Parto della Vergine dd Sannazzaro 9 K* 
ì III j tradotti in Tersi toscani da . Giovanni Gio* 
I de'J^errari» in Venasia presso i Gioliti» i58d* 
'a) Galiauii Uh. ui| cap. iO| !• IU| p* 44> 



di Roma fece istanza che si comandasi' ~ ti 
librai di vendere soltanto i libri che ver- 
tebboi^o approvati. Reca in fine* lo storico 
sopraccitato in comprova un memoriale dai 
Giunti presentato a que' tempi al granduca 
Cosimo 9 da cui raccogliest ( anche 6onc0- 
dendo qualche cosa alla esagerazione ) troppo 
manifestamente Io stato «deplorabile a cài 
fosse quella professione ricfotta , talché quel* 
l'arte, che men d'un secolo innanzi veniva 
esercitata da gentiluomini t da letterati di 
grido (1) • non ritrovava pia nelle stessefin^ 
fime classi e più vili deli^ plebe chÀ volesse 
istradarvisi. 

Non nego che ip quel primo fervore della 
riforma de'Gos(U9Ù non siaÀ troppo rapi- 
damente passato dalla, licenza sfrenata ad 
una troppo scrupolosa , minuta e severa so- 
printendenza , pregiu dicevole non tanto aUs 
professione ed al commercio librario, quanto 
alle lettere^ alla stessa libertà civile ed al diritto 
delle podestà supreme. I sospetti d'eresia ^ da 
cui non andarono esenti prelati d' ìllibatissiiii2 
costumi (2) e di dottrina incorrotta, i fre- 



«iaa^irtaM«ai.^BHMM^ 



fa) V. Vita del card. Paolo PaUayìeiùif Sect. H, 
Storia, del Concilio di l^^oto»^ • 



^ 
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^enti processi e le preteasioni della inqui- 
sizione^ le vessazioni che da uno di que' frati 
ebbe a soffrire in Roma il celebre Montai* 
g^ne (t) per conto di libri, come narra egli 
medesimo ne' suoi Viaggi , essendogli stati 
sequestrati prima con tante formalità e di* 
lazioni y che chi avesse avuto altra cosa a 
fare gli avrebbe potuti tener in conto di 
perduti ^ quindi avendo dovuto difenderoef 
-la dottrina contro il maestro del «acro pti^ 
lazzo , senza poter riavere la Storia degli 
Svizzeri del Simlero , tutto questo dimostra 
che erasi portato all'estremo il rigore. Ma, 
ciò non ostante, io son d'avviso che altri mo?> 
ti vi sieno concorsi a tenere in i stato di lan- 
£;uore il traffico de' libri in Italia, massi** 
inamente dopo cessati in tutto od in parte' 
gli ostacoli divisati. Prima dell'Indice del 
Concilio 9 ed in tempi in cui era egual- 
mente libera la stampa y tanto in Italia 
come in Germania, prese Erasmo a cercar 
i motivi per cui una egual riuscita non 
corrispondesse alle fatiche del' Frobenio in 
Germania, come a quelle di Aldo in Italia, 
sebben dirette del pari a propagar le lettere 



(9) V9jrage» de Mqntaigne eu i58oy <• it, p* Z^a 
e Dm 171 e seg» f ed 1» i^i 



i 
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in un co* libri con nitidi caratteri dlligett* 
temente impressi {*)• A due capi ei ^esti 



(*) '' Non hic commt>Mil>o quot modls pereint 

M magoatibus pecuniae • • • • Sallem ex bis ^qm 

(' lurpiter perenni aliquam portionem decidant tM 

** utilitati publicae» vel suae gloriae> vel utriqoa» 

** Aldo baec molienti quis non favit eraditorùm ? 

'^ Quis non suggessit aliqaid quod illuni laborìbuìi 

*' tantis imparenti suble^aret ? . • • • Hoc Joattmi 

** Frobeniot moUtur apnd Cisalpinos » non minon 

*' stadio quam Aldus , nec prorsus infellciter, icd 

'* quod negari non potdst impari Incro. Sì cauian 

'' reqniras banc cnam esse puto » quod non Cit 

^ idem ingeniorura candor apud nos , qui est apod 

^ Italos^ sane quod ad rem altinet lilt«rariam$ nec 

'<'' enim vereor praedicare , quod sum expertus S 

Stgut ad accennare la facilità » colla quale $ 

libri rari e notizie e manofcritti gli furono co* 

municati in Italia 9 contrapponendovi la pratiéa 

degli oltramontani 9 i quali = adeo non cobh 

<* municant ut rogati vel celent» vel pernegent» vii 

'* iniquo pretio vendant usuin decuplo ettiraatorofit 

'' codicum • • • • Magna tea autem adeo non ad^jf- 

^ vant sua benigoitate rem litterariam, ut exiili* 

** ment nullam pecuniam perire perditiua quam in 

*' tales U8U8 consumilur • • • • Quod ai pari cnii' 

*^ dorè prìncipes cisalpini prosequerentur bonestt 

** studia cum Italis , Frobeuiani serpentes non taa- 

*' tun abciMBt ab opibnt Delphini Aldini, lite, lesta 
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motivi di un disugual successo riduce: a 
non essere i letterati oltramontani così ben 
disposti a porgere aiuto agli impressori con 
manoscritti e coi lumi loro come gl'Ita- 
liani 9 ed all'essere ben lungi i principi e i 
magnati della Germania , e i letterati me- 
desimi dallo istruire , proteggere e pre- 
miare gli stampatori valenti con quella mu- 
nificenza » con cui il facevano i nostri gran 
signori. Se ora si sono cambiate le veci , ciò 
non fa al caso ; e ad ogni modo quello che 
si fece una volta in men favorevoli circo- 
stanze nelle contrade nostre, faifsi potrebbe 
di nuovo al presente per conto dì stampe e 
di libri 9 qualar si pigliassero i mezzi me- 
desimi » mediante i quali vi fiorì un tempo 
questa professione utilissima, che tanto con- 
tribuisce alla gloria delle nazioni nelle età 
avvenire. 

Vero è, che l'antica severa erudizione non 
avendo piCi quel numero di coltivatori che 
Votava nel secolo XV e nel XVI, se vi può 
essere speranza che fioriscan le stampe ia 
Italia , ciò non può essere per altra vìa se 



^ £ettiD«B8» non mìaus aari tibi peperìt» quftin no** 
* minis atroqae digDu8« Frobeniiis • • • • fama pò* 
Tìiu dive» «st; qaam re* Erasm*^Adag*iloc»^ cìf* 
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non se per quella che più dilTondenclosi fl 
sapere e la coltura , mercè Fuso di una sola 
lingua natia e regolare in tutta Italia presso 
le grandi e le leggiadre persone j la pro- 
fessione di libraio più pregiata e . più la*, 
erosa eziandio divenga. E qual meraviglia 
vi sarebbe che gli emuli dei Manuzj e degli 
Stefani giungessero una volta a conseguirot 
quelle dimostrazioni di onore e quei giii« 
derdoni , di cui la nobiltà italiana è prodiga 
verso un musico effeminato od una danza* 
trice lusinghiera ? Né sperar si può di veder 
in altra guisa rifiorir le stampe in tutta Ita- 
lia. Il nostra Saluzzese signor Sodoni mo'' 
stra di quanto sieno capaci gl'Italiani quandO: 
non venga loro meno l'aiuto de' grandi an^ 
che in questa parte 3 e se per la bellezza dei 
suoi caratteri si distinse il Giolito tra gli 
stampatori del secolo XVI in Venezia, il. 
nostro vivente Piemontese, per questo rispetto 
medesimo, al giorno d'oggi in tutta Europa 
si distingue. Ma gl'impressori medesimi, oltre 
allo essere più che mezzanamente letterati f 
intelligenti dell'arte loro e del commercio 
librario , affinchè utile ne venisse al pub- 
blico il maggior che sia possibile , dovreb- 
bono da per sé stessi e con capitali propri 
esercitar entrambe le arti della stampa e 
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iSeOa vendita delle opere che dessero alla 
Ince Ci). Le società tipografiche di persone - 
che non sieno della professióne, e non esperte - 
in ^e' traffici ^ perciò costrette a servirsi di 
mercenari , faranno sempre perdite immense 
( come se ne hanno tanti esempi ) senza prò* 
muover gran fatto né la facilità della stampa ^ 
nò l'estensione della sfera di 4]iiel commer- 
cio j od ini pe diranno il corso naturale delle '■ 
cose , sostenendosi per via di privilegi e 
privative 9 per modo che maggiore sarà il 
danno che ne verrà all'universale deirarte^ 
di quello che esser possa il particolare lo^o 
vantaggio* 

«. ly. Conchìusione* 

Ma tempo è ormai che ) riduccndo di bel • 
nuovo il mio ragionare al soggetto che da 
prima mi £|>inse ad impugnar la penna, tutti - 
i nostri nazionali ^émontesi per li tanti e 
si stringenti motivi , di cui non so se sarò 
Itato abbastanza illuminato espositore , ria- 
nimi ad amare, ad apprezzare , a coltivare la 
lingua italiana come uno de* più forti le- 
gami che alla patria ci stringa , come uno - 



(O V* Pi.8^t. sul eommercìo degli aotichi è to^ 
dcxiù librai ; Roma , 1 ^87 ^ pr $a* 



de' mezzi piCi sicuri per rispleadere a pfj 
meggiare in Italia ia ogai maniera j pe 
tenerci lontani dai costumi ìtranieri e daD 
massime straniere perniciose , per invigorì 
efficacemente il carattere nazionale, vìe pi 
accender l'amore del suolo natio , e cootr 
buir con tutte le forze, con tutto l'ania 
alle gloria della nazione. Qual è quel gei 
tiiuomo piemontese che^ nudrico colla lingo 
e coi costami francesi , sia potuto giunga 
alla celebrità del commendator Cassiano l> 
PoEzo • nostro torinese , che visse con ttuil 
letterario splendore in Roma » che dbpo 
principi Medicei, non so chi abbia meritai 
né conseguite più magnifiche lodi (i) ? Fai 
tor de' letterati , ammiratore del pari deg 
antichi che de* moderni che hanno le ai 
tiche virtù, dilettante infeeiligentissimo e pn 
lettor munifico delle arti del disegno^ stretl 
in amicizia co' più celebri scienziati di Eì 
ropa , raccolse libri » antichità , pittare, ti 
le quali risplendevano i ritratti de'' lettera 
amici di lui, pubblicati colle stampe in Rom 
ed in Parigi. Fece disegnar dal celebre Poi 
sino e. da Pietro Testa, in ben ventiqnattr 



fi) V. Foauiitiii> Bthliot* lui., t* I^ p« 1419 li? 

ed ìi\ note <ii Apostoli! Zeno* 
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Tolnmi in folio le antichità romane, copiato 
in gran parte dai manoscritti di Pirro lo- 
gorio che in questi regi archivi si conser- 
vano y e che dimostrano quanto antico sia 
il gusto in Italia di congiungere lo studio 
dMe antichità con quello delle arti del di« 
segno. La sua biblioteca arricchì poscia quella 
del pontefice Clemente XI ^ e passato egli ad 
altra vita nel i558 ottenne gli apici dalla 
fama letteraria « in Carlo Dati (i) un loda- 
tore eloquentissimo. Non parlo de' gentiluo- 
mini nostri antichi, che dopo rinato il buon 
gusto , professaron lettere , i quali tutti si 
pregiarono di carattere» di genio e di studi 
italiani , ma non posso lasciar di accen- 
nare come in fine dello scorso secolo sia 
nata in Roma l'Arcadia in casa di Paolo 
Coardi prelato torinese (2) , quell'accademia 
io dico , che tanto contribuì ( qualunque ne 
ieno stati in appresso gli abusi ) a' progressi 

afilla coltura e delle amene lettere in tutta 

^alia. 
£d a questi Piemontesi aggiungerò chi per 



'1) Delle lodi del Commen. Gassiano D^l Pozzo » 
s. di Carlo Dati. Fireu'/e 1 i66\» 
ì) V. Fabroni , in vita Grav. V. Deolna , Vr 
e della letterat» , t* li ^ p. ^2» 
apione ^ voi* IL %S 
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ragion di vassallaggio a' nostri sovrafiii e (li 
-impieghi e di genio , per nostro possiam 
xìsguardare , voglio dire l'immortale mar» 
^hese Scipione MafTei, che con tanto zelo e 
con tanta sua gloria si adoperò mai sempre 
per illustrare l'Italia e per promuovere i 
buoni studi tra noi, degno perciò d'esser 
proposto « come il fu in una eloquente Ora- 
zione (1)9 a' nostri gentiluomini ^ come il 
Vero modello di un cavalier letterato. 

Ma qui siami permesso di rivolgere il di- 
scorso alle gentildonne piemontesi. Tocca ad 
itsse principalmente il far dominare il genio 
italiano , i costumi italiani in un colla lin- 
-gua nelle nostre contrade. Sta in ntano di 
esse il produrre per questo rispetto nn van- 
taggio grandissimo ed immancabile alla na- 
zione. Tocca al gentil sesso il far cangiar 
modo di pensare a buona parte de' nostri 
nomini , a svelare i pregiudici ^ e qualora 
ima novità ha dal suo canto il favore di chi 
può , com'esse, invincibilmente persuaderei 
'non manca mai di sortire l' esito desiderato* 
E che non tenteranno in fatto di amena le(- 



^1) OrazìoDO neirapertura degli studi dell'anno cflV 
rente ( 1791 J recitata nella regia nntveriità <Ul p 
«]g* abate Regis, profesfort di eloquenza italiani* |c 
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teratura gli scrittori pienqiontesi ^ando pò* 
tranno avere giudici così sensibili , così di- 
licati » così amabili ? Quando le dame pie- 
montesi saranno generalmente nella lettera* 
tura italiana più versate, quando l'avranno 
ìù pregio , la favoriranno, con qual garbo e 
con qual nobile sprezzatura non si detteranno 
opere istruttive ? come non resterà mal per 
sempre sbandito il pedantismo ? quanti gè* 
neri di letteratura si limeranno , e perfe* 
zionati diverranno più gentili , quanti con 
prospero successo se ne coltiveranno di nuo- 
vi ? Con qual nobile fierezza non si spezze** 
ranno le catene de* vecchi errori, e con qual 
pompa e splendore le scienze e le arti non 
si trarranno fuori dalle ombre de' chiostri 
e dalia polvere de* collegi , e si coUoche^ 
ranno , non altrimenti che disotterrate sta- 
tue y nella piena luce del giorno ? Ed i 
poeti in ispecie, de' quali ognor fu principal 
cura e dominante pensiero il secondar le in- 
clinazioni del più amabil sesso , e che da 
^esto trassero quasi sempre quel fuoco che 
gH agita e li trasporta , di quai novelli 
spiriti non si sentiranno animati e compresi 7 
Generazione d' uomini di lode popolare, vag^ 
oltremodo, ma singolarmente degli applausi 
doUa più bella metà dell' uman genere » a 
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quali grandiose imprese non si accingerà 
qualora lo apprezzarsi maggiormente d 
ingegnose ed amabili donne l'italiana h 
ratura , li ponga in grado di poterli coi 
guire ? A questa sola cagione attribuii 
vuole , se in questa parte dell'amena le 
ratura non giunsero sinora i Piemontesi se 
tori a quel grado di eccellenza , a cui n 
dottrine più severe pervennero sin da' tei 
più antichi : che, del rimanente, nazione ac 
vivace e pronta come si è , non avre 
mancato di produrre poeti di grido, se d 
ihcertezza del dominio della lingua itali 
non fossero state tarpate le ali al volo 
genio. La Crecia, come abbiamo altr 
accennato , vide nascere nel suo seno il 
filosofi , Omero e tutta la poetica farnij 
che da lui ne venne j la patria di Ar< 
mede è quella di Teocrito ^ nacquero si 
sponde dell'Arno Dante e Galileo ^ quel!' h 
cui fecero grazia nascendo Bacone e N 
tone, si vanta pure di Sakspeare, di Milt 
di Pope 9 sorsero ultimamente nella st€ 
contrada gli Euler , i Bernuilii , gli Hall 
i Gessner. E quella nazione che nel ris 
gimento delle scienze vantò quasi tutti, s 
rei per dire , i capiscuola di quel sapei 
Sì^naibarbarico h^mà, XQ3^ l^taiouÌQt QU acn 



^ 
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ma primo ,*ma allora unico, un S. Anselmo, 
un Cardinale d'Ostia Enrico di Susa, un Mae- 
stro delle Sentenze, che forse può anche 
vantare il più rinomato Ascetico del mondo 
cristiano C**) j quella nazione che si gloria a 



(*) Famosa è la controversia tra aomini enidi- 
tissiiiài intorno all'autore del lihro della Imiiazione^ 
di Cristo , della quale » con grande mia sorpreta p 
non 'trovo che ragioni il eh. Tiraboschi né puntt 
né poco nella sua Storia della Letipratnra italiana». 
Gli uni il vogliono canonico r^olare fiammingo , 
altri in maggior numero^ e fiorse più fondatamente^ 
snonaco henedttlino vercellese* Prescindendo dagli 
scrittori dell'ordine di S. Benedetto , alla testa dei 
quali si. dee porre il celebre Mabillone che tutti il 
tengono monaco Vercellese » e chiaro tra il la^O 
•d il 13469 per tale il tiene eziandio monsignor 
Fontanini (BillloU hai- , tqm. Il, p» 4^5 J che 
fl dice Gerson di Canal aco nella diocesi di Vercelli^ 
cioè Gavaglià* A questa opinione propende eziandio 
1. dotto suo annotatore Apostolo Zeno^ aggiungendo 
Ine conghìetture : la prima che nel suo stile ha 
erti idiotismi f .ì quali sentono più del dialetto ita- 
fno che del tedesco ; la seconda^ che in più Ino- 
li dà a conoscere che il libro è stato scritto da uà 
onaco e per monaci* A queste testimonianze ag« 
mger posso quella di un letterato versatissimo 
la erudizione de' secoli di mezzo « segnatamente 
la , voglio dir quella del òi$nQT Collaterale Ja* 
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questi ultimi tempi di un Cassini e di utf 
La Grangia , entrambi da' Francesi invidia- 
tici j e. perchè mai produr nan potrebbe 
quando che sia ove il favor delle gentildonne 
alla lingua italiana non mancasse , un Vir- 
gilio , un Orazio , un Euripide , un Teren- 
zio 9 un Anacreonte? A far una volta trion- 
fare la scena , sia tragica che comicai , io 
Italia non mancano tanto , come avverti 
molto bene un ingegnoso signore y i poeti 



oopo Dnrandi* Questi mi assicurò più volte che aven 
già me^se insieme tante prove di che formarne odi' 
dissertazione» per dimostrare che quel rinomatissime 
.Ascetico fosse di Cavaglik , dove esiste il cognome 
di Gerson, anzi Garson , de' quali crede che fosse 
l'autore di quel libro celebratissimo , e dove cravi 
una cella di monaci benedettini dipendente dalla 
celebre badia di Fruttuaria , come apparisce da an« 
tiche memorie e diplomi. In questo proposito no» 
▼oglio lasciar di avvertire che la prima traduzione 
io buona lìngua italiana di questo libro y che abbia 
Teduto la luce , cioè quella di F. Remigio Fioren- 
IÌD09 traduttore famoso delle Eroidi di Ovidio» venne 
parecchie volte stampata da quel Gabriele Giolito » 
dì cui abbiam parlato sopra $ e nel i558 indirizzati 
con lettera di esso F. Remigio a Madonna Lucre* 
zia Giolito conRortei come afferma del sao amicissimo 
9I« Gabriele* f% Zeno , p* 4^4* 



aiflOtAMENTO Dmttti STAMPI 9 f. HT. XÌf - 

al teatro 9 come teatri, e soprattutto spet* 
tatori ai poeti (i). E se la lingua colta ita*, 
liana non diventa comune , se non viene 
Studiata ed apprezzata dalle dame primarie 
e più brillanti, come potranno ottenere una 
volta i poeti di questo genere quel giudicia. 
pubblico che si è il migliore loro maestro» 
e quegli applausi universali che formano il 
loro più gradito guiderdone ? 

Senzachè nella bocca delie piemontesi si*. 
gnore che sino agli occhi del buon monsi-»-. 
gnor Della Chiesa (2) , che troppo doveano 
essere in questa parte ineruditi y parvero 
riunire la maestà e la sensibilità italiana 
alla vivacità ed alla leggiadria francese {*) | 



(t) Riflessioni inss. del sig* conte Ao^ostino Tana» 
V* pare Lezione intorno il lento progresso della tra* 
gedia io Italia. Turino , 1789* 

fiij Descrizione del Piemonte lass. ^ p* m* 67. 
(*} Uno scrittor più galante^ e miglior conoscitore 
dei pregi delle donne piemontesi^ cosi ad esse rivolge 
il discorso : 

a Voi che fra Lazio e Gallia 
ce Pose il desti n cortese y 
ce Onde a la forma italica 
a Uniste il brio francese» ^ 
Dedica del signo> Carlo Bossi dellu traduzione 
dall'inglese delle Egloghe di Pope» Da questo 
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nuova vita 5 nuove grazie e nuove bellezze 
acquisterebbe la lingua italiana. Questa è 
cosa che tutta interamente ad esse appartiene. 
La famosa madre de* Gracchi fu maestra 
nell'arte del dire de* suoi troppo rinomati 
figliuoli ; e Platone e Tullio (i ) , e tutti gli 
uomini grandi dell'antichità, conversando colle 
gentili ed istrutte donne dirozzarono sempre 
più , ed arricchirono il patrio linguaggio. 
Muovale eziandio il loro vanto particolarH 
e la gloria ch« venire a non poche di esse 
ne potrebbe. Le dame piemontesi nel se* 
colo XVJ , qualora la lingua colta e rego* 
lata italiana era il solo idioma che adope* 
ravano, ebbero rimatrici di non piccol grido j 
come la celebrata contessa Tizzone di De- 
zana e la Camilla Scarampi , delle quali 
sopra abbiam fatto parola , per non ram- 
mentar qui tante altre. Ed allora appunto 
poterono vantare queste contrade il più va- 
lente poeta ed il prosator galante più disio- 



stesso valoroso poeta aspetta il pahblico ana com^ 
pila edizione de' suoi scherzi poetici^ di cai gi^ M 
ne sono \eduii alcuni saggi alla luce» mediante i 
quali non si potrà più dire che manchiao teni ài 
società all'Italia* 
fi) De Oratore, Uh» HI t e* I2i 
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voltò che si abbiano» voglio dire il Valen- 
ziano ed il Bandello. Laddove ^ dopo che le 
gentildonne si volsero principalmente alla 
lingua francese , non solo non sorsero pia 
tra- noi scrittori di egual merito e celebrità 
in qa^a specie di letteratura , ma nessuna 
tra esse giunse mediante quello idioma alla 
rinomansa delle sc^raccennate dde matrone* 
' Se una propizia occasion si ricerca, in cui 
possano desse adoperarsi fruttuosamente in 
una sì gloriosa impresa , aspettar non se 
ne può una più. favorevole de' tempi che 
corrono. Già vediamo i magnati e la prin- 
cipal nobiltà farsi un pregio » secondando 
le magnanime cure di chi ci governa di 
sostenere e favorire le arti italiane del di- 
segno, e tra* signori più colti e tra' più dotti 
letterati, quali rivolti ad illustrare la storia, 
tanto antica che moderna , a raccogliere i 
monumenti delle arti e della letteratura pie« 
montese, ad esporre eloquentemente le epoche 
più famose d'Italia a' tempi di Augusto e 
dei De-Medici j altri a celebrar i personaggi 
di maggior grido che sorti sieno nella pa-> 
tria a ravvivar la memoria degli uomini 
grandi d'ogni maniera, a calzare il coturno 
d il socco, a maneggiar la lira, ad impu- 
tar la tromba^ emulando i vanti de'piCi 
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chiari spiriti che abbiano gli antichi secoB 
illustrato. E tra 8\ liete sperante annanzia* 
trici di una prossima ventura età letterata | 
tutta italiana e tutta nostra , porrò termine 
a queste mie osservazioni dal solo amor della 
patria dettate , fine così grande e coii gio* 
èto che mi lusingo che render debba scus»» 
bili gli errori , in coi fossi per avventar» 
incorso, giacché gli errori, in cui per troppo 
amare un oggetto amabile , awien che al» 
tri cada , sono sempre perdonabili errori , 
se pur lodevoli non sono , a giudicio di 
chiunque una mente perspicace congiong^ 
ad un cuor ben formato e generoso. 



Fine del terzo ed ultimo Libr&» 



OPUSCOLI 

ANNESSI AtX'EDIZIONE DI TORINO, 1791. 



Lettera eUT Autore^ del dg. cav. abate Gimolamo 
TiRABoacBi^ consigliere di S. A. S. U signor 
duca di Modena, presidente della ducal 
hiblioteca^ ec. 



Mia efTetto della sua modestia il comanda 
che si compiace di darmi» di significarle se 
falche cosa io abbia trovato nel primo 
tomo della sua Opera Sulla lingua italiana 
cbe mi sembri meritar correzione. Io possa 
assicurarla con tutta sincerità che l' ho letta 
e riletta con sommo piacere 9 e che pochi 
libri ho veduti che tanto mi abbiano sod- 
disfatto ^pianto cotesto suo ^ e che ninno, a 
mio parere, ha fatto trionfare si bene la lin* 
gasL italiana j e ninno meglio ha rilevati i 
difetti gravissimi della tanto idolatrata lingua 
francese. Le dirò ancora ingenuamente che 
^pialche proposizione mi parve da prima sa- 
pere al^anto di paradosso, ma che poi l'ho 
vedala maneggiata e svolta con tanto inge- 
gno e con si forti ragioni , che ho dovuto 
ricredermi e far plauso alle sue giustissime 
osservazioni. Tutto ciò le dico, non per adu- 
lazione o per complimento , pel qual ge- 
pere di scrivere non son moItQ fatto dalla 
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natura, ma perchè cosi veramente la sento, 
e parmi che niuno, che privo non sia di buon 
senso , possa sentire diversamente. 

Per ubbidire nondimeno a' suoi comandi y 
e darle con ciò una nuova testimonianza della 
sincera mia stima , eccole alcuni riflessi che 
ho fatti su qualche passo del libro. Vedrà 
che sono cose tenuissime e da farne appena 
alcun conto. = Pag. 6i. 11 Campanella ed 
il Tassoni non pare che debbano porsi tra 
gli scrittori del secolo XVI, di cui non toc- 
carono che circa treni' anni ^ e il lor fiorire 
appartiene al secolo seguente. Sarà vero, 
benché io non mi ricordi di averlo Ietto j 
che il Campanella desiderasse che si seri* 
yesse in italiano. Egli però scrisse le sue 
opere in latino. z= Pag. 96. È opinione co- 
mune , che il Milton udendo recitare l'Adamo 
di Giambattista Andreini ne prendesse l' idiea 
del suo poema. Il signor conte Carli (1) os- 
serva giustamente che l'Adamo dell'Andreioi 
fu rappresentato circa Tanno i638, e stam* 
pato poi nel 1 6 1 7 3 e che perciò il Milton y 
nato nel i6o9 , non potè assistere a queDa 
rappresentazione, ma s'ei non potè assistervi 
di presenza , potè avere fra le inani l'opera 
delTAndreini e valersene. == Pag. i63 jiella 
nota (*) Carlo VIII entrò nel regno di Na- 
poli nel febbraio dell'anno 1495 , e ne usd 
sulla fine di maggio dell'anno stesso. Quindi 
non un anno , ma appena quattro mesi egli 
vi si trattenne. =: Pag. 19^. Per provare 
che la lingua latina è meno armonica e 

(0 Operey t. XYllI^ p. 43» 



ABATB TIBABOSCni. 2?7 

meno vana dell' italiana , si osserva che i 
versi del Vida , che qui si recano , non 
hanno quel rimbombo che hanno i versi 
sopra recati del Tasso. Forse potrebbe ri- 
spondersi che , se noi pronunciassimo il 
latino 9 come il pronunciavano i Romani , 
qdeVersi ci sembrerebbono più sonori. ==z 
Pag. 19^' Si dice 9 che non son poche le 
voci italiane che terminano in consananti. A 
dir vero non saprei indicarne alcuna, fuori 
dei monosillabi , articoli o proposizioni // , 
per , con , ec> 

Pag. 206. Farmi che fra gli storici italiani 
di molto pregio si potesse annoverare il 
padre Bartoli, che non ostante i suoi difetti 
in. ciò che è forza e proprietà di espressioni 
e vivacità di stile , non cede ad alcuno, rz^ 
Pag. 217. si attribuisce il colti va mento della 
lingua provenzale in Italia al dominio che 
ebbero in Napoli i conti di Provenza. Non credo 
che ciò possa dirsi. Carlo I , che fu il primo 
provenzale che avesse dominio in Italia, vi 
pose piede nel 1261. Or è certo che quasi 
tatti i poeti provenzali italiani furono an- 
teriori a quest'epoca^ anzi allora cominciò 
jaella lingua a decadere in Italia 3 ed è an- 
che degno di osservazione che , tra tanti 
poeti provenzali italiani, non ve n'è forse 
tiD solo natio del regno di Napoli =r P. 225. 
U dice , che dopo la presa di Costantinopoli 
i Greci portarono la loro lingua in Italia. 
Poi a p. 21 ( , si dice , e più giustamente , 
1 contrario che assai prima eransi gì' Italiani 
evolti allo studio di quella lingua. =iz P. 2)0. 
>i dice ohe potrebbe faiii un lungo catalogo 
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di voci usate da buoni scrittori , e omesse 
nel Vocabolario della Crusca. Anzi questo 
catalogo già è stato fatto dal P. fiergantiiù 
Somasco, e stampato in Venezia* nel 1745. 
Farmi anche di aver veduto qualche altro 
libro del medesimo genere , ma ora non 
posso trovarne distinta notizia. 3=: Po^. s^f. 
Farmi che l'esempio dell'Aretino non si possa 
addurre per prova della stima in cui era 
la lingua italiana. Quel!' impostore giunse ad 
ottenere immensi doni , perchè faceva cre- 
dere di essere il flagello de* principi ^ dei 
quali peraltro era uu vilissimo adulatore. = 
Pag^ Sii. Pare che si potesse accennare che 
nel presente secolo ha avuti l'Italia eccel- 
lenti poemi didascalii i : la Coltivazione del 
Riso, del march. Spolverini, la ColtivazioDe 
de' Monti dell'abate Lorenzi, il Baco da seta 
del signor Betti » e più altri non ci lascian 
più che bramare a onor della lingua ita^ 
liana. ==: Pag. in. Anche delle Favole Eso- 
piche non si può ora più dire sfornito il 
Farnasso italiano dopo quelle di Kobertii 
di Pignotti, Bertola, ec. czzPag, ^48. Non ho 
veduto il libro che qui si cita y ove trat* 
tasi delle Carte da giuoco. Ma se a dar p 
gloria di questa invenzione agli Spagnuóli 
non si cita epoca anteriore a quella dell'as* 
no 1)32, noi possiamo mostrarle assai pi^ 
antiche in Italia. Il Redi nella sua lettera 
al Falconieri intorno alla Invenzione de|^ 
occhiali , cita il Trattato del Governo della 
famiglia scritto da Sandro di Pippozzo ^ 
Sandro l'anno 1299. Or nel Vocabolario ove 
parlasi delle carte da giuoco si cita un passo 
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ài questo trattato j ove si dice : se giucherà 
o coti o alle carte, ec. Ecco dunque le carte 
da giuoco note in Italia sin dalla fine al- 
meno del secolo XIII. Queste sono, com' ella 
. vede s vere inezie , alle quali non dovrebbe 
. badarsi in un' opera piena di tante e sì rare 
bellezze. Ma io ho voluto ubbidirle , e farle 
anche con ciò conoscere con quanta atten<* 
zione io l'abbia Ietta. 

Posso io pregarla di una grazia ? Le con- 
fesso sinceramente che ho veduto con dispia- 
cere nel bellissimo suo elogio del Bandello^ 
riportato intieramente e senza alcun lenitivo, 
un lungo passo di quello scrittore troppo 
ingiurioso alla mia patria e certamente falso 
e calunnioso. Una città che ha prodotto un 
Bernardo e un Torquato Tasso, un Giam- 
pietro Maffei, Ita abate Serassi, un Canonico 
I«api, parmi che meritasse qualche riguardo. 
Io aveva apparecchiata una modesta do- 
glianza da inserire nel tomo della mia Sto- 
ria j ove parlo del Bandello. Ma se ella nel 
secondo tomo di questa sua Opera , ove 
. forse dovrà nuovamente ragionare dello stesso 
.scrittore 9 si degnasse d'inserire qualche cor- 
, rezione di quel passo j mi farebbe sommo 
. piacere. Perdoni questo sfogo all'amor pa- 
. triotico ^ e nella sincerità , con cui le con- 
fido i miei sentimenti , riceva una nuova 
. testimonianza della stima che fo del singoiar 
suo merito. Mi protesto , ec 

Modena 9 21 giugno 9 i79t. 
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xXo indugiato sino al presente a rlspott- 
dere al pregiato suo foglio ed a ringraziarla 
della tanta cortesia che ha volato ella usar 
meco nel leggere per intiero tutto il primo 
volume della mia Opera , nel lodarlo con 
espressioni si gentili , e nel favorirmi le os- 
servazioni fatte leggendolo. Ma quando gliene 
dirò il motivo , conosco abbastanza 3 suo 
beli' animo per esser sicuro che mi avrà per 
iscusato, anzi verserà meco qualche lagrima 
sulla cagione infausta della dilazione. Lo 
sventurato conte di Villa , col quale conso- 
miglianza di studi da ben quattordici anni 
mi stringea della più sincera amicizia, qoel 
conte di Villa , cui è indirizzata TOpera^ il 
medesimo che gliel' ha inviata , non è pia 
tra' viventi. Il piCi disgraziato accidente, qiul 
colpo di fulmine , ce Io ha improwisamenle 
rapito. Una caduta fatta dalla fabbrica di 
una sua villeggiatura « che formava le sne 
delizie e che andava ornando secondo i di- 
S3gai dell'elegante nostro architetto sig. Ca* 
stelli ^ fu cagion della sua morte , seguili 
due soli giorni dopo lo sciagurato avvenh 
mento. LTn caso cosi terribile , cosi impen- 
sato mi occupò tutta Tanima ^ e sebbene) 
tosto ricevuta la lettera sua , avessi già an- 
notata alcuna cosa per ischiarire que* luoghi 
indicatemi da lei , io non aveva quasi piA 
cuore di ripigli ir in mano quelle carte i 
sembrandomi che troppo vivamente mi ram- 
memorassero l'idea deU'aixÙGo ìrreparabi^ 
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mente perduto. Vinco finalmente il ribrezzo «- 
e procurerò brevemente di meglio spiegare 
ìe mie idee 9 nel qual modo mi iusiago che 
mi verrà fatto di persuaderla che ancho 
né* particolari accennatimi io sono piena- 
mente del tuo sentimento. 

Pag. di. =: Il Tassoni ed il Campanella 
vissero tra il fine del i5oo ed il principio 
del 1600. Io gii ho considerati come scrit- 
tori del secolo XVI , perchè in esso ebbero 
entrambi educazione letteraria ^ pigliando il 
eecolo XVI in senso 'ampio ^ massimamente 
che il Campanella pubblicò parecchie opere 
prima del tóoo. L'aver poi il Campanella 
tcritto le opere sue in latino (i) non toglie 
che desiderar potesse (come appunto desi- 
derava il Manuzio ) di filosofare in italiano y 
etsendo molto più agevole il veder ciò che 
t'abbia a fare che non il farlo, urtando la 
corrente contraria. Vero è che io non mi 
ricordava più dove avessi letta tal cosa. Sic* 
come però non sono solito avventurare cose 
di fatto senza autorità , presi a rivoltare al- 
cune carte di abbozzi della mia Opera , e 
trovai citato in marg^ine Cailliere^ il che mi 
fece risowenire aver io letta tale partico- 
larità in un' opera del signor di Cailliere , 
maresciallo di battaglia negli eserciti di Fran- 
ca , uno di quegli autori che leggevaasi dai 
nostri gentiluomini piemontesi in principio 
di questo secolo* prima che sorgesse la mo- 
derna letteratura francese corruttrice. £ li- 



ft ) V. DeU'uso dalla lingua iuL, lìb. I, cSp.II^ 
{. Vili 9 t. I^ pag. 61 • 
Napione A voU II* lé 
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,lnro stampato in Parigi 9 nel itf68« vale t 
dire soli venf otto anni dopo la morte del 
Campanella , seguita in Francia nel 1640, 
com'ella ben sa {*). Del rimanente» eàh 
bene non s'abbia alla luce opera in lingoa 
italiana del Campanella (i), non poche sono 
quelle inedite che vengono annoverate dal 
Magliabechi presso TEccard e presso Er- 
nesto Cipriani , scrittori della vita di Ini j 
dettate in nostro idioma. 

Pag. 96. = Sebbene io non abbia che Hoc* 
^ato di volo r opinione comune, che il Mil- 
ton abbia tratto il soggetto del suo grts 
poema da non so qual rappresentazione tri- 
viale italiana , cito però in margine j oltre 
alle Vicende della Letteratura del nostro abtte 
Denina, la Vita di quel celebre poeta, scrìlbi 
dal Rolli. Giustissima è l'osservazione del 
signor conte Carli, che Milton, nato nel i6o3) 
non potè assistere ad una rappresentazione 



(*) fjCi Fortune dcs gens de qualitè % et i^ 
genlils'hommes parliculierS} par Af» de Caillierti 
maréchal de butaillc des armées du rojr t ^f 
p. aSi — c< Un graud houiine de nostre sied> 
Ce ( CaDìpanolla ) me disoit un joiir qu'il troovoii 
" trois raisons pour Its quelles uons eslions niMi» 
ce scavans que les ancicns • • . • La premiere de cC 
ce raisons esioit que nous coos'.mnions nostre jar 
ce nesse à défriclier Ics langues grecque et blÌDe) 
e» qui ne soot pas des scieuces > mais det pdiu 
ce Tjrans qui occu(}ent nostre esprit pour les *> 
ce éloigner j la seconde que nous lisons trop ; et h 
ce troisième qii^ nous ne raisoooons pas assex* 

{ij V'ita Th» Canipatiell€e , autore JSrn* S*^ 
Cjrptiano, Amuel, 17^3, p. 66 t a8«* 



> 
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-dell'Aliamo dell'Andreini , fatta in Biilano 
nel Idi). Bia ella riflette ottimameiite 9 che 
il Milton potè aver tra le mani l'opera 
ddl'Andreini , e valersene ^ al che aggion- 
f;erei , che nel secolo XVII , in cai aveano 

•l^ran voga rt fatti oratorj sacri, come chia* 
mavansi , in tutto od in parte per musica , 

-pili di una ne sarà stata la recita. Non si 
recitano i drammi di Metastasio in tutta 
Italia dopo ormai sessant'anni ? Aggiunga , 
die quell'opera dovette a ([ue' tempi levar 
g;ran plauso , essendosi stampata in essa città 
di Milano in 4.* con quaranta rami di di- 
segno del Procaccino, rinomato pittore. Non 
trovando che alcuno de' nostri scrittori ita- 
liani abbia parlato di quest'opera dell'An- 
dreini e del pl'egio in cui meriti di esser 
tenuta, ne ho ultimamente fatto ricerca, e 

- ma. rinsc^ di rinvenirla e di poterla esami- 

' sare a mio bell'agio mercè la gentilezza 
del signor teologo Pavesio assistente della 
regia biblioteca di cotesta università , che 
me possiede un esemplare (*). L'upera è già 
Infetta ài quello stile , onde ne venne tanto 
Inasimo al secolo XVII. Bastino per saggio 
i primi versi del coro d'Angeli ^ con cui n 



(*) L'Adamo 9 sacra ra^prtseniétUme di Gi&» 
lanista Jndreini Fiorentino f alla ML Ct'ut» di 
Miaria De-Medìt^f rema di Francia, dedicata p 
ad istanza di Geronimo Bordoni, lihraro i» 
JHiianOf iCfj «- La dedica atta rcgjUia dì VnmÓM 
è fo «iat» <lci 13 Kmgno t6B3» Htmgo amemrs%o the 
aà'lmffed crvdki Imnmo tkerca di qaaile likfO ÌM 
llaUj# ed il pasaa^ « caio pccfM 
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principia^ tradotti dal Voltaire (i) con qua! 
che non cortese aiuto di penna per rendenu 
più stravagante il sentimento : 

# A la lira del Ciel Iri sia l' arco y 

« Corde le sfere sien, note le stelle 4 

et Sien le pause e i sospir l'aure novelle 

4^ £ il Tempo i tempi a misurar non parco 

Non sussiste però ciò che soggiunge il me 

desimo Voltaire , che tutta 1* opera sia scritti 

a questo modo 3 e tanto meno può chia 

piarsi una farsa com'ei non teme di quali 

^carla. Si vede nell'autore pratica de'poet 

classici italiani, né l'opera è tutta tessaft 

di seicentismi , anzi trapelano di tanto il 

tanto raggi di buona maniera. Alcune scene 

dove si esprimono gli amori di Adamo e d 

Eva (2) , non sono certamente indegne d 

aver data T origine al più famoso libro de 

poema di Milton , e vi s'incontrano in es» 

tratti che. non sarebbono indegni del Mett' 

stasio. A cagion d' esempio in una di esse 

così parla Adamo : 

« Mira « Sposa gentile , in quella parte 

4t Di cosi folta e verdeggiante selva j 

41 Dove ogni augel s' inselva . 
' «r Là dove appunto quelle due sì bianche 

4r Colombe vanno con aperto volo ^ 

#r Ivi appunto vedrai (o meraviglia!) 

ff Sorger tra molti fiori 

4 Un vivo umore, il qual con torto passe 

é Sì frettoloso fugge « 



Ci) "Eitai sur la poesìe épì^, , chap» IX* 

(^) L'Adamoy atto U # se. li; p. 3S ed atto U^ 
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'ir E fuggendo t'alletta, 
^ M Ch*è forza dir: Ferma, bel rivo, aspetta, y 
S- poco appresso Eva soggiunge : 
m Ben anco è vaga questa parte ov'ora 

- 4r Facciam grato soggiorno, e qui fors'anco 
4r Più che altrove biancheggia il vago giglio 

. « E s'invermiglia la nascente rosa^ 

4r Quinci anco rugiadose 

« Son r erbette minut» • 

• « Colorite da' fiori ^ 

f « Qui le piante fronzute 

' « Stendono a gara T ombre « 

' « S'ergono al elei pompose. » 
Éàamo.ét Or al fresco de l'ombre»' 

' « Al bel- di queste piante , 

• « Al vezzoso de'pra^ti^ 
« Al dipinto de' fiori , 

. «Al mormorar de l'acque e degli augelli^ 

f « Assidiamoci lieti. » 

tpa. # Eccomi assisa* 

^ « Oh come godo in rimirar, non solo 

' M Questi fior, queste erbette e queste piante^ 

- « Ma l'Adamo, l'amante. 

- « Tu, tu sei quel per cui vezzosi i praH 
* Più mi sembrano e cari, 

• * Più coloriti i frutti e i fonti chiari. 

- Nella scena prima dell' atto V si trova 
ma imitazione, sebben difettosa , della prima 
«»na dell' Aminta del Tasso , onde con tutti, 
«difetti suoi non si potrà chiamar -giammai 
1 componimento dell'Andreini , quanto allo 
tile , un' opera da cui un uomo d* ingegno 
lon possa cavar profitto. Per una fantasia 
or te e creatrice come quella di Milton fors<> 
ra più proprio un modello di stile fipveir^. 
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chiamente ardimentoso, e che alquaato aregstf 
del profetico e dell' orieutale , eoa cui mollo 
ai confà il genio della nazione e della poe- 
sia inglese, piuttosto che uno stile castigata 
ed elegante , ma privo d' ogni bello ardire* 
Quanto poi alla specie di componimento a 
cui , riferir si debba l'Adamo dell' Andreini , 
non vi può esser dubbio che sia un vero 
melodramma. Vi sono sparsi per entro cori 
in vari metri ed anche in metri anacreonti- 
ci (i) , affatto consimili a quelli delle arie 
delle opere in musica, cori che si cantarono 
nella recita con accompagnamento anche 
d' istromenti , come talvolta si segna in mar« 
gine (3) , il che avrà contribuito grande» 
mente a render cara quella recita al Milton 
che fu intelligente , come ognun sa , ed 
amatore appassiona tissimo della musica. Né 
per esservi, tra gF interlocutori dell'Adamo^ 
spiriti e personaggi allegorici, merita d'esser 
chiamato , come fa il Voltaire y il colmo 
dell'assurdità^ perciocché per questo motivo 
dovremmo anche chiamar tali alcuni com- 
ponimenti drammatici bellissimi del Metasta- 
sio , dove son pure personaggi cosi fatti tra 
gì' inf^-rlocutori. £ di questa accusa seppe 
sio da' suoi tempi l'autore medesimo discol- 
parsi (3) , mostrando d</ver esser tal cosa al 
poeta , non meno che al pittore , permessa 
'per rappresentar non tanto i puri spiriti | 



(t) V. Atto V, 9c. VI, p. i58. V. pure p. 8o e8a« 
(a; Auo 11, se. 111^ p. 64 e atto Ili, se* IV e V« 
(3j V. Il primo a.vTÌs^ al leUore ^ prcmess4| «(*> 
f Adatto. 



ì 
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ma gli affetti é g^'iaterm contrasti per via- 
d' immagini e di voci , come mediante le 
linee ed i colori fanno i dipintori. In somma 
l'Adamo dell' Andreini è un'opera in musica, 
specie di componimento poetico tollerato in 
Parnasso dopo il Rinuccini , e quasi dovuto 
ammettersi tra i regolari dopo il Metastasio. 
Del rimanente è cosa singolarissima j e che 
dimostra quanto dovessero essersi migliorati 
i costumi in Italia dalla metà del secolo XVI 
tino al principio del susseguente , il trovare 
in un comico di professione ai servigi del 
duca di Mantova , e che era in procinto di 
passar in Francia colla sua compagnia per 
recitar commedie {*) , tanta dottrina di Sa- 
cra Scrittura, di Padri , di dottori scolastici^ 
de' cui testi latini son ricamati i margini 
dell' opera ^ il trovare , in una parola , quasi 
altrettanta teologia ii^ questo comico quanta 
in ìiilton, il che forma il primo punto di 
rassomiglianza col poeta inglese , vedendosi 
in tutto il componimento una robustezza di 
pensare, un'armonia ne' versi non ordinaria 
in mezzo alle sottigliezze scolastiche ed alle 
stranezze del Seicento. Basta poi dare, uno 
sguardo agli argomenti delle scene premessi 
all' opera j per ravvisare la conformità che 



(*J La dedica dell' Andreini alla regina di Francia 
conoincia con queste parole =: « Io non poteva in 
•e questo mondo e&&er più favorito dalla mia sorte p 
u reina cristianissima i che nel tener ordine di pas* 
** laroiene in Francia con FLorinHa mìa e con qnesli 
^ compagni nostri a servire a V« IVI» col virtuose 
*' passa ttmpo delle comoiedie* 
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passa tra tutta la macchina del poema di 
Milton ed il melodrarama dell'Audreini^ H 
mentovato sig. abate Denìna (i) nel luogo 
sopra citato dice esser cosa , se non certa; 
probabilissima che il MOton da tale rappre- 
sentazione prendesse V idea del suo poema, 
avendone parlato il conte Mazzuchelli avanti 
la metà di questo secolo. Ma poscia fa le 
meraviglie che di questa origine del Para- 
diso Perduto non parli il signor Johnson 9 
meraviglia che si fa in lui taj»to maggiore^ 
dachè il medesimo Johnson rammenta che 
il Poeta inglese avea cominciato a trattar 
quel soggetto in forma drammatica. £ però 
da notarsi che tale opinione è più antica di 
molto ^ posciachè il Rolli 9 sull' autorità di 
Cui si fonda il Mazzuchelli ^ fu in Londra 
in principio di questo secolo , e questo scrìt- 
tore (2) riferisce chiaramente molto priina 
del Johnson la voce che correva in Inghil* 
terra che il Milton, non solo avesse presa 
l'idea del suo divino poema dall'Adamo 
dell'Andreini , ma che l'intenzione di lui 
fosse di trattare quell'argomento in forma 
di tragedia. Che sull' asserzione degl' Inglesi 
medesimi, e non già degl' Italiani , tanto il 
Kolli asserisca, apertamente si raccoglie dalle 
Osservazioni sue contro il Voltaire (*) 3 il 



(ì) Vicende della Icfter. , t. II, p. 66. 

fa) Rolli, Vita del MiUnn, p. 9^ Dell* edis» inki» 
della traduz. del Parad. Perduto, Verona, «74^ 

{*) Bollì, Osseruaz, contro il Voltaire, p* tìèt 
yeroua , 1742* « Se gl'Inglesi, che fanno infero 
« giustizia altrui , ancorché a proprio • gcaier^S* 



1 
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quale Voltaire peraltro la stessa cosa atte- 
sta , aggiungendo, la particolarità di averla 
intesa da' letterati inglesi che la sapevano 
dalla bocca stessa della figliuola di Milton. 
Anche le figure del Procaccino , dove non 
mancano strane forme di demoni 9 avranno 
contribuito a riscaldare la fosca immagina- 
zione britanna. Mi diffondo alquanto sopra 
di «piesto 9 perchè mi sembra lode singolare 
dell' Italia 9 che siccome Romeo e Giulietta 
del Shakspeare dee l'origine sua al Ban* 
dello (I) , così dall' Andreini nata sia l' idea 
del Paradiso Perduto (^). 



*' prl^odìclo 9 non avessero eglino meclesìnii poBf5 
a in campo questo dranuna dell' Andreini | in oc* 
ce casione del parlarsi del Milton , niun Iialiapo 
ce. avriaci pensato ^ perchè tal dramma non avea pià^ 
a come non meritava ^ nome tra noi* » ' 

. f^oliaire. Essai sur la poesie épig^fch^'p, IX. — 
a Milton concat le dessein de faire une tragèdie de 
a la Farce d^'Andreino : il en compost méme nu 
ce acte et demi. Ce faii m*a été a&suré par des ^ns 
•e de lettres qui le tenoient de sa fille, la queHe est 
« morte lorsque j'étois k Londres. 

. (ij Elogio del^Bandeilo^ p. ì^o, 
(*) Il medesimo signor abate Tiraboscbì in altra 
toa lettera airAatore , scritta ai a5 dello scorso 
loglio , dopo estersi spillato gentilmente che non 
avea pia eoe replicare f termina così : « Una fiola 
« cosa piacemi di qui aggiungerle riguardo al Mil- 
•e too f di cni ella prova assai bene che potè va* 
« lersi dell'Adamo dell Andreioi. Questo P.M.^Ron- 
« dinetti 9 minor conventuale^ poeta assai valoroso^ 
^ mi ha fatto riflettere^ che il Milton nel suo epi* 
^ sodio sulla caduta de^Ii angioli par che avesse 
^ presente l'Angèleide di Erasmo di Valvasooe^ stam* 
** pau in Venesia nel i5^ Certo k ^^^ l'idea di 
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Pag. i65. = n re di Francia, Carlo VIII^ 
secoudo resatcissimo e contemporaneo scrit* 
tore Comines (i) , partì da Vienna in Del- 
fìnato per la spedizione di Napoli alla volta 
di Asti ai 23: di agosto del 1494 , e la bai- 
taglia di Fornovo seguì, secondo lo «leMO 
scrittore j ai 6 di luglio dell'anno seguentA 
149; (2)^ cosicché pare che si possa dire^ 
prendendo anche tale spazio di tempo in 
ampio senso, che la spedizione abbia durato 
un anno , sebbene non pi& di quattro meli - 
abbia egli tenuto il regno. Ad ogni modo 
r osservazion sua dà maggior peso al mio 
argomento , giacché in quattro soli mesi si 
Sarebbe compito il volume di ritratti di cor- 
tigiane di cui parlo. 

Pag. 19). Quelli che lusingar si possano 
di pronunciar meglio la lingua latina , son 
senza dubbio gl'Italiani. Ciò che il dimo« 
stra evidentemente si è che gli spranieri me- 
desimi spregiudicati sentono un'af monia mag- 
giore quando i classici antichi si declamano 
da persone colte della nostra nazione. Coà 
il Milton medesimo , per quanto ci assicura 
il Rolli (}) , studia vasi di pronunciar la lin- 



*^ una ordinata bafuglia tra gli angioli buoni « i 
** rei , delle loro di^^r8e schiere , delle loro armi* 
" ture e quel capriccio ancora di far loro usare il 
" cannone, tutto trovasi nel pcma dell'Angeltide»» 
Un combattimento di ang<^ii co* demoni ^trovasi a«« 
che nella scena Vili, dell'atto V dell'Adamo d«l« 
1 Andreini* 

(ìj Comin. , Mémoir. , /iV. P^II , eh. K 
Ca; Jd ihìd. , liv. rili, eh. FL 
(3) AoIU > Vita cit. del Miltoa > p. •• 
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gaz latina come gl'Italiani e particolar- 
nente eome i Romani. Ciò posto, si può af- 
fermare che almeno ali orecchio di tutte le 
nazioni moderne che sentono pronunciare 
fl latino e l'italiano , può riuscire altrettanto 
sonoro e maestoso l'italiano quanto il la- 
tino 9 e parmi che il mettere in cofronto 
della armonia della lingua nostra, che sen- 
tiamo 9 quella che presumer si voglia che 
fosse nelle bocche de' Romani a' tempi di Ci- 
cerone e di Augusto nel pronunciar la loro , 
sarebbe come il voler opporre al colorito 
di on quadro di Tiziano , che altri abbia 
«vanti agli occhi , quello delle tavole di 
Zensi e di Apelle , di cui monumento più 
non ci resta. 

Pag. 196- = Certamente , oltre agli arti- 
coli e preposizioni il j con j per , m , ec. , 
poche voci italiane si possono additare che 
finiscano in consonante ^ ma io ho creduto 
di poter asserire che non sono sì poche j 
perchè queste appanto soventi volte occor- 
rono nel discorso , e si replicano frequen* 
temente , onde producono lo stesso effetto 
come se fossero in maggior numero , ri* 
nietto al romper che fanno la monotonia 
delle vocali in fine ^ tanto rinfacciata alla 
lingua nostra. 

Pag. 2o6. Se io avessi dovuto spiegare il 
sentimento mio in tomo agli storici italiani 
più meritevoli di lode, forse non avrei la- 
sciato addietro il Bartoli, non ostante i suoi 
difetti e non ostante che non mi sia potuto 
avvezzare a quel suo modo di scrivere che 
esige tua oonteuzioue di mente continnataf 
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per poterlo gustare 5 e certameDte non avre 
tralasciato il card. Pallavicini. Ma siccom 
avrà ella potuto avvertir di leggieri « mi 
intendimouto si era in quel luogo dell' oper 
mia il mostrare il concetto grande in cv 
sono i nostri storici di vaglia presso critìi 
riputatissimi di nazioni straniere , segnata 
mente inglesi. Ora un claustrale , come i 
F. fiartoli, savio e religioso, e che ha scritt 
la Storia di un ordine regolare* per quant 
ingegno si avesse, non potea ottener gli a{ 
plausi di critici così fatti , come un Vd 
taire , un Bolingbroke , un Gibbon « ed ai 
che un Blair. Per opposte cagioni son a 
lebri tra essi fra Paolo e Machiavelli. Anch 
ultimamente in una bella storia di Atene» ^ 
Guglielmo Young (i) trovo asserirsi , pc 
lodar Tucidide, che il libro proemiale di h 
è un eccellente riepilogo 9 e che può me 
tersi in confronto col primo libro delle Si 
rie Fiorentine del Machiavelli , il mi^* 
compendio di questo genere, dice il sigi 
Young, tacciando i proemi di Sallustio, i 
bene ingegnosi ed eloquenti , di sforza 
non adattabili. Ed altrove, parlando de; 
scorsi sopra Livio , dice , che mentre 1* 
quario schiera le sue medaglie , e 1' er' 
i suoi libri per trattar le minute ed a; 
controversie , l'Ape Fiorentina (cosi 
mando il Machiavelli, come Ape At 
venne detto Senofonte ) dolcissimo mele 
me dai fiori più vivaci (2). 



(ij 7%. , hlst» of Atheiis , Boók II ^ ci 
p* ao8 ^ London , i')^6. 
(^) Id* iòidi , £ook I, c/i« I, p. 3* 
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Pag* Sf7. ^z Io non intendo di parlare 
della lingua provenzale che si coltivasse in 
Italia nel iticolo XIII , ma bensì del con- 
cetto grande in coi erano in quella etSi 
presso degl'Italiani le cose de' Provenzali , 
la galanteria , le usanze ^ i costumi loro \ 
intendo di parlare dello studio posto in quei 
romanzieri e poeti^ e dello imitarli che si 
faceva. In quel secolo il conte Pietro di Sa- 
Toia rese comuni i romanzi provenzali tra 
noL Dante, che ne toccò soltanto gli ultimi 
«mi , e Petrarca vissuto nel susseguente , 
qoanto non derivarono dal provenzale ? Il 
primo non ebbe ribrezzo di (ar parlare in 
qnella lingua Arnaldo Daniello ^ ed il ge- 
nere di poesia lirica amorosa che rese im- 
iiM>rtale il Petrarca , era interamente pro-^ 
Tenzale » sebbene perfezionato di tanto da 
quell'uomo sommo che , divenne cosa af- 
fitto nuova in poesia, non che nelle lingue 
moderne. Vera poi e giusta è l'osservazion 
^na che tra i poeti provenzali italiani non 
ve ne sia stato alcuno natio del regno di 
IVflpoli 9 il che a me pare che dimostri sem* 
gre più che poeti italiani nelle Due Sicilie 
deno stati 9 per lo meno contemporanei dei 
più antichi provenzali. 

Pag- TiS. z=: Quando io parlai de* Greci 
éke portarono la lingua degli Omeri e dei 
Fiatoni in Italia ^ mi si presentò alla mente 
qoel numero grande di letterati di quella 
nazione che trovò scampo e ricovero in Italia 
dopo la presa di Costantinopoli; dei quali ella 
parla a lungo nella sua grand'opera (1} | 
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intesi di que' Greci che resero comune' I 

lingua , la letteratura loro tra noi ne^ a 

timi anni del 1400 e nel principio del iSo* 

come il dimostrano le moltissime edizioni 

libri greci e segnatamente quelle di Aldo 

vecchio. In paragone di questo trionfo, 

dir così , della lingua greca in Italia j p 

reami che considerar si potesse quasi p 

nulla quella cognizione che se ne consen 

in ogni secolo. E gli sforzi fatti dal Petrar 

e dal Boccaccio per promoverne lo stadie 

mostrano piuttosto a quali grandi impre 

vengano le bell'anime stimolate dall' an» 

alle lettere 9 che non il frutto che prodcrt 

abbiano nell' universale della nazione. C 

se il Boccaccio fu dotto in greco 9 il I 

trarca non ne el)be però se non se qaak! 

tintura , sebbene molto ne fomentasse 

studio , secondo che venne da lei ottifl 

mente avvertito (i). 

Pag, 2 3o. = Già m'era nota l'opera < 
P. Bergantini , ma mio intendimento à 
indicare colla autorità del nostro abate I 
nina , che questo Dizionario si sarebbe e 
eora potuto aumentare 9 massimamente 1 
giungendovi le voci adoperate da' buoni sa 
tori moderni che tengono la lingua nosl 
in conto di lingua vivente , ma che si gw 
dano però dal soffocarla con derivare 
strabocchevole piena di voci e di modi 
dire da fonti di lingue straniere di opp(M 
genio. 



0) Storia della LviU Aàì,, t. V^ p. SyS. 
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Fag- spf. =z lo ho volato servirmi ap- 
punto dei difetti dell' Aretiuo per dimostrare 
Ift Toga ia cui era a* tempi di lui la lingua 
aostra. Se la lingua italiana non fosse stata 
a qoe' tempi quasi lingua universale delle 
«xnrti di Europa , non lo avrebbono i prin- 
cipi stranieri cosi larg-amente pagato , nò 
per farlo parlare né per farlo tacere. Seb* 
bene poi l'Aretino fosse pressoché senza, let- 
tere 9 non era però senza ingegno. Le strane 
metafore , i pensieri ampollosi o ricercati , 
per cui le opere sue gareggiano con quelle 
^gli scrittori del Seicento , più contaminati 
In fatto di stile , erano un abuso , un cat- 
tivo gusto , secondo ogni verisimiglianza ^ 
fIJKk dominante in alcune province d'Italia 
presto que'gran signori e quebegl' ingegni 
die affettavano letteratura straniera , disin- 
volta e signorile. Le sue Commedie, detratto 
ciò che in esse è di osceno , sono iodate 
àal savio scrittore della sua vita il conte 
liazznchelli : era inoltre 1 Aretino scrittore 
di lettere , di libri di moda , intelligente 
•Mai nelle cose della pittura , in relazione 
co' grandi , €m' letterati , cogli artisti più ce- 
lebri. Gran fama aveva perciò presso le per- 
eone poteati » le doviziose e la gente leg- 
g;ìadra. Vedevasi il suo busto nelle facciate 
de' palazzi 4 e dipinto od inciso sulle galan- 
terie donnesche (i) , sugli arredi usuali , 
■elle casse de' pettini , negli ornamenti degli 
specchi e ne' piatti di maiolica (porcellane 
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di que' tempi , per cui non isdegnò d 
disegni il gran Raffaello (i) )j come il 
de' ritratti di Voltaire ed anche di G 
stro nella età nostra. I più chiari letti 
tra' quali un Aanibal Caro , un Beni 
Varchi , un Angelo di Costanza» forbita 
tigiano il primo, il secondo riputati 
scrittore , l' ultimo principal gentiluam 
politane 9 il colmarono d' encomi , adi 
dosi persino al suo stile iperbolico per 
dagnarselo. Che più.? Sin dal i5^i , f 
colta con gran piacere , perchè cr< 
di lui , dalle nostre gentildonne un' t 
da non nominarsi , scritta da Lorenzo 
niero e**) ^ cosa che se dimostra da una ; 
la licenza de' tempi, dà pure a dir* 
dall'altra quanta fosse la fama deil'Ar 
anche in Piemonte^ e come diffusa la li 
italiana tra quello che chiamasi Bel M 
parlandosi allora di quella produzion 
fame come si parlerebbe di qualche la 
non dissimile del Voltaire. 

Pag. in, r=: Oltre alla Coltivazioiu 
Kiso del marchese Spolverini y che ho 
con singoiar piacere ^ ed oltre agli 
poemi didascalici moderni , di cui ella I 
Qella sua lettera, abbiam eziandio l'Alami 




Ct) V. Galleria di Firenze, t. li, p. a5i* 
(*) Un certo Bernardino Arelio, che fu pM 
naco. benedettino > scrive all'Aretino — '* Ho 

^ duto una P«».««. £ • condotta tino i 

*' Torino. Oh h gran festa cl>e le fanno q 
" Madonne attorno ! f^. Mazmch.i f^ua dMà 
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fl Rucellai purissimi elegantissimi. Ma chieggo 
io : Sono questi conosciuti fuori d' Italia cojne 
l'Ariosto 9 il Tasso 9 il Metastasio, e come il 
sono la Sifilide del Fracastoro , l'Arte Poe* 
fica del Vida? Lo stesso direi delle Favole 
esopiche che si possono verameate chiamar 
tali^ perciocché il Pignotti* come ho .già 
osservato altrove (1)9 prese saviamente nuova 
strada. Ad ogni modo , se il dotto cardioal 
Gerdil , il quale col giudizioso Quintiliano . 
è d' avviso che nella educazione de' f i.nciulli- 
a' racconti delle nutrici succeder debbano 
le Favole esopiche ^ se questo avveduto isti- 
tutore (2) , io dico j trova Fedro troppa pii!| 
elevato di quello che richiegga tal genere. 
di componimento , e se, in comprova dell'as- 
•erzion sua^ reca il luogo di Seneca (3), che 
lasciato in disparte Fedro, chiama le Favole 
esopiche — intentatum Romanis opus 9 ben 
possiam dir noi a buona ragione che man- 
chi «questa specie di poesia ali' Italia. 

Pag 348. :^ Il non aver io mai potuto 
piglÌ4r genio ad alcun giuoco di carte, an* 
ch€i de' più facili ed innocenti, mi rese pocQ 
sollecito ad assicurar la gloria di questa in* 
venzione all'Italia. Non ho più. il iibriccino 
dell'abate Rive comunicatomi dal povero 
conte di Villa, ora sepolto probabilmente 
nella sua scelta e copiosissima libreria , di 
jpad chi- sa quale sarà il destino. Rifletto sol* 



(1) DeirUso della Kog. it«U^ lib. IIl^ cap. lU , 
!• II , p, qS. 

(9) EéjleeU %ur Védueat* cantre Jtoufseau, p, qQ« 
(3^ De eonsol» ad Poljròt | «• 17* 

Jiapiowj voU J£* iw 
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tanto che V essere state vietate le carte e 
re Alfonso nel i))i, dà a divedere che § 
fossero in uso in Ispagna da qualche tenr 
notabile ^ che il chiamarsi queste Naibi daj 
antichi Toscani con voce spagnuola dà i 
dizio di origine spagnuola ^ e che inoli 
resterebbe forse peranco da accertarti' 
non sia seguito sbaglio nel fissare al ts 
l'età dello scrittore del Trattato del Goven 
della Famiglia, citato dal Redi, che forse p 
trebbe essere i399* Questo dubbio mi nas 
dal vedere che nella Tavola degli Aule 
citati nel Vocabolario della Crusca si p 
cenna 9 come de' più antichi, un codice 
quel Trattato che si dice sembrare 'scrii 
nel principio del 1400. 

Io non so poi ammirare abbastanza il ca 
dorè con cui ella mi parla nel fine della v 
lettera , l'amabile sincerità sua , e que' se 
timenti di amor patriottico di cui sareb: 
desiderabile che tutti fcssero animati \ 
posso abbastanza ringraziarla dell'amorevc 
rimprovero che mi fa per quel passo i 
Bandelle intorno a' Bergamaschi, che ho i 
serito nell' Elogio che ne ho scritto. Fu ina 
vertenza la mia nel non avere spiegate 
mie idee più chiaramente. Io volea pari 
soltanto ( e così credo anche che intendef 
di fare il vivacissinio nostro prelato di C 
stelnnovo ) di contadini, di famigli (I) e 
altra gente di simile sfera , nati nelle mo: 
tagne del Bergamasco , non m^i delle pe 
sono civili e colte, non mai de'gentiluoml 

(1) Elogio del 6Asd«Uo, p« i«o« 
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Tosi in armi ed in lettere j non mai dì 
città y cui-, oltre agli Zanchi ed agli 
valentuomini da lei accennati , deve 
Ila un Colleoni , un Ta«so „ e la ma 
sstia mi permetterà che il dica^ un Tip- 
ichi. Io mi credea di fare in certo modo 
logio in generale della tua patria col 
ire le persone più, rozze tra'Bergama- 
tanto al disopra delle persone parimente 
tg sciocche e ridicole degli altri popoli 
lia , senza escluderne i famigli e con- 
i toscani introdotti nelle commedie. E* 
imente patria di persone ingegnose una 
«da » dove persino gli abitanti di mon- 
i sono sciocchi con tanto buon garbo 
I tanta piacevolezza che giunsero a di« 
•e r Italia tutta, anzi <piasi l'intera Eu- 
ri carattere che fa il BandeUo de'Ber- 
\9chif in ciò che contiene di odioso è 
ine air infima classe de' contadini di tutti 
M , massimamente quando , lasciata la 
i. utilissima profession loro, diventano 
ti, oziosi e scioccamente vani (ennigli 
case de' gentiluòmini , ma quello che 
in essi di originale e di ameno è pro- 
soltanto de' Bergamaschi. Anche il Pie- 
e ha montagne d'onde escono uomini 
namra di quelli descritti dal Bandello* 
sciocco contadino piemontese , per Io 
npposto servitore, introdotto sulle scene 
le farse de' teatri plebei eccita alle risa 
polo nostro. Bia ai soli Bergamaschi è 
di rallegrare spettatori di diversa cono 
e persone che non sono plebe. Spie* 
> in questo modo i miei seatinenti me 
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l'usinigo cbe sarò d'accordo con uà perto** 
naggio qual ella fi è, con cui vorrei coa« 
venire in og;ni cosa. Ho l' onore ^ ee. 

Torino , 20 luglio , 1791- 

Al signor ahate Sà^srìo Bettìjtbllì 

GUinilA.If CISCO GAISAKI NAfXON*. 

I 

Jnloc erat in votìs « signor Abate mio stima* 
tissimo » respirar alquanto dalle care e cer^ 
car sollievo da' troppo recenti affanni che ri* 
chiamano alla mente i non ancora antichi^ 
tra le ombre^ le acque e la solitudine amica 
di questa mia villetta. Quella certa mestiiia 
soave che a poco a poco s' insinua qualora 
la ragione comincia a moderar il dolore y 
fjuel pianto » ch'è così dolce, più libtfa* 
mente si sparge e trova pascolo più gradila 
in una valle opaca ed in un boscherecdo- 
ioggiorno , laddove il vivere cittadinesco y. 
costringendo a soffocarlo in cuore, esacerba- 
li dolore medesimo , ed opprime 1* anima*' 
Né a questa specie di piacere o , per meglio' 
dire, di alleviamento, contrari sono gli stadij 
che anzi la vita campestre e solitaria « lo 
attendere a quelle lettere che appunto dal' 
render che fanno l'uomo dolce ed umano 
han preso il nome , sì fatte impreasioni piilf 
vivide mantiene e le fomenta dolcemente, fl 
suo Petrarca il conobbe per prova e ne p^o* 
fitto ^ e tutti gì' Italiani dovrebbono fare a 
gara d' emulare le virtù e le incliaaaioni ài 
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iui uomo che ha congiunto con raro esem* 
pio il più bel cuore al più bello e più 
grande ingegno che forse vi sia mai stato, 
specialmente dopo che ella loro ne propose 
l'esemplare così luminosamente (i). Io che 
da lungi venero le vestigia di entrambi, non 
mi sono già recato a villeggiare senza quelli 
che Orazio chiama suoi compagni , vale a 
dire senza libri. Ma da me cose grandi non 
si minacciano, né come il Venosino (2) molti 
ne ho chiusi nella cassetta che fedelmente 
mi accompagna j stivando insieme volumi di 
£;enere diverso , il sublime Platone con il 
festivo Menandro. Il Discorso dell* abate 
Velo il) , ed alcuni altri pochi libri appar-» 
tenenti ad amena letteratura ed a cose di 
lingua sono «que'sQli a cui abbia io questa 
volta permesso di tenermi dietro^ ed ho 
fatto pensiero di prevalermi di questo breve 
ozio per iscriverle alcuna cosa , secondo le 
replicate mie promesse , intorno a sì fatta 
Pperetta favoritami da lei 7 e che mi era 
HfìTatto ignota. Ella che 
1 « É l'uom.che di veder tanto desìo y 
mi sarà presente alla fantasia mentre scrivo 9 
e così potrò dire, al pari di Scipione, che non 
posso trovarmi in miglior compagnia come 
quando in questa guisa son solo. 



.^ O) Delle Lodi del Petrarca dell'abate Saterio Bel-, 

tiDelli j i^86« 

Co) fforat., liò, 7/9 sat* III f w* %i» 

(3) Sulla pretnineoKa di alcuue lingue e sulf aq* 

toriti degli scriuori approrati e dei granulici: Ra« 

giooanuDto dell'alate Giamlauina Vate» Viccasa* 
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' Io non le so dire con quanta compiacenti 
abbia letto questo Ragionamento del si^.abats 
Velo', vedendo che l'Autore ha recato lo 
Stesso giudicio sostanzialmente iatoroó al 
Saggio sopita la lingua italiana del celebra 
abate Cesarotti « di quello che a me sembrò 
che recar se ne dovesse. Piacquemi pare as* 
«ai che da codeste province sia uscito il 
propugnatore delle prerogative di nostra 
lingua e della veneranda autorità de* nostri 
antichi scrittori. Che non pochi scrittori ch# 
il Volgo letterario d' Italia scrivano né di 
Italiani , nò italianamente (i) » è male an* 
fico pur troppo , ma che un letterato di 
sgrido 9 per dispetto probabilmente contro li 
tirannia fastidiosa e minuta di alcuni vecchi 
grama tici y di cui è spenta a* di nostri quali 
affatto la generazióne , prenda sistematict* 
mente a giustificarli, è danno grandissiiiio 
in vero e nuovo , ed ognuno affrettar si dee 
a correre al riparo ^ a provvedere alla 8al«> 
:inezza della repubblica letteraria periclitante ^ 
tanto più che già si scorge che fanno pro- 
grèssi si fatte nuove dottrine. La pur^ bella 
è dotta Dissertazione sul Commercio de' Éa* 
mani, del signor Mengotti (a) , che sebbene 
dicasi nel frontispicio tradotta dal franceseì 
sento però essere stata originalmente dettata 
in lingua nostra, quanto non vien guasta da 
$i fatta ricercata e voluta maniera oltre* 
montana di scrivere ! Stile anti-italico , ose* 



(0 Velo Rag. i p. Si6 e 48. 
Xa)^Un4MiU in Padova i nel 1789* 
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vef ^dire , che noa pud a meno ài portar 
seco un' ailti*italiana filosofia parimente. Ma 
vedendo all'opera dell'abate Velo, il punto 
della assoluta superiorità di alcuni idiomi 
sugli altri , che , fondato sul consenso uni- 
versale degli uomini e sol giudicio dei cri* 
dei più accreditati delle nazioni colte di Eu- 
ropa, che scrissero prima delle recentissime 
filosofiche scoperte y io ho supposto come 
deciso , vien trattato dottamente dall' autore 
del Ragionamento, che serirendosL delle armi 
«tesse degli avversari , mostra come dall' e- 
same dell' origine fisica delle lingue risulti 
che altre sono eleganti ^ altre barbare (i) ,, 
e che alcuna è pienamente ed assolutamente 
superióre ad un'altra. La smania di voler 
-analizzare ógni cosa , ed anche quelle che 
non si possono sottoporre ad analisi, si è 
quella che ha indotti alcuni de* moderni filo- 
-sofi à tentar di ridurre agli stessi elementi 
ogni idioma , quasiché dessi , del pari dei 
corpi, risolvere si potessero per arte chi* 
mica negli stessi principi ^ ai sali , alle terre 
primigenie medesime. Vennero per questa 
via a sostenere in certo modo quella tanto 
derisa materia prima de* peripatetici , per 
conto di cose di lingua. £ se i nuovi ra« 
gionator^ caddero , in questo particolare j 
nello errore degli antichi , non furono da 
meno di essi i nuovi eriiditi, che, quasi ca» 
valleria pesantemente armata , vennero a 
sostener anche in questa parte l'esercito dei 
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moderni filòsofi vacillanti. Mentre si ridi 
ognuno di chi profonde greca e latina eru- 
dizione 9 mentre il saporito cemento dì lla< 
tanasio è divenuto quasi proverbio , v' hi 
tuttavia chi ammira la recondita dottrina d 
tale • che trovò tutta l'arcana scienEa è 
Egitto nel giuoco de' tarocchi : ed ebbe con* 
seguenze fortunate anche in Italia 1* erculei 
erudizione del GeLclin j come la chiama i 
signor abate Velo , che compilando le ho 
reali novità del Becano j del Rndbechio ( 
Somes (1)9 pretese che tutte le lingue li 
dur si possono a quel centro di unità 9 di 
cui tutte hanno avuti i natali. La tanto vani 
raenza delle etimologie 9 non meno ck 
quella delle qualità occulte j trovò difensol 
acerrimi in un secolo che si vanta cfail 
marsi filosofico ^ e per promuovere non pìi 
udite dottrine non si ebbe dilicatezza niaD 
nella scelta delle armi, nò ribrezzo di aè 
perame d* ogni specie^ anche delle più di 
usate e più rugginose. 

Ma non ostante tutti questi bei sogni, 
signor abate Velo dimostra passare una 
«ferenza originaria nelle lingue, difTere 
che n^sce dalle fisiche disposizioni degh' 
-gani vocali delle nazioni diverse , né 
credere a buona ragione che la gola i 
Lappone fisicamente non sia diversa da q 
di un musico italiano (3). Osserva ci 
disposizione organica ne' diversi pope 
cagione che il medesimo popolare iin 



(1^ Rag. > p. IO e 19* 
(a) hi^ p. i5, 17 i 19* 
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^o romano si trasformò in idiomi diversis- 
simi 3 e conchiude egli , partendo da molto 
più dotte ricerche , non diversamente da 
me : potervi essere tal lingua che per la 
fecondità della fantasia ^ la squisitezza del 
sentimento e la perfetta organizzazione del 
popolo che la parli , avrà pregi maggiori e 
minori difetti di tal altra j difètti tSii , che 
lasceranno sempre luogo ad un numero in- 
finitamente maggiore di bellezze , e tali bel- 
lezze che non escluderanno le altre, o esclu- 
deranno soltanto le minori e le meno prege-1 
voli. Opportunamente poi rileva in questo 
proposito Tautor del Ragionamento, il pregio 
singolare dell'armonia nella lingua nostra ri- 
conosciuto e confessato da tanti stranieri , è 
mtélla aperta contraddizione , in cui cade il 
iamoso Traduttore di Ossian, col chiamare che 
Ik vanità pedantesca la preferenza che fon- 
datamente piuttosto ad una lingua che ad 
un'altra vien data, dopo aver conceduto egli 
medesimo , che T influenza del clima cagio- 
nar dee varietà , e che la lingua greca avea 
•opra le altre una superiorità decisa (i). Io 
mi sono trattenuto alquanto lungamente ra- 
gionando con lei di questa diversità orig!^ 
Daria- delle lingue, sia per essere il puntò 
principale ed il fòndaniento del sistema 
del signor abate Cesarotti, sia perchè es- 
sendosi trattato dal signor abate Velo molto 
più ampiamente di quello che io mi abbia 
fatto ) bramo eh' ella sappia ohe io sono 
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totalmente del parere di lui 9 non tanto t 
Inetto all' assuato , quanto per ciò che a| 
par tiene al modo tenuto nel sostenerlo. 

Più brevemente mi spedirò dalla second 
parte che riguarda l' autorità de' datsici it: 
liani , perciocché ia questo y com' ella poti 
ravvisar dall' Opera mia , io sono non sol 
dello stesso avviso dell'autor del Ragton 
mento , ma per gli stessi motivi a ufa • 
presso egualmente da entrambi esposti. Ta 
si è il nessun conto che far si dee di queU 
mescolanza d' idiomi , e specialmente dì pi 
role e modi francesi affatto barbari 9 che 
Professor di Padova rinfaccia ai nostri 1> 
centisti 9 essendo ben diverso il caso del 
infanzia di una lingua , da quello dd 
sua maturità (i) ^ cosicché non é più lect 
il mescolar gì' idiomi ora che la lingua 
formata. Riflette ottimamente il signor aba 
Velo , che dopo cinque secoli j in coi si soi 
scritte opere immortali d* o^iii genere 
qostra lingua , non vi ha che il genio 
una torbida filosofia novatrice j che prete 
der possa essere necessarie alterazioni e.i 
forme immaginarie di una tal lingua e 
nna tale letteratura ^ che se tra gì* infio 
nuovi modi di dire , onde la niente ori| 
naie deb dottissimo Alighieri tentò di arri 
chir la lingua nostra sin dal primo nasc 
suo 9 la nazione ne ripudiò alcuni col « 
libero dissenso , questi sono bensì arcaisi 
e. voci antiquate, ma non già irriflessioni 
negligenze 9 come mostra di credere il si 
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abate Cesarotti. Che i più insigni Trecen- 
tisti toscani non pretesero mai che il dia- 
letto loro 9 sebbene il più energico , il più 
espressivo j il più elegante, diventar dovesse 
la lingua di tutta Italia , che anzi Dante 9 
come osserva lo stesso signor abate Cesa- 
rotti) mostra nella sua opera della Vorgare 
Eloquenza che la lingua degli scrittori non 
nacque né fu allevata in Toscana (i), onde 
dice assai bene che avea egli zelo nazio- 
nale , piuttosto che patriottico ^ che il 1 in- 
gaggio del Petrarca non era quello suc- 
chiato dalle balie , che il Boccaccio, in opere 
di argomento più nobili che le Novelle « si 
parti anch' egli dagl' idiotismi del suo dia- 
letto 9 dal che tutto il signor abate Velo (2) 
ne deduce essere il Cesarotti caduto nuova- 
mente in contraddizione manifesta. 

Anche sul particolare della costruzione , 
qualora s'intenda per essa la giacitura delle 

Sarole ed una certa affettazione di perio- 
are alla foggia de' Latini , l'autor del Ra- 
^onamento (3) , dopo di aver avvertito che 
ciò propriamente non appartiene alla gra- 
uatica j ma piuttosto alla prosodia , consi- 
dera , che nella lunga schiera degli scrittori 
di grido assai pochi son quelli che sempre 
e di proposito sieguano sì fatte costruzioni | 
secondo il presente gusto del nostro orec- 
chio vizioso 9 del che ho ragionato pur io « 



fi) Gesaroui « Saggio toprt la lingua ila1« , ìfj^ 
i46. Vicenza « I78$t 
(a) Velo, Ra^. , p. 39. 
^3} tdcm , ibid», p« 4<* 
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com'ella ben sa , a lungo nel mio pria 
voliime (I). Non sa approvar parimente 
signor abate Velo, que' certi scrittori 'd 
soverchiamente si compiacquero del dialet 
fiorentiuo , i cui riboboli ed idiotismi IM 
sono, stati , né adottati dalla massima pn 
degli autori celebri (2) , né approvati e g 
stati dalla intera nazione. Né crede poi «f 
già ( come noi credo neppnr io ) che | 
scrittori classici del Trecento abbiano a 
Ticchita la lingua di tal dovizia di vocabc 
che fosse per escludere ogni posteriore a 
crescimento , e tanto meno che abbiano àa 
formato 1' ideale secolo d' oro di nostra f 
velia j ed é perciò d' avviso^ anche presci 
dendo dal noto diploma di Orazio, che 
pre esser dee permesso in una lingua 
vente il coniar nuovi vocaboli al " 
Soggiunge però, che prima di farlo rei 
necessario mostrarne la necessità ^ e rive 
gcndo il discorso a' novatori in fatto di li 
gua esclama : Depurate la lingua , amj^ 
tela' , perfezionatela , ma dopo aver fai 
toccar con mano a tutti i rigoristi le si 
macchie , le sue mancanze > le sue impc 
fezioni. 

Piacerai finalmente oltre misura la foi 
mession religiosa , direi così , che in fii 
del suo Ragionamento tenta d' ispirare ne{ 
^rittori di prim' ordine « onde soffrano 1 
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pace le disapprovazioni de' rigoristi soprac* 
cennati« nate dal loro zelo nazionale, il quale 
non potrà né bilanciare né resistere alKappro- 
Tazione dell' intera nazione che non ricuserà^ 
mai di accettar le innovazioni j ove si trovino 
essere veramente necessarie « ragionevoli e 
giuste (I). Quante aggiunte si sono fatte dopò 
Dante e Petrarca ad onta delle tumultuose 
congiure della Crusca I ma vi hf«nno nelle 
cose umane certi mali che tollerar si deg« 
giono affinchè sradicandoli non portino seco 
quel maggior bene^ con cui sono troppa 
intimamente connessi. Di tal natura si è il 
rigorismo de' grama tic! che fa badare a cose. 
piociole da uomini grandi, per comune van- 
taggio. Non è spettacolo edificante in vero. 
• che fa in certo modo contrasto colla ir- 
religione gramaticale di questi ultimi filoso- 
lanti 9 veder il sommo letterato Francesco- 
Maria Zanotti ottuagenario studiar la pro- 
pria lingua che non credeva ancora aver 
imparata abbastanza ? particolarità toccata 
dal tignoT abate Velo j e che mi ricordo dì 
aver letta in alcuna delle Opere di lei ^ 
signor abate mio stimatissimo, parecchi anni 
aono. 

Dopo questa per avventura tediosa enu-^ 
inerazione de' punti, in cui sono pienamente 
4' accordo col signor abate Velo, non vogli<l 
tralasciar di accennarle alcuna cosetta , iz| 
cai sono di contrario parere » sebben sieno 
incidenti che non risguardano il sostanzialo 
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avere adottate, seaza bisogno al mondo 
maniere di dire forestiere , che niente al 
legano colle nostrali Quanto al Salvini k 
non intendo pigliar la difesa di tutti sì fati 
modi , ma non mi pare che tra quelli oh* 
ai recano per esempio , tutti sieao egoal 
mente biiisimevoli. Inoltre 9 a me sembr 
che r impasto della lingua nel Salvini sì 
nella totalità sua si fattamente italiano, eh 
non se gli possa, senza acerbità soverchia 
rimproverare qualche modo straniero sfuj 
gito dalla p^nna, e che all'ultimo fosse e^ 
scrittore di tal polso e credito che doveii 
essergli permesso lo avventurare qualch 
nuova voce e maniera di dire per arricchì 
la lingua, per darle scioltezza , man teneri 
vivente, e, a dir così, a livello colle altre Mi 
gue di Europa , senza aver peraltro il dì 
ritto di lagnarsi , se il consenso degli seri 
tori, posteriori tutte non ammette, «enza e 
cezLon veruna , le sue novità , nello MM 
modo che a tutti gli scrittori , anche i j 
classici , è sempre intervenuto. Lo stessi 
può dire a un dipresso del Magalotti, 
conto delle opere scritte da lui negli uf 
suoi anni, dopo tanti studi fatti e dopo 8 
scorsa quasi mtta Europa e praticate le 
straniere più splendide. Troppo ristrett 
necessità riuscir dovea la lingua della 
corte di Toscana per un uom così 
Singolare del resto è il destino di lui 
mentre viene dagli uni tacciato di 
gismi oltramontani, si accusi d'altra 
per conto delle sue Lettere scientifif 
«rudite 3 di aver fatto- Si^elta di toc 



'a«a.tb bbttikslU. I7) 

Crusca antiche , equivoche , difficili S pos*!^ 
ia disuso per metterle in riputazione , in 
vece di scrivere in vero e puro italiano, in 
modo che altri giunse a dubitare che dopo 
aver egli composte le dette lettere in lingua 
corrente , siasi colla Crusca alla mano (i) 
occupato a cambiarne in buona parte i vo- 
caboli. Ad ogni modo , se talvolta il Ma- 
grotti cadde negli arcaismi e nelle fioren- 
tinerie, e se altrevolte è men castigato e men 
puro del suo censore il conte Algarotti, è però» 
ragguagliata ogni cosa , scrittore piCi origi- 
nale, più energico ed espressivo, più pieno, più 
disinvolto ed anche pili maestoso al bisogno. 
Una lingua nobile , signorile ad un tempo 
e famigliare, una lingua italiana di corte è 
pressoché una lingua affatto ideale. Dice 
l'abate Velo, che la lingua italiana ha ser- 
vito sempre abbondevolmente al fóro y al 
teatro, alle corti. Peraltro, rispetto alla elo- 
auenza forense possiam mostrar quasi nulla (2), 
sta nei tempi antichi , quanto ne'moderni. 
Venezia , dove avrebbe potuto trionfare^ per 
non so quale fatalità adopera ne* suoi tri- 
bunali il dialetto proprio ^ troppo bello | 
come venne detto, per un dialetto semplice» 
non abbastanza per formare una lingua. Al- 
trove o dominò nel fóro una lingua latino- 
harbara , od i forensi, come notturni augelli 
nemici del sole , odiarono e sprezzarono la 
coltura quasi nemica degli studi loro , ed 
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JUicompatibile con essi , e continuarono t 
stendere le loro scritture ^ anche più elabo- 
rate in quell'arida e secca, forma scolastica, 
con cui scriveasi ne* secoli più tenebrosi j 
onde fu chi disse piacevolmente , che cer- 
care purità di lingua ed eleganza di stile 
tra essi, sarebbe per T appunto come cer- 
car giustizia nel pretorio di Pilato» Pel teov 
tro drammatico ed anche tragico non vien 
meno la lingua 5 ma per la scena comica, 
se nel secalo XVJ si aveva per essa un mo- 
dello uniforme , mediante la viva e conti- 
nua conversazione^ ora questo modello, quasi 
non esiste più, per essersi abbandonato l'oso 
in tutta Italia ai adoperar la lingua colta, 
p^arlandosi da per tutto i rozzi popolari dia- 
letti. E per questo motivo medesimo manca 
la lingua di corte da lungo tempo a questa 
parte 9 il che^ se ben si riguarda , produsse 
tutti gli altri ostacoli per dilTondere e per- 
fezionare la propria lingua. Quindi nacque 
la differenza tra la lingua che si parla e la 
lingua che si scrive^ e quindi ne derivò che 
questa quistione medesima di lingua, molto 
è che in Italia si accese ed arse, e di tempo 
in tempo si rinnovò , ed ora bolle tra noi 
più che mai , diceva il Becelli (i) in prin- 
cipio di questo secolo j come ripeter pos- 
siamo noi verso il fine. La corte di Toscana 
non poteva dar la legge ^ anche a* tempi 
degli ultimi principi De-Medici , in fatto di 
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Ungoa a fatta Italia. In Napoli , in Milano 
fin dal secolo XVI , vi fu corte di semplici 
viceré e governatori e corte spagnuola. Ve- 
nezia non ha corte per costituzion sua ^ e 
U corte di Roma , che ha per sovrano il 
sommo pontefice, celibe, per l'ordinario avan- 
lato negli anni, è composta di persone gravi^ 
non di cortigiani brillanti, e soprattutto (mas- 
timamente dopo la riforma del clero ope- 
rata dal Concilio di Trento ) non vi furono 
né vi son donne in essa, che nel ripulir la 
Ungaa cortigianesca tengono il campo. Se 
la lingua italiana non fosse stata la lingua 
delle corti di amore nel secolo XIV, se non 
fosse stata apprezzata dalle gentildonne ita- 
liane e provenzali , se non ne avessero ga- 
llate le bellezze e le grazie ^ non avremmo 
arato al certo il Canzonier dei Petrarca \ 
aè avrebbe potuto egli esclamare : 
« Se io avessi creduto che sì care 
f Fosser le voci de'sospir miei in rima^ ec. (i)* 
Qaanto al Piemonte , ognun sa che nella 
reggenza delle due duchesse francesi la lin« 
gaa francese divenne la lingua « a dir cosl«« 
di corte fra noi , tanto più molti cortigiani 
lodditi parlandola come lingua colta natia, 
continuando però il dialetto nostro popolare 
a parlarsi famigliarmente dai principi e dai 
grandi, come, si praticava de' dialetti loro 
da tatte le altre corti di Lombardia. 

Sarebbe bensì ihateria di erudita curiosità . 
il cercare onde proceda questa sì grande 
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diversità di opinioni in fatto di lùigua in 
Italia , dispareri quasi altrettanto antichi 
quanto Iti lingua medesima j questt giudizj y 
tanto opposti intorno al merita de' prioci^ 
pali antichi scrittori , questa non curanza 
di una lingua comune nazionale tra' grandi 
in Italia * cose tutte che non è da dire 
quanto si oppongano ai progressi ed alla 
perfezione della lingua medesima» quai pre- 
giudizj arrechino alla coltura universale , 
siila unione de' popoli italici tra di loro. 
Quando potesse venir fatto di rinvenir l'o- 
rigine di tutti questi inconvenienti) men dif- 
ficile riuscirebbe il trovar modo di. levarli 
via 9 od almeno qualche compenso per di- 
Diinuime le conseguenze cattive ^ tanto pia 
qhe non pare che la letteratura delle altre 
nazioni colte, antiche e (noderae , sia stata 
agitata da guerre intestine così inveterate e 
così rabbiose. Sebbene alcuna cosa io ab- 
bia gìk toccata di volo in questo proposito^ 
mi lusingo ch'ella mi vorrà concedere che 
IO mi prevalga di questi avventurati mof 
menti di ozio per parlarne alquanto pia i 
lungo 9 troppo essendo importante l^oggettoj 
giacché il seguito del discorso per sé stesso 
dolcemente mi vi chiama. 

Fu chi attribuì tanta diversità di opioiom 
in fatto di lingua, oltre all'ambizione dei 
Toscani, allo esser l'Italia divisa in tanti 
principati, che erano anche in. maggior no- 
merò ne' primi secoli della lingua e nel 
Cinquecento , onde le gare e le dissensioni 
continue. Pue nomini di stato riputatissimi) 
e- non già meri graou^tipU e^ uomini di lot* 
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fere, e, quello che è più, entrambi scrittoti 
' classici di nostra lingua , il Machiavelli ed 
il Castiglione (i) , quanto « diversa opinione 
non ne aveano , per modo che il Castiglione 
• teneva , che minor cognizione se ne avesse 
in Firenze che in molte altre parti d' Italia, 
ed il Machiavelli (2) si sdegna che taluno 
volesse accomunar colla sua patria nella 
lingua le bestemmie , com' ei le chiama, di 
Lombardia ? Eppure il Bau dello ed il Ca^ 
stìglione medesimo, entrambi Lombardi, in, 
' prosa e l'Ariosto in verso , ben mostravano 
•a que' tempi medesimi che troppo più scan- 
dalosamente bestemmiava chi non volava 
' Gòn essi aver comune la lingua. Ma questi 
' pregiudizj de' Toscani tanto altaiYiente eranc» 
'radicati che facevano travedere anche i piik 
■savi tra loro. Lo stesso Machfavelli, diman- 
'dato da un ambasciator veneziano che cosa 
gli paresse delle regole della volgar lingula 
dettate dal Bembo , rispose : Dico quella 
che direste voi se un Fiorentino insegnar 
volesse la lingua veneziana ai Veneziani» 
Ognun sa poi quante sieno state le gare an^ 
che prima dell' Accademia della Crusca , e 
quanti tra gli scrittori non toscani abbiano 
dovuto impugnar la penna in difesa della 
lingua comune italiana, e direi anche della 
nazione ^ perciocché restando le province 
d'Italia non toscane senza una lingua prò-* 
pria colta , restate sarebbono in certo modq 
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' sema patria , mancando ad esse una dells 
qualità più sostanziali per costituirla , <{a^ 
si è quella di aver un idioma nazionale. 
Tra' campioni della lingua italiana si distinse 
il Muzio (I) il quale troppo bene ravvisò 
questa lingua universale e comune a tutta. 

! Italia dal Varo sino agli ultimi confini d^ 
regno di Napoli , e battagliò ia favor di 
essa , se non elegantemente , con gran co« 
stanza e veemenza durante il corso di tutti 
la. vita sua. Né so come taluno abbia pre- 
teso che il Bembo veneziano e rAriostofer* 

.rarese, coli' adottare il dialetto toscano a 
preferenza del veneto, abbiano dato la sen^ 
tenza in favor del primo. Ognun sa che 

Jia. lingua nostra prima del Bembo e dell*A-* 

Ariosto contava già più. di due secoli , e che 
già vantava scrittori di grido in prosa ed ia 
verso. Dopo che Dante perorò in favore di 
essa 9 dopo tanti scrittori di altre province 
dalla Toscana diverse , dopo che i principi 
d' Italia r adoperavano già ne* dispacci , i 
privati nelle lettere , i curiali ne* contratti | 
gli oratori sacri sui pulpiti , per modo che 
il famoso frate Savonarola j sebbea lom- 
bardo , potè colle prediche sue , quasi noB 
altrimenti che Pericle in Atene ^ volgere a 
piacer suo la repubblica di Firenze , noi 
pare che potesse pi£i rimaner campo a sce* 
gliere quale esser dovesse la lingua d'Ita- 
lia , eccetto che la comune italiana. Nacque 
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bensì a qae' tempi una opinione ài cui il 
Sembo. mentovato ed il Castel vetro ( entrambi 
pure non Toscani ) furono i promotori prin* 
pipali , la quale sebbene per altri rispetti 
Bai fondata , dà p^rò chiaramente a dive* 
lere quanto antica si tenesse già allora 
resistenza dell' idioma nostro , ed è che noa 
Tosse lecito usar voce nessuna non adope* 
rata prima dai tre padri e maestri della 
lingua e da alcuni altri autori del buon se- 
colo. Questo fu sistema di uomini dotti , di 
crìtici consumati , soliti a rivolgere i libri 
iell' antichità che in questo modo si studia- 
rano almeno di eguagliarsi per conto della 
lingua a' Toscani ^ non concedendo ad essi 
maggior libertà nell'uso delle voci, scrivendo, 
Ai quella che avessero accordata ai non to- 
icani. Nello eseguir la qual cosa mostrarono 
ii non avvedersi del danno grandissimo che 
recavano alla lingua, riducendola alla con* 
lizione delle lingue morte ^ nella quale opi^ 
nione furono dal Firenzuola e dagli altri 
Toscani , e quindi , nata V Accademia della 
Crusca, dalla Crusca medesima contraddetti. 
Né questo sistema di lingua nato in prin- 
cipio, del secolo XVI a quel secolo si ri- 
Itrinse. Chi crederebbe che in questa nostra 
5là medesima un letterato veronese che visse 
^1 marchese Maffei, e ne fu grand c> am- 
miratore , un uomo sicuramente di non vol- 
are ingegno, nò inelegante scrittore, Giulio 
cesare Becelli (t), prendesse a sostenere se- 
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riamente esse)r morta la lingua nostra 7 Né 
di questo contento , prendendo a partire le 
età di essa , allo stesso modo che i critici 
fecero della lingua latina , ripone il secdo 
d' oro di essa nel Trecento ^ cosicdbè noB 
solo Dante , Petrarca e Boccaccio , ma la 
traduzione di Pier Crescenzio^ Giovanni Vil- 
lani, Frate Jacopo Passavanti e l'Autor della 
Vita di San Giovan Battista sono per suo av- 
viso i nostri Ciceroni, i nostri Sallusti , i nostri 
Livj. Guicciardini poi l'Ariosto^ il MachiaveUi» 
e gli altri scrittori famosi del secolo di LeonX 
e di Carlo V, cadono, secondo questo sistemai 
nel secolo d' argento , e il Tasso, il Davib} 
il Galilei , il Redi , il Magalotti , il Segnerà 
e tanti altri scrittori del secolo scorso, ele- 
ganti , disinvolti e scientifici , nella etò del 
bronzo e del ferro ^ la quale opinione a ine 
sembra tanto assurda che non abbisogni di 
confutazione. Lascio da parte che la lingua 
e la letteratura italiana j appunto attesa la 
division de' dominj e le varie vicende , non 
si possono, tanto nella origine come ne* pro- 
gressi , assomigliar alla lingua latina , ma 
piuttosto bensì paragonar si debbono colla 
greca , ch'ebbe sì lunga vita e scrittori di 
vario genere eccellenti da Omero sin quasi 
alla distruzione dell' impero di Costantino- 
poli. Ad ogni modo, chi considererà questo 
sistema del fiecelli , non saprà darsi pace 
che nella contrada medesima e nello stesso 
secolo , un altro letterato di grido , quale 
si è l'abate Cesarotti, pretenda essersi tenuta 
la lingua siuora'in fasce, onde abbisogni, 
spezzati i lacci della Crusca e d'ogni auto* 
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•rità di antichi scrittori 9 d'invigorirsi, pren* 
der energia e .spiegar le ali a più animosi 
voli mediante lo studio delle lingue oltra- 
montane e della oltramontana filosofia, pre- 
sudicio nazionale e vanità pedantesca chia- 
jonando la pretesa sua superiorità. Buon per 
.r Italia e buon pev noi, che non pochi stra- 
nieri spregiudicati con maggior calore so- 
stennero le glorie di nostra lingua di quello 
che si faocia dalla comune dogi' Italiani « 
moltissimi dei quali a' giorni nostri , tac- 
ciando di fanatici panegiristi e di adulatori 
della propria nazione quelli che lodano le 
cose italiane , le vilipendono ingiustamente, 
per acquistarsi riputazione presso gli stra- 
nieri , secondo le massime del moderno 
egoismo , a costo della riputazion della pa- 
tria stessa. Alle testimonianze che in favore 
di essa ho recate nella mia Opera, piacerai 
di aggiunger quella di un dotto accademico 
di Berlino, il signor Merian (i), che chiama 
la lingua italiana la più bella delle lingue 
viventi , lingua regolare , ricca , feconda , 
pittoresca , dolce ad un tratto e sonora , si 
propria per la musica e per la poesia , che 
altri la crederebbe nata sul Parnasso , la 
quale opinion sua egli fiancheggia coli' au- 
torità del Voltaire , eh' ei chiama il più ver- 
sato tra' Francesi nella letteratura straniera ^ 
il che si dee intendere però de' Francesi che 
fiorirono verso la metà di questo secolo « o 
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poco prima. Che del resto ne' più bei giorni 
di Laigi XIV f in troppo maggior nomerò 
erano i Francesi che gustavano le bellezze 
della lingua italiana e della italiana lette- 
ratura ^ ed il nostro Baretti mostrò che Se 
Voltaire sapea tanto d'italiano quanto ba-* 
stava per millantarsene tra' suoi, non quanto 
era necessario per giudicarn^s fondatamente* 
Non è guari che mi è caduta nelle mani 
■ ona lettera di lui, scritta mentre era pia 
'che sessagenario ad un Italiano autore di 
ima Dissertazion francese (i) sulla ecc^ 
lenza della lingua italiana , nella qual let- 
tera 9 sdegnato il Voltaire che si fossero ds 
un altro e non da lui , e, quello che è più, 
da un Italiano , enumerati i pregi del no- 
stro Idioma 9 dopo alcuni compllinenti fatti 
così alla trista , dove chiama la lingua ita- 
liana sua innamorata, monta in collera con- 
tro r innamorata medesima, e per poco non 
la maltratta e fornisce nuovi esempì da ag- 
giungere alla dissertazione curiosa dell'uso 
di battere le amiche. Tutte le accuse del 
P. Bouhours sono riferite in questa lettera 
dal Voltaire, e specialmente quella di ter- 
minar tutte le sue voci in quattro vocali- 
Chiama parimente di bel nuovo 1 dimino- 
tivi nostri puerilità indegne di una lingua 
nobilitata dai Bossuet , dai Fénélon , dai 
Gomeille, dai Bacine, trovando miglior suono 
nelle voci che terminano in e mute che non 



(i> Di Meri, tur VexcelUnce de la lanfiue ita!» 
par Mr» DèodaU de 7hy a%zi ^ Paris f ì'jQì» 



ABATE BKTTIN£Lir. aS) 

in quelle che fiaiscono ia vocali spiccate. 
Molto bene, rispetto a quest'ultimo partico- 
lare delle e mute , replicò al Voltaire l'Au- 
tore della Dissertazione ^ il signor Deodati , 
che troppo grande era la differenza che pas- 
sava tra la rapidità e la vivacità delle pa- 
role italiane e le francesi , a cagion d' e- 
senipio, perfido^ traditor , e le parole francesi 
perfide^ traitre '^ che altronde fiamma^ im-^ 
perio « corona non la cedono a Jlamme ^ em^ 
pire 9 couronne , e quanto al terminar le voci 
nostre in vocali , soggiunge che avrebbe 
amato meglio essere condannato a non leg- 
- gere mai i versi del Tasso , piuttosto che 
.sentirli recitare da certi stranieri (i). Quan- 
tità 9.' canto 9 melodia , grazia , dolcezza .^ 
pause 9 accenti , tutto è perduto in bocca 
loro y che perciò non faceva meraviglia nes- 
sona se da essi non era gustato il vera* 
recato dal Voltaire : 

4t Molto egli oprò col senno e colla mano* 
£ che, del rimanente, aveva egli inteso In- 
glesi spregiudicati confessare che la con- 
versazione delle gentildonne romane era per 
essi una melodia soavissima. 

Rispetto poi alla puerilità pretesa de' di- 
minutivi osservò esser questo un rimpro- 
vero che r idioma nostro divideva ben vo- 
lentieri colle lingue greca e latina, e che 
quest'ultima lingua trionfale ed imperatoria 
non teme giammai di perdere la sua mae- 



(i) Ré pome de Mr,Déodatide Ibvas^'» |^« i6it 
«7 f ^9' 
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6tà , ammettendogli. Che Catullo, quel poeta 
8\ gradito al più grande de' Romani, Giallo 
Cesare, che^ quantunque punto da* suoi versi 
troppo sul vivo , non osò chiamarsene of- 
feso, che, Catullo si serve con grazia e con 
vezzo indicibile dei diminutivi per esprì- 
mere r innocente i'anciullcsco dolore della 
sua Lesl)ia , cui Flendo turgiduU ruhent occèlli' 
E che, ali' ultimo, se la maestosa lingua fran- 
cese pi£i altiera della latina, disdegnava am- 
mettere i diminutivi (t) che rappresentano 
picciole idee e piccioli oggetti , perchè mai 
è priva eziandio di superlativi e di accre- 
scitivi ? Diceva adunque giustamente in quel 
tempo il sig. Deodati al Voltaire (2). « Se 
« voi foste giammai l'innamorato della lin- 
« gua italiana, l'entusiasmo è passato, e 
« voi non siete al presente che uno sleale. 
é Una volta voi eravate il lodatore delle 
« sue attrattive , ora ne esagerate i difetti- 
* Voi fate le vendette della vostra consorte 
« e voi non siete che un Francese ». Di fatto 
qualunque tintura abbia talvolta voluto preo* 
dere questo Proteo della letteratura , di co- 
stumi , di lingua, di erudizione straniera» 
sempre cari conservò nel più intimo del 
cuore i suoi nazionali pregiudizj ^ e sic- 
come, dopo aver celebrato il modo di pian- 
tar giardini alla usanza inglese e di costmir 
fabbriche con architettura migliore della 
francese , fabbricò e disegnò viali alla frafi- 



(1) Péponse , p, 22, a3. 
(^) lòid»^ p» i3« 
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eese . Io stesso praticò in letteratura, hs^ 
contraddizioni nel carattere morale , pare 
che gli fossero così connaturali come le 
antitesi del suo stile. Già fu chi osservò (i), 
che dicendo male di continuo della corte ^ 
fu cortigiano durante tutta la vita sua, e si 
pregiava di sottoscriversi il*conte di Ferney. 

Ma prima di lasciare questa parte essen- 
zialissima dell' armonia maggiore delia no- 
stra lingua a fronte della francese , e che 
Yeào essej:p anche prediletta da lei , signor 
abate stimatissimo , non recherò , rispetto 
alia taccia tanto ribattuta del terminar tutte 
le voci in vocali , di nuovo in mezzo V os* 
senrazione #del Deodati^ eziandio da me fatta, 
che nella volubilità del discorso non si hanno 
da osservare le lettere finali \ perciocché , 
oltre allo essere le medesime di suono di- 
verso , una voce s' incastra coli* altra nei 
periodi, onde all'insieme badare si dee al 
tIMSUto che ne risulta, e non agli elementi 
che il compongono, i quali elementi in ogni 
cosa sono sempre esili , e non hanno bel* 
lezza nessuna. Dirò bensì, che prescindendo 
da questa considerazione , si vuol riflettere' 
che i troncamenti nella lingua nostra, fre* 
qùentissimi anche in prosa , sono ben so- 
vente in r , il che dà forza « e vigore alla 
lingua ^ laddove in francese* rarissimi sona 
tali finimenti. I più frequenti sono in e mute ) 
e- gli r finali si pronunciano per ordinario 



Ci) V' V Esprit dee jownaux, janvieff 1791 > 
pag* aai» 
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appena. E , rispetto a questi troncamenH, 
parmi pur non inutile l'osservare che i versi 
più sonori italiani 'hanno per lo più l'ac- 
cento su voci tronche, motivo forse per cui 
non suonano troppo bene in lin^a italiana 
i versi fatti colla misura degli esametri e 
de' pentametri che richieggono voci intere , 
massime per li dattili. Ad ogni raodo, per 
ciò che si appartiene air armonia , pare che 
la quistione tener si dovrebbe in conto di 
decisa iu appellabilmente , quando per giu- 
dicarne basti r imparzialità 5 perciocché es- 
sendo venuti a Papa Urbano Vili amba- 
^iatori indiani, si fecero ad «ssi sentire 
vari linguaggi da loro non intesi , secondo 
che narra il Dati (i) 9 e domandati per in- 
terprete 9 qual piacesse più loro , la lingua 
greca giudicarono essere la più armoniosa , 
e dopo la greca l' italiana ^ il che sempr» 
maggiormente dà a divedere qnanto poco 
fondata sia ia voluta eguaglianza da certuni 
ne' diversi pregi e qualità che distinguono 
le lingue diverse. 

Ma , se tanto contrari tra loro sono i già* 
dizj degr Italiani intorno alla lingua pro- 
pria , non sono meno disparati in ordine 
agli scrittori 9 a tal segno , che ancke ri- 
spetto ad essi ed al concetto in cui tener 
si debbano ^ è miglior partito talvolta ap- 
pigliarsi a' critici stranieri , che non a quei 
moderni italiani che si vantano di essere 
spregiudicati. Certamente il sig. abate Ce« 



{%) Dati, Prcfas. alle Prose Fiorentine. 
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sarotti non trattò con soverchia indulg^enza 
^li scrittori di quel secolo che dui Becelli e 
da tanti altri si chiama il buon secolo , il 
secolo d*oro della lingua. Per ristringermi 
al solo Dante 9 venerato per tre secoli con- 
tinui, cementato, qui^si appunto si trattasse 
di poema sacro, persino iu chiesa, da quanti 
non venne nella età nostra , non dirò cen- 
surato , ma conculcato e deriso? Bastimi per 
tutti il bizzarro autore daUjL Crusca in esa- 
me , che non lascia addicrtro rima sforzata^ 
non latinismo, non voce strana o frase scon- 
cia od oscura che non riprende^. Questi, ben 
lungi di mostrare come fece il conte Alga- 
rotti (I) , quale sia stato il modo con cui 
Dante disse d' imitare , ed imitò Virgilio , 
nel trattare del quale argomento l'Algarotti 
ai fa strada a recar tanti passi scelti poetici 
e stupendi dell' immortale Alighieri, per dare 
a divedere come s' accosti egli talvolta alla 
maniera virgiliana, e come possa dirsi suo 
discepolo ed imitatore, ben lungi, dico, da 
ciò , pretende doversi prescegliere a questo 
fiue , e per fare tale confronto di Dante , 
onalche cosa latina , sid presupposto buf- 
Voesco che avendo Virgilio scritto latino , 
iù facilmente da sì fatti passi sarebbe ri- 
ilfeto lo studio della imitazione. E con que- 
p ragionevolissimo principio reca e mette 
burla (2) , com* è ben di dovere , la intco- 
zinne al canto settimo del Paradiso. 



ij Operei t« V, p* ^2, lott« al march. Manara* 
ì) La GrcucA la esamtj p« 62» 63^ sumpt ntl 1 74** 
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# Osanna Sanctus Deus Sabahot 

« Super illustra US claritate tua 

« Felices igues horum Malahot j 
iLatino in vero troppo diverso dal virgiliano. 

Quanto è mai più giusto di questo e òk 
molti altri Italiani il sopraccitato accade- 
mico di Berlino , il signor Merian , che im- 
piega una sua Memoria quasi interamente 
ad illustrare Dante, ed a presentarci il poema 
di lui nel vero suo lume, attribuendogli il 
rflro vanto di avere al pari di Omero creata 
la lingua e la poesia delia nazion sua , e 
mostrandolo dottissimo in tutte le parti del 
sapere de* tempi suoi? Che se aggiunge sol- 
tanto, che tediosa riesce la dottrina di Im, 
nessun altro n' è il motivo , eccetto perchè 
la scienza , a giudicio del signor Merian , 
guasta la poesia. La qual cosa , se in gene- 
rale io non saprei agevolmente concedere» 
non oserei però negare della scienza di 
Dante. Ed in vero la filosofia morale . ^ 
storia tutta , le cognizioni geografiche 9 la 
storia de* viaggi, moltissime parti della fisica 
le piCi ridenti e curiose , e sopra tutto le 
cognizioni di antichità e di belle arti invi- 
goriscono e riscaldano la fantasia di mi 
poeta 9 rendono i poemi più utili e più di* 
lettevoli secondo il precetto di Orazio. Tutti 
i gran poeti furono dotti -j si pretese che il 
fosse Omero il più antico , ed il furono al 
certo Virgilio, Orazio, Petrarca, Tasso, 
Metastasio^ ma debb essere uns^ dottrina ca« 
pace di venir idoleggiata , capace di rice- 
ver forme corporee , immagini, pitture /af- 
fetti. Ver iùiQ la scienza militare può rice- 
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vere ornamenti , com' è chiaro per Virgilio 
e Tasso. Tale non è la scienza di Dante: il 
saper suo è un sapere tenebroso ed astruso, 
onde, nella parte scientifica è il poeta dei 
matematici e dei metafisici soltanto. L'astro- 
logia, la logica , la metafisica aristotelica , la 
teologia 9 segnatamente come studiavasi ai 
tempi suoi) sono lo scoglio della sua musa. 
Dante fa disputar di scolastica i beati in cielo, 
mentre Milton vi condanna i diavoli nel suo 
Pandemonio. Ma Dante ad ogni modo, osserva 
lo stesso signor Merian , recò gran vantag- 
gio anche in questa parte, se non alia poe- 
sia , alla lingua italiana, dicendo tante cose 
sottili ed astruse in un secolo semibarbaro 
in lingua volgare, in poesia ed in rima. 

Intanto per tutti coloro che alquanto ad- 
dentro riguardano nelle cose , riuscir dee 
oggetto di non picciola meraviglia tanta di- 
sparità tra i critici italiani , di giudizj e di 
opinioni intorno alia propria lingua ed ai 
propri scrittori , della qual cosa non tro- 
viamo forse esempio in nessun* altra delle 
colte nazioni di Europa. Queste opinioni 
tutte per altro si possono ridurre a due prin^ 
cipali, come avrà ella più di una volta av* 
rertito. La gente leggiadra e gli scrittori che 
vanno dietro ali* aura popolare spre^zano 
solennemente le cose proprie, massimamente 
}és antiche , e stimano più del dovere 1& 
Straniere ^ le lingue , i costumi , la filosofia^ 
il sapere straniero. D'altro lato i dotti con* 
sumitti , i severi scienziati , e certe anima 
di'idegnose ed altere, non fanno caso delle 
pose moderne , e taluno tra questi ultimi 

fiapione ^ voi. IL ly 
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unisce eziandio, per non accordarsi in nulla 
con nessuno , la lingua italiana antica e la» 
moderna anti-italica filosofia , i quali due 
•pposti pregiudizi nascono, se non m'in- 
ganno , dalla radice medesima , vale a dire 
da una certa fierezza , da un genio d'indi- 
pendenza e brama di primeggiare , che de- 
genera facilmente in superbia ed in orgo- 
glio , per cui non si può soffrire che i 
propri nazionali e contemporanei consegui- 
scano celebrità ed onori. E' questo un di- 
fetto antico quanto la nazione medesima, dachè 
Cicerone ne accusa i Romani dei ten»pi suoi. 
I gentiluomini pertanto, e chi scrive per 
essi, si volgono, come cosa più agevole, alla 
letteratura straniera , sprezzando altamente 
l'italiana tanto antica , quanto moderna ^ e 
per questo stesso motivo moltissime persone 
^otte e severe in Italia si affezionano lo-^ 
verchiamente all'antichità. Gli idolatri super- 
stiziosi degli autori antichi , delle antiche 
lingue e degli antichi monumenti delle arti 
del disegno furono principalmente Italiani. 
Così volgendosi dessi allo studio della lin-' 
gua propria , sono severi censori ed ine^ 
sorabili de' moderni libri, ed aureo chia- 
mano il semibarbaro Trecento perchè ebbe 
due o tre aurei scrittori , e ciò per non 
accordar la lode che si meritano a'let« 
terati, con cui vivono. Sdegnati, in una pa- 
rola, contro le superficiali cognizioni delia 
gente leggiadra e contro il gusto loro , le 
loro inclinazioni in vece di cercar modo di 
accostarsi ad essi , d* insinuare dottrine più 
patriottiche dolcemente; si separano 4^ tutto ; 
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guerra aperta dichiarano alle opinioni do- 
minanti , é gì' irritano con un solenne di- 
sprezzo, come fanno gli uomini faziosi j del 
quale disprezzo dalla molto più numerosa e 
brillante classe de'loro avversari vengono 
con usura corrisposti. Maestro Tommaso di 
Sarzana 9 che fu poi Papa Niccolao V , do-, 
mandato , mentre già era prelato grande , 
perchè non tenesse Italiani al suo servigio 9 
ma tutti i famigliari suoi fossero di nazione 
straniera, rispose perchè gl'Italiani hanno 
l'animo troppo grande (i) , e tuttavia vor- 
rebbono andare più alti. Ora il non volersi 
uniformare alle opinioni altrui , il non vo- 
ler vivere in certo modo co' nostri contem- 
poranei e co' nostri nazionali , è una spe- 
cie di ambizion di comando , che sebbene 
pigli origine da una qualità lodevole , qual 
è la grandezza d'animo, vuol per altro essere 
repressa. La morale filosofia » ed una savia 
istituzion giovanile possono soltanto rego- 
larla j e fare in modo che appunto diventi 
magnanimità virtuosa e non orgoglio o di- 
fetto ^ il che sempre più dimostra quanto 
:lovino i buoni costumi a* progressi della 
ìtteratura, che senza essi diventa tosto falsa 
»I pari che dannosa. In questa parte pren« 
»r dovrebbono esempio i dotti Italiani dal 
lebre Boilcau. Nella famosa controversia » 
•ca alla preferenza da accordarsi agli an- 
hi od ai moderni, insorta a' suoi tempi in 



^ Com., rUDa Viu di Papa Nicdlao, B. L, 
JtV, col. 2J*>. 
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Francia 9 egli , che tenea per g^li antichi , 
non si accinse già a dir villania dottameate 
in latino a* suoi avversari che letto non i*a* 
vrebbono. Prima bensì con opere imitate 
dall' antico , ma appropriate al genio deHa 
sua nazione e de' suoi contemporanei > stu- 
diò di guadagnarsi la stima dell' universale ; 
poscia tradusse eccellentemente in francese il 
sommo critico Longino dal greco, e prese 
in lingua propria a sostenere vigorosamente 
i diritti della elegante antichità con esito 
assai felice. 

Ma senza V amore per la propria linguai, 
senza un illuminato zelo di perfezionarla, 
che accenda tutti i popoli delle contrade 
italiche, non riuscirà mai di levar via Tia- 
fezione delle lingue , della letteratura e dei 
costumi stranieri. Il favor de' principi , V e- 
sempio delle corti sarebbono il più valido 
rimedio a frenare tanta licenza ed a far na* 
scere questo amore , questo interessamento 
per le cose nazionali. Non ostante gli osta- 
coli che incontrò la lingua italiana nel se- 
colo XVI , e che ho annoverati nella mi» 
Opera, maggiore era per altro l' uso che se 
ne facea nelle corti ^ il che tanto contribni 
a diffonderla allora in tutta Europa^ a tal 
segno che principi e gran personaggi stra* 
nieri incoraggiavano a coltivarla. Quello 
stesso D. Diego Urtado di Mendoza , amba- 
sciator di Spagna presso la Signoria di Ve- 
nezia , coltissimo signore, di cui ho altrove 
ragionato, confortò il Varchi (1) a tradarre 

0) Notizie iutoroo agli aomini Uluslrì dcll'Accid' 
fioreu^aai |p* 14^ e ^47* 
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in liirgua italiana la filosofìa di Aristotile. E 
non solamente J^eonora di Toledo fece or- 
dinare dal granduca Cosimo I al Varchi 
medesimo di tradurre Seneca de'Beneficj (i), 
ma lo stesso imperador Carlo V il richiese 
che volesse mandargli il libro di Boezio della 
Consolazione della filosofia tradotta in no- 
stra lingua^ il che fece poi eziandio il Var-* 
chi per comando del medesimo granduca. 
"Ma l'uso di lingua straniera non si permet- 
teva in nessuna occasione dalle potenze ita- 
liane 9 anche nel trattar negozj colle corti 
straniere y per modo ^ che già. verso il prin- 
cipio del secolo XVII , il famoso Campa- 
nella (2) stese un Discorso (rimasto inedito) 
a' Veneziani , richiesto da loro , se doveano 
lasciar parlare in lingua straniera e non ve* 
nezfana, gli ambasciatori spagnuoli e fran- 
cesi nel loro senato. E, quanto a noi Pie- 
montesi, ben è da credere che nella nostra 
contrada la lingua italiana avesse già gittate 
profoinde radici nel secolo XVI , posciachè 
i Nizzardi , posti affatto all' ultimo confine * 
essendo la città loro piuttosto in Provenza 
che in Italia , per Italiani vengono consi- 
derati dai Varchi ^ ed assicura il Muzio (}) 
che 9 oltre al particolare loro dialetto niz- 
zardo, aveano anche la favella comune ita*» 
liana sin d' allora j aggiungendo , che e»- 



(i) Notizie intorno agli uomioi illottri deU'Accad. 

fiorcolina , p. 149. 

(a) CypriAoi ^ Vita Caropan. Appenda III| p* i8^« 
(Sj Battaglie del Musio y Varcliioa^ cap.' XÌX , 

fol. 104 » retTQ« 
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•endo stato in quella città quindici me 
circa, da uomini , da donne e da'cittadii 
tinivcrsalmente era stato inteso. E rispetl 
alle negoziazioni , nel congresso di Lion 
del i56o, tra' ministri del duca nostro Ema 
nuele Filiberto e del re di Francia per con 
porre le differenze che vertevano, Cassian 
Dal-Pozzo ed Ottaviano Cacherano , pres 
dente del senato di Torino , Luigi Odinet 
signore di Monfort, presidente della caioer 
de' conti nella Savoia , e Pietro Belli cons 
gliere, mossero difficoltà intorno alla lingu 
da adoperarsi , che dessi volevano italiana 
dove l'autor dell'elogio (r) di quel sovran 
osserva, che più gelosi si mostrarono allor 
i Piemontesi della propria lingua di queU 
che al presente non fanno. 

Il coltivarsi tra noi da buona parte e dall 
piCi scelta della nazione la lingua francete 
non è da dire qual danno ci abbia recato 
non tanto in ciò che riguarda le letter* 
quanto rispetto al carattere ed ai costa' 
nazipnali. Nel secolo XVI e nel princr 
del susseguente, i costumi in Piemonte er 
affatto italiani. I nobili non isdegnavan 
traffici , e credevano di onorarsi professa 
dalle cattedre , e nelle magistrature, la 
risprudenza allora riputa tissima, ed anc 
medicina {*)» Ambivano gì' impieghi d 



^1^ Elogio storico del duca Emanuel Filib., 
(*) Lorenzo^ dell'autichìssima e no1>ilissima 
famiglia de'sij^oori Hi Giac;1ione e dì altre 
netta valle di Susa | era facoltoso e princip 
gentiluon^Oy come quello che marito era di ^ 
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ministrazione di giastizia nelle città di pro- 
vincia, come dalle serie di que* magistrati (1)9 
alcune delle quali sono anche venute alla 
luce j evidentemente si raccoglie. E monsi- 
gnor Delia-Chiesa, nato nel fine del secolo XVI| 



^«» 



ég\u di Francesco di SaToj.'i ^ signor di tZolesno 
fV* Gaicbenon ^ U HI, Hist. Généal., p. 307 J 
e coDgianto di parentado colle famiglie più illui»tri 
.del Pierooote* Ora dopo aver questi fondato uiì 
.MIO testamento 9 fatto ai aa di gennaio del i56i $ 
ana deUe più'anticho primogenitore di cui fii 
trovi esempio tra noi , e ciò per varie ragioni ivi 
addotte : ce Et praesertim qaia principi interest ba* 
a bere vassallos divitHS , ut cum casus evederit 
.ce priflcipem ipsum in bello , et extra java re pos- 
ce tini » — * ragione assai forte allora che era an« 
Cora in vigore il personal servisio de' vassalli in 
gaerra ; e dopo avere lasciata una pensione annua 
ai cadetti , e vitto e vestilo decente nel castello $ 
ag§iu*nge però essere precisa volontà sua* ce Quod 
cr quilìibet primogenitus teneatur procurare totis vi- 
ce ribus 9 ut secundo, et ulteriori gradu genitis prò* 
-ce videatur de aliquibus beneBciis ecclesiasùt-is^- et 
.ex praesertim de benefìcio equitis Rodiani, et prae- 
tt ceptoriarum ejusdem religioms.. • • • . Et etiam. 
ce teneatur illos manutenere in scholìs gramaticali- 
ce bus et studiis le^alibus et medicina! , et sufierre 
-* tt sumptus doctoratus , etc* n — » Lascio da parte la 
' previdenza d'insinuar vita religiosa a chi non po- 
tea aver il modo di ammogliarsi o d'instradarsi in 
professioni lucrose^ quali erano allora la giurivpru* 
uenza e la medicina j rifletto soltanto ^ che si mette 
.di pari il procurar sussistenza ad un cadetto col 
farlo cavalier di Malia come col farlo dottor di 
medicina. 

Ci) V. Secoli della ciuà di Cuneo, di Tcofìlo Par- 
tenio» p. aSa > a83^ Mondo vi > 1710* 
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ed educato coi costumi che dominavano sottt 
il regno del duca Carlo Emanuele 1 9 pii 
d'ogni altra illustrazione della sua nobile eò 
antica famiglia , si vanta che a* suoi temp: 
avea quello di che poche altre famiglie già 
riar si potevano , sette dottori di leggi j ec 
altrove si pregia pur grandemente di var 
podestà di Saluzzb (i). In somma teneva al 
forala nobiltà piemontese in concetto di nobil( 
ogni professione scientifica , ogni commerci! 
in grande, ed era lontanissima da quel pregio 
dicio oltramontano, reliòuato dalla settentrìo 
naie barbarie, radicato altamente nella nobilti 
francese, che non si possa da un gentiluomc 
far altra professione eccetto quella dellj 
guerra , anche quando non si fa guerra 
che V ozio sia più nobile dell' utile fatica, < 
di risguardar lo studio , la coltura dell' ili' 
gegno , i traffici , come occupazioni indegn 
di chi altamente è nato ^ pregiudizi , cb 
congiunti con quello di accordar troppo al 
accidentalità della nascita ed al favor dd 
donne, nulla al merito personale , hanno < 
gionato le conseguenze funeste che ognun 
Tra i Piemontesi del secolo di Eman 
Filiberto e di Carlo Emanuele I , e qu 
degli ultimi tempi, vi s'interpose, come 
voragine inaccessibile » un oceano ins 
gabile. La storia de' costumi di quel sec 



f. 



(ij Chiesa» Corona Reale, t. I^ p. a{a^ e D 
•opra alcune famiglie nobili del Piemomej p 
del ms8« esislente nella regia universil^» 
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della letteratura , delle arti , del sistema di 
ammiDistrazione , delle opinioni dominanti » 
è così diversa, che pare quasi storia di na- 
zione straniera , anzi esotica. Abbiamo per- 
sino perduti di vista i nostri uomini grandi^ 
e durante più di un secolo non ce ne siamo 
curati ^ conviene al presente, starei per dire, 
riconquistarli. Così fecero già a' nostri giorni 
valorosi scrittori ^ così ho tentato di far io 
del Boterò e del Bandello ^ e così sento che 
abbia in animo di fare il nostro signor ca- 
nonico De Gioanni del Colombo , nelle con- 
troversie della patria di cui , quasi non si 
parla dell' origine sua monferrina , che Te* 
«atto monsignor Delia-Chiesa soprammento- 
vato assevera in piti luoghi, e che il signor 
canonico si lusinga di poter dimostrare. 

Intanto nel fine del secolo scorso , tolto 
il conte D. Emanuel Tesauro , educato an- 
cora prima delle reggenze francesi, per più 
di un mezzo secolo non saprei citare un 
gentiluonio letterato in Piemonte 5 e fu que* 
ato appunto il tempo del predominio tra noi 
della Ungua e della nazione francese. I suoi 
padri della società , forse vedendo che la 
nostra lingua nobile era allora la francese, 
sebbene istitutori della nobile gioventù, si 
ristrinsero ad essere retori latinisti , e non 
ti studiarono di essere, come nella restante 
Italia , eleganti e disinvolti scrittori anche 
n lingua volgare. Il re Vittorio Amedeo II« 
lopo avere scosso il giogo francese ed acqui- 
tata in principio del secolo fama grandis- 
ma nelle armi , pensò poscia alla gloria 
fautor delle lettere j ed il celebre mar* 
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chese Maffei (i }, che alcuni anni prima dèh 

• restaurazione della università fu in Torino, 
prenunzio» che qualora la pace avesse dato 
luogo alle auguste idée in materia di let- 

- tere ^ eh* erano gik concepite , sperava che 
si sarebbe veduto ancora questi stati non 

' risplender meno per la gloria degli studi 
che si facessero per quella delle armi. Se 
r università ristabilita avesse adottato il me- 
todo che molto tempo dopo s'introdusse 
' poscia in quelle di Germania , di dare le 
lezioni in idioma materno , o se le circo- 
stanze avessero almeno concesso che vi ve- 
' nissero a leggere Gravina e Lazzarini . en- 
trambi chiamati a professar in essa, avrebbe 
questo potuto contribuir grandemente a far 
rigermogliare la letteratura italiana in Pie- 
monte. Il professor di eloquenza Lama non 
' lungo tempo resse quella cattedra , né 'fa 
' gradito molto ^ il Regolotti, tradnttor di Teo- 
' crito, poco visse ^ e si è propriamente att'a- 
' bate Girolamo Tagliazucchi che si dee h 
gloria di aver di nuovo introdotto sapore di 
lettere italiane tra noi. Dopo di lui pareo- 

- chi regolari e gente di chiesa, qualche me* 

- dico e giurista , ed alcun gentiluòmo ezian* 
'dio professarono italiana letteratura. Mala 
' nobiltà primaria e le dame principalmente 

• continuarono a preferir le lettura à&. libri 
francesi. Se vogliam dar lode al vero , chi 

■ colle sue persuasive e colle sue opere con- 
tribuì maggiormente a far gustare i libri 



fi} Maffei f Rime e Pro8f>p«aoO| Venesla, 1719^ 
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italiani a' giovani nostri cavalieri e perfino 
ad alcune dame e ad alcuni militari , fu il 
-nostro signor abate Denina che forse voile 
-poscia scrivere anco in francese , per mo- 
strare che se preferiva la letteratura ita- 
liana 9 non era perchè non gli desse l'animo 
di scriver in francese egualmente bene come 
qualunque altro Piemontese. Egli contribuì 
-assaissimo ad animar il fuoco di diversi no- 
stri giovani poeti , e per avventura a lui anco 
-in certo modo dobbiamo il ben concepito 
disegno del consegretario dell'accademia reale 
■delle scienze (x) il signor conte Prospero 
Balbo di stendere in lingua italiana gli elogi 
-degli accademici defunti. 

Ma qpiesti semi , quali frutti non produr- 
rebbono 9 qualora in alcuno de' principali 
'Stati d'Italia si stabilisse un' accademia^ non 
'toscana , non fiorentina , ma quale la vor- 
rebbono Dante e Petrarca se vivessero , e 
quali dovrebbono bramarla gli stessi spre- 
giudicati Toscani^ Italiana ? Accademia che 
riunisse la lingua e la letteratura di tutte 
•le province italiche , secondo che ella , si- 
'gnor abate stimatissimo, in più. luoghi delle- 
•opere sue mostrò di desiderare. E quanto 
-maggiori non sarebbono tali frutti quando 
inoltre si trovasse modo che il commercio 
de* libri italiani , la comunicazione tra una 
contrada e l' altra , più facile e più rapida 
divenisse, mentre al giorno d'oggi, come 



(i) f^» Alé/noires de Vaoad, royale d^s toitnf 
Cfs, Voi* If^i di^aiU propose />. If^9 
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ella osserva pur bene, non siamo p'rovin 
unite in nessun modo , e per conto di lil 
sembriamo nemiche ? Vero è che 1" iatit 
ziotie di sì fatta accademia dovrebbe, p 
produr buon effetto , essere più splendi 
di quello che comunemente sieno state 
Italia le accademie di lingua e di amei 
letteratura. Vorrebbe essere istituzione 
corte, non di collegio ^ vorrebbe essere coi 
quella fondata dall' imperador Leopoldo 
Vienna, di cui ho parlato altrove (1)^001 
posta di persone illustri di governo e 
guerra , non di minuti gramatici, Qoaii 
ne' sia importante l'oggetto non se ne pi 
dubitare, fuorché da chi non sa quanto ii 
porti l'avere una patria , un carattere n 
zionale. Come materia rUevantissinaa di sii 
riguardò una tal cosa l' imperatrice regnao 
di Moscovia , come tale la riguarda pa 
r attuale monarca di Svezia , che al pari 
Cesare e di Augusto alla gloria di guerriei 
e di politico consumato, non isdegna di a| 
giunger quella di autore di opere di amec 
letteratura. Fondò egli un'accademia recei 
temente (2) , di cui già si hanno alla In 
memorie che ha per oggetto la lingua sve 
zese , la poesia e l' eloquenza in lingaa pi 
tria. Diciannove sono gli accademici , tn 

Suali si annovera il re medesimo , * che 
e' più zelanti. E quali sieno i personagt 



■^ 



(1^ Tom. 1^ p. aa6. 

C^) Nel l'jbó. f^. Esprit des fournauxj janv'ter 
1791. Si^cnsia acndenvem f/andllugar, cioè Ve 
iuvrÌ9 dell'accadi mia fTeuete, p« 176 e leg. 
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che la formano, ben si ravvisa dal discorso 
di quel monarca inserito nelle Memorie me^ 
desirae. Osserva ivi quello scettrato scrit- 
tore , che , per congiungere il buon gusto 
colle cognizioni scientifiche, doveasi formare 
un' associazione di persone ^ le une eleganti 
e versate nella bella letteratura, altre dotte 
ed erudite y altre esercitate ne' maneggi ^ e 
che nelle cariche più luminose , nelle so- 
cietà più scelte e nella contiaua pratica dei 
gran personaggi , avessero raffinato il lor«# 
tatto ) mediante la circospezione che sì fatte 
circostanze esigono, ed acquistata quella pru« 
denza nel ragionare, quella scelta nelle pa- 
role che forma la dilicatezza del gusto , dà 
alle voci il vero senso, e ne fissa il preciso 
significato. Gran signori sono, di fatto, gli ac- 
cademici di cui si hanno discorsi in quelle^ 
Memorie. Oltre al signor Kellgren, segretario 
del re , si annoverano tra essi un conte di 
Hoepken, un conte di Hermansson, magnati 
41 quel regno, un conte di Gyllenstolpe, gran 
giamberlano e vice-governatore del principe 
reale » un conte di . Fersen , maresciallo di 
Svezia. Io non saprei in vero , se asserir si 
possa sin d'ora, come fa il conte di Hcr- 
mansson , che quella contrada posseda già 
attualmente pezzi di eloquenza , che Atene 
e Roma andrebbono superbe di aver pro- 
dotti j ma non si può a meno di confessare 
che si prendono tutte le vie per giungere ad 
una tal gloria. Ad ogni modo, rilevantissima 
è Tos^ervazione del maresciallo conte di Fer- 
ten (i)« e degna di un guerriero amant^ 



O) P. iW# ?• 
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della patria , de' suoi veri vantaggi è della 
sua vera gloria^ né voglio tralasciar di ad- 
ditarla, perchè ad ogni nazione ^ e special-, 
niente alla nostra , riuscir potrebbe ut;ilis- . 
sima. Questi attribuisce la cagione principale > 
dello essere stata infetta la lingua di una: 
nazione indipendente , come la svezzese^ di^ 
voci straniere , allo essersi introdotte le arti 
e le scienze in Isvezia da stranieri , i quali . 
non sapendo la lingua del paese la guasta* • 
ruAÀO ^ e conchiude , che quel re^ colla isti- - 
tuzion dell'accademia ^i lingua e di lette- 
ratura svezzese , aveva acquistati nuovi diritti 
alla pubblica riconoscenza ^ che una istita- . 
zione così fatta avrebbe accresciuto in quel; 
regno la propria buona idea di sé stessi nei 
nazionali , col celebrarsi che si sarebbe fatto ( 
in lingua patria con una forza djegna del- 
l'argomento le gloriose imprese dei re della. 
Svezia , la fedeltà e la bravura dei popolo 
svezzese. 

Se un guerriero rilevò i vantaggi che spé- 1 
rar si potevano dall'accademia^ per ciò che; 
si appartiene al mantenere ed accrescere 
nella nazione i sentimenti di generosità e di : 
Vilore, un uomo di stato osservò quelli che 
ne verrebbono rispetto alla coltura generale 
della nazione. Una società scelta de' migliori 
scrittori di una contrada , riflette il segre- . 
tarlo del re , è il vero tribunale del buon . 
gusto. Roma ignorò questo mezzo di con- 
servare il buon gusto dei suoi autori classici, 
e dopo Augusto la lingua ed il buon sapore 
in cose di lettere venne meno. Vero è che . 
a questa osservazione del signor Kellgrao si 
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ma opporre che raccademiia della Crusca. 
^ la- francese segnalarono 9 com'è noto, i. 
oro principi col far la guerra, la prima al 
Passo ) l'altra a Corneille. Ma si vuol con-, 
iderare^ che i primi memjjri di quelle due 
locademie non erano al certo i primi sent- 
ori delle due nazioni , italiana e francese 
te' tempi loro ^ che, ciò non ostante, Tacca- 
lemia francese fu l'aurora del secolo fa- 
DOSO di Luigi XIV^ e l'accademia della Cru- 
ca ebbe in progresso uomini grandi, man- 
enne 6ò stessa e la Toscana pura dalla 
ofezione del Seicento- £ l'accademia Fio- 
entina , fondata dal granduca Cosimo I 
td 1541 (i) , e di cui quella della Crusca 
u una setta piuttosto che un rampollo, ebbe 
le* suoi principj uomini secondo que' tempi 
[lustri nelle scienze , e nella letteratura , e- 
elle brille arti in ogni età famósissimi , un 
lasa , un Firenzuola, un Segni , un Varchi^ 
A Adriani j un Davanzali , un Buonarroti »' 
n Canini. Ora dunque si dovrebbe fare di 
uovo al presente da un'accademia italiana^ 
io ohe, secondo che narra il Celli (2), 
veano preso a fare i soggetti dell' accade- 
lia Fiorentina , vale a dire « restringere 
le cose della lingua , e tornarla a quei 
suo più puro essere che oggi si può, ed 
a quelle determinazioni , le quali si ve- 



^1) V. Notizie citate de^lì uomioì illustri dell'Ac* 
idemia fiorentina. 

e a) V. Dedicatoria Hel Gelii a M. Francesco To- 
elfi premessa alla traduz* sua di una disputa di 
Ir. Simone Porzio napolitano^ Firenze, i55i« « 
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« dranno piacere all' universale, rispetto aIT# 
é troppa licenza che ci usano dentro una 
4t g^ran parte degli scrittori italiani e no- 

# stri » vale a dire toscani ^ il che TÌt' 
più conferma come sempre vi sieno stati, 
anche nei secoli riputati più felici, scrittori 
licenziosi in fatto di lingua , e come i To- 
scani abbiano, al pari degli altri, bisogno di 
regola e di freno. » Voi altri sig^aori To- 
« scani (dice uno degl'interlocutori del Cor* 
« tigiano, del Castiglione (i) , scritto inprin- 

# cipio del secolo XVI) dovreste rinnovar 
« la vostra lingua , e non lasciarla perire 
» come fate, che ormai si può dire che mi- 
» nor notizia se ne abbia in Fiorenza» cksk 
« in molti altri luoghi dell'Italia. » 

Ma per portar a compimento una sì ^and'o* 
pera conviene esser persuaso che la lingua 
italiana è la madre e maestra . anzi 1* ixt^ 
terprete della toscana. E di fatto lo stesso 
Vocabolario della Crusca non è poi d'altro 
pieno che di voci italiane a tutta Italia co* 
muni ) e se viengli detta una voce toscana» 
trovasi in necessità per ispieg^la , di rit 
correre all' italiana (2) , perciocché in altri 
maniera non verrebbe mai intesa dagl'Ita- 
liani medesimi. Co' vocaboli scelti e propri 
della lingua comune d'Italia , conviene che 
scriva e parli chi vuol farlo con perfezione; 
ed essere inteso da tutti , non colla toscans 
particolare di una provincia, e tanto meno 



li 
(1) Cortigiano, lib. I, foU 37 retro» Veib iS^ h 

(i) V« La Cruf ca io «fame » p* .39* 
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et una d due città sole di essa. A diffondere 
e radicare questa lingua italiana gioverebbe 
pure assaissimo che si compilassero con mi- 
gliore discernimento di quello che fatto siasi 
per Taddietro, raccolte di prose de* migliori 
nostri scrittori. Da* nostri autorevoli maestri 
in- fatto di lingua e di stile, non si fa, come 
già non si facea sin da' tempi di Orazio , il 
debito conto degli scrittori più a noi vicini, 
e si dà peso alla insussistente accusa degU 
stranieri e di quegl' Italiani che vantano stra- 
niera letteratura , che vóti di cose sieno i 
nostri autori italiani , perchè vota è la te- 
tta del raccoglitore. Certamente si potrebbe 
Daire una scelta di prose italiane che servisse 
di scuola di buon costume, contribuisse alla 
retta educazione , e contenesse ad un tempo 
eoae scientifiche ed istruttive. Perchè mai in 
una raccolta italiana , in vece dei tanto van- 
tati Boccacci, Casa, Bembi, non si potrebbe 
inserire qualche acuto e non pericoloso dir 
scorso del Segretario Fiorentino che non ne 
mancano ? qualche tratto dell'Arte della Guerra 
Ulel medesimo, qualche favola del Firenzuola , 
qualche pezzo del Cortigiano del Castiglione, 
per le cose morali e politiche? qualche àquar- 
ciò scelto del Guicciardini, del Davi la e degli 
altri storici di vaglia ^ quel primo libro tanto 
fienoso delle Storie Fiorentine ? Vi dovreb- 
bono pure trovaV luogo alcune novelle del 
Bandelle , come pure alcuna di quelle let- 
tere sue disinvolte contenente qualche noti- 
sia storica o letteraria j alcuna novella del 
Firenzuola^ dove non sia offeso il buon co- 
Mime , de pur ve ne ha alcuna ; qualche 
Hqpione, voi. IX. 20 
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pezzo de' più istruttivi dell'Apologia del Card. 
Qualche vita del Vasari, alcuno squarcio del 
Cellini alletterebbono colla varietà e festi* 
vita, e darebbono idea delle arti del disegno, 
cognizioni ad ogni gentil persona' troppo ne- 
cessarie. Quindi, per le cose fisiche, inserir 
vi si potrebbe alcun dialogo del Galilei, 
qualche tratto dei Saggi dell'accademia del 
Cimento , delle Osservazioni del Redi e forse 
anche alcun dialogo del Vallisnieri. Il Redi, 
il Magalotti ed altri gentiluomini della corte 
di l'oscana potrebbono fornir modelli di let- 
tere assai più appropriate a' nosbri usi , e 
più istruttive di quelle tante de' Cinquecen- 
tisti. Così alcuno squarcio della Filosofiamo^ 
rale del Zanotti, come quello veramente su- 
blime, in cui tratta della Felicità, i proemi 
dei Dialoghi delle Forze vive del medesimo^ 
ed anche alcuno dei saggi dell'AIgarotti , e 
qualche tratto del MalTei gioverebbono assai 
più che non la lettura degli Ufficj del Casa. 
Finalmente , per terminar s\ fatta picciola 
l)iblioteca con quello che debb'essere lo scopo 
d'ogni pensiero e d'ogni azione dell' uom vùr- 
tuoso, voglio dire colle cose di religionef 
senza di cui ogni sapere umano trasmutasi 
in veleno , non si vorrebbe lasciar addietro 
alcuno de' tratti più nervosi ed eloquenti 
dell'Incredulo senza scusa, del Segneri, delle 
lettere contro gli Atei del Magalotti « ed al- 
cuna delle lezioni più belle scelte fra le 
veraftiente auree del P. Cranelli. Non parlo 
de' viventi, sebbene in altre contrade pii^ 
giusti e meno invidiosi sieno verso d* essi i 
loro nazionali. In una bella raccolta di passi 
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Éoelti Si {>rosatori inglési che ho sotto roc- 
chio (I) ^ non solamente sono infiniti i tratti 
di Hume, di Robertson, ma essendo dopo la 

griina edizione uscite alla luce le Lezioni di' 
elle lettere ed altre opere del Blair^ le in- 
serì quasi per intiero il Raccoglitore in una 
ristampa di essa raccolta, e caldamente ne 
persuase a* giovani la lettura , come dirette 
a formar la felicità della intera loro vita.*^ 
Ad ogni modo una scelta italiana di prose 
nella conformità suddivisala gioverebbe mi* 
rabilmente ad agevolare lo studio della lin- 
gua nostra agli stranieri , a dar loro una . 
molto migliore idea dei nostri autori ^ ed i 
giovani nostri , e le gentildonne eziandio j ' 
potrebbono imparar ad un tempo eleganza 
di stile ed utili e scientifiche cognizioni , e 
pigliar affetto allo studio , alla letteratura 
ed alla lingua patria. Utilissima sarebbe una 
così fatta raccolta anche per lo rispetto che 
jdi molti nostri scrittori italiani , per sover- 
'Chia licenza e per altri motivi resta peri-' 
colosa la lettura negli originali. L'elegante 
sapere si diffondercbbe per questa via, e, la- 
coltura generale in ogni ordine di persone 
vi guadagnerebbe assai, massimamente qua- 
lora venisse questa scelta di antichi scrittori 
li ancheggiata e promossa da libri elementari- 
di storia , di scienze , di trattenimento ia 
lingua nostra che certamente non abbondano^ 
del che ho già parlato abbastanza nell'O- 
pera mia. 



■ (i) Elegant Extracts or useful and entertainmg 
jutss'iges in prose selectedf ec« London , éidytrU t 
to ihe 2 tdition , p% V* 
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Né tema già ella che si fatta colttifa an»^' 
piamente spargendosi recar possa {nregiudì- 
GÌo al buon costume j alla religione , alla 
pùbblica tranquillità , sebbene a* dì nostri i 
discepoli del cinico di Ginevra Rousseau pare 
che siansi colla condotta loro preso l'impe- 
lo di giustificare i paradossi di lui contro 
le scienze e contro la letteratura. La lette- 
ratura italiana è sempre stata favorevole al 
buon ordine f e la cosa è tanto palese che 
non abbisogna di prove/ Basti il dire che i 
più celebri nostri letterati furono tutti savie 
persone, ottimi cittadini e zelanti promotori 
del pubblico bene , dal suo Petrarca infino 
ai Muratori , ai MafTei» ai Foscarini, agli Zan- 
notti. Né conosco , anche a' dì nostri^ nomo 
veramente dotto, veramente grande che siali 
lasciato sviare da^a turbolenta c^tramentana 
filosofia. Ad ogni modo poi le nazioni eu- 
ropee resteranno sempre in ogni caso se* 
micolte , che é il solo grado di barbarie a 
cui si possano ridurre, quando a questo fine 
tutte le operazioni di una politica vandalica 
si dirigessero. Essendo adunque impossibile 
impresa il ridurre gli Europei a vivere come 
Tartari e come i Selvaggi dell'America» con- 
viene avere scienze e coltura in grado per- 
fetto. Le nazioni semicolte sono appunto 
quelle dove più facilmente si spargono per- 
niciose dottrine. Sono più frequenti gli av- 
velenamenti nelle contrade dove non si 
fttudia la buona chimica ^ e dove vi ha dot- 
trina timida e limitata , ovvero superficiale 
e presuntuosa » ivi germogliano più facil- 
n^eate i semi di massime sconvolgitrici dell* 
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teiigione e del buon ordine. I maghi, gli astro» 
logi* gli alchimisti , i professori di scienze oc- 
culte, di sospettosa e scellerata politica, gl'im- 
postori in fatto di religione, i fanatici domi* 
nano dove scarsi éono i lumi scientifici e 
poco diffusa è la coltura. Maometto e Lu- 
tero dogmatizzarono in mezzo a nazioni così 
fatte. La religione cristiana poi esigue coltura 
^ande ne' suoi ministri , perchè non si cor- 
rompa. Colti e scienziati furono i padri greci 
e latini , e colti parimente i Bossuet , i Fé- 
nélon , i Muratori. Sbandir dal mondo mo- 
rale le scienze si è lo stesso come levar dal 
mondo fisico l'elemento del fuoco^ utilissimo 
ben diretto , distruttore mal governato , e 
sempre indispensabile. Sono libri ( se è le- 
cito paragonar per un istante un'opera di*^ 
vina col fanatismo di un impostore ) il Van* 
§^eIo e l'Alcorano che danno la legge a quasi 
tutte le nazioni moderne dell* universo non 
affatto selvagge. Dove non è regola de' co- 
stumi , e per conseguente legge fondamen- 
tale il primo, è in venerazione il secondo 5 
« siccome , se non v' ha religion vera , ve 
ne avrà una falsa, così dove non si avrà 
vera scienza e soda ( che aver non si può 
senza coltura ) se ne avrà una falsa e dan* 
nosa. Che se la religione non teme , anzi 
richiede dottrina e coltura , e perchè mai 
dovrà temerle la sana politica ^ Sdegnarsi 
contro le lettere perchè v' ha chi ne abusa. 
si è confondere il rimedio col male , anzi 
togliersi l'unico modo di porvi riparo 5 siò 
avere in ab ho minio il ferro del chirurgo 
che solo può rimediar alle piaghe fatte daite 
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spade nemiche. I buoni libri distruggono i 
cattivi ; sono , dice Bacone, come i serpenti 
di Mosè , che divorano quelli prodotti dai 
maghi d'Egitto. Mi avrà per iscusato , signor 
abate mio stimatissimo 9 se mi diffondo al- 
quanto intorno a questo particolare. Troppo 
mi preme che sia considerata impresa idi 
buon cittadino lo adoperarsi per estendere 
la coltura in un colla lingua e colla lette- 
ratura nazionale , a tale scopo essendo prin- 
cipalmente diretta l'Opera mia^ ed altronde 
tanti essendo gl'incentivi che hanno a' dì 
nostri le parsone , anche savie e moderate 
di pensar diversamente: 

Non avremo poi mai letteratura nazio- 
nale, né coltura, se non giungeremo ad aver 
iibri italiani , ricercati e letti con avidità 
dal pubblico ^ e se in una nazione vi ha 
spirito patriottico, se vi regna un savio modo 
di pensare , se vi ha una lingua , può riu- 
scire a chi scrive di ottener molti lettori 
anche senza lusingare i vizj. Quando tra le 
città principali d' Italia vi fosse , come vi 
ha in Germania , più rapida e facile comu- 
nicazione di libri, anche le opere destinate 
ad esser lette da pochi , purché veramente 
pregevoli , non mancherebbono di spaccio. 
1 libri di moda si leggono in un solo tempo 
jed anche talvolta in un solo luogo ^ che, 
«ir incontro que* pochi lettori, di cui si con- 
.tentava Orazio , sono di tutti i paesi e di 
.tutte le età. Comunque siasi , è difficile che 
uno scrittore giunga ad ottenere celebrità 
njella stessa città sua e da! quelli con cui 
jdLve di. continuo. Questa si acquista in pa*; 
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^ia, qfualora la patria è costretta a far eco 
Agli applausi che vengono da estere con- 
trade , dove non si conoscono i piccioli di- 
fetti y le debolezze personali dell'autore, non 
han luogo i piccioli dispetti e ^ picciole in- 
vidie , i piccioli interessi , e si giudica di 
un' opera colla imparzialità con cui ne 
l^i^dicheranno i posteri. Converrebbe a que- 
tt* effetto che le città nostre avessero molto 
maggior relazione tra loro, e non fosse ia 
fatto di commercio librario più lontana 
Mantova 9 a cagion d'esempio , da Torino 
di quello che sia Torino da Parigi, e^ starei 
per dire, da Londra. 

L'esser appunto l'Italia divisa in parec- 
chi stati potrebbe contribuire a far pronun- 
ciare giusta e spassionata sentenza in pic- 
ciola distanza di paese e da' nazionali me« 
desimi , se vi fosse maggior gènio per la let- 
teratura italiana , maggiore spirito patriottico 
in tutta Italia , e non vi regnasse una insul- 
tante predilezione per le cose straniere. Pro- 
ponete una stampa (dice cotesto signor dot- 
tpr Borsa (i) ) ^ se non avrà tutta V aria di 
traduzione o di copia perfin nel titolo, spi- 
rante vezzi francesi , parrà che chiediate 
l'elemosina 9 tanto lo stampator troverete 
superbamente fastidioso ^ ed il marchese Maf- 
fei (2) deplorava sin dal principio del secolo 



fi) Del Gusto presente in letleratara ital. Dt- 
feorso del dott. Matteo Borsa, p. i8. Yen. i^Si). 

(a; Rime e Prose, ristretto dell'opera del Graf 
jìmìb, p* 953* 
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r infelice condizione de' nostri letterati cIm 
per mancanza di chi intraprenda la stampa 
delle loro fatiche , o son costretti a tenerle 
soppresse ed a lasciarle perire 9 ovvero a 
permettere che èi stampino in remoti paeà 
senza la propria assistenza. Né proviene gii 
^ósto soltanto dalla miseria de' nostri stam* 
patori , segue a dire il MafTei ^ non man- 
candone qualcuno che assuma imprese òi 
grandissima spesa. Nasce ancora da una certa 
fatale inimicizia con le opere gravi ed inn 
portanti , e che sono per avere perpetua 
vita , quasiché l'esito di queste , lienchè, al- 
quanto più tardo, non sia finalmente di magt 
gior utile e più sicuro j e nasce parimente y 
conclude egli, dalla corrotta idea degli stodii 
per la quale restando l'uaiversaJe affatto 
cieco snella erudizione, ed incapace di gu* 
star l'ottimo , si rimangono spesso neglette 
le merci migliori. Il commercio de* libri dotti 
si faceva in fine dello scotso secolo princi- 
palmente in Olanda, d*onde ancorasi traggono 
le edizioni più pregiate de' classici greci e 
latini e le opere di erudizione severa) il che 
impegnò pure i nostri letterati a continuar 
a scrivere latino per trovar più facilmente 
stampatori fuori d' Italia , perciocché quegli 
autori che, aspirando ad una gloria soda» 
contenti sono , come Orazio , di pochi leg- 
gitori , non contentano librai , quai sono i 
nostri , bramosi di pronto , facile e sicuro 
guadagno. Vero è che , siccome di questi 
pochi leggitori non ne mancano in tutti i 
secoli ed in tutte le nazioni , così di questi 
dotti libri non ms^ncano pure alcuni lihrai 
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S polso» in ispecie appunto in Olanda, che 
ne fanno grande e vuntaggiosissimo traf- 
fico. Rianimandosi i buoni studi risorgono 
^piesti e riacquistano pregio ; e siccome il 
vero sapere sempre domina in alcuna parte 
4i Europa , o vi s' introduce , o si ridesta j 
chi ha esteso commercio non manca sempre 
di profittarne. Non veggiamo tutto giorno 
Inglesi , Russi , Tedeschi comperar a caro 
prezzo le edizioni più pregiate de' nostri 
elassici italiani eziandio ? Laddove i libri di 
flBoda, come quelli parimente dove princi« 
palmente si prende a sostener fazioni, tanto 
politiche 9 come letterarie e teologiche, ca- 
duti una volta, dormono una perpetua notte* 
Henault (i) osserva , che infiniti furono i 
libelli che vennero alla luce a' tempi della 
^erre civili di Francia di due secoli sono* 
Ora caddero questi tutti ben tosto nelle te- 
nebre ^ e tanto manca che vi abbia alcuno 
che pensi a farli rivivere mediante nuove 
«dizioni che appena di alcuni ne ritroviamo 
registrati i titoli nel P. Le Long. 
- Ad ogni modo , per combattere la perni- 
ciosa superficiale ed effeminata letteratura 
oltramontana de* giorni nostri , non v* ha 
Mediente migliore che di diffondere e rar* 
olcar altamente la nazionale sulle basi in- 
concusse del sodo ed elegante sapere, e delle 
Astiche venerate massime di buon costume 
e di buon governo. Convien combattere colle 
Messe armi, ed ogni altro mezzo riesce vana 



(i).Al)rfg«» dwoik» «ll'ìuiao iSB^ 
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in pratica ^ non potendosi le false opinion! 
estirpare se non se insegnando , persua- 
dendo ed insinuando destramente la verità. 
Così fa la Germania, cos) la Svezia y e per- 
chè così eziandìo non farà l'Italia? L'o^ 
getto è tale , che meritar potrebbe 1* atten- 
zione delle corti. I trattati di commercio 
che hanno soltanto il mero interesse per 
iscopo , formano a' dì nostri una delle prime 
cure de* negoziatori politici più consumati. 
E perchè mai un trattato di comnnercia li- 
brario tra le diverse potenze d' Italia che 
tendesse a rendere meno ricercati i libelli 
stranieri turbolenti ed irreligiosi, a renderne 
diffìcile lo smercio , e, d'altro canto, diretto 
a facilitare V interna comunicazione de' libri 
savi nazionali , non sarà materia egualmente 
da occupar i pensieri delle nostre corti? 
Tanto più che in ciò, oltre al rispetto del- 
l' interesse , vi sarebbe quello della gloria 
nazionale e delia tranquillità pubblica me* 
glio assicurata , onde si congiungerebbono 
in questo particolare le mire del commercio 
con quelle della politica più assennata. Al- 
lora sarebbe più facile, lo avere, in un con 
tanti altri mezzi d' interna comunicazione ^ 
eziandio un giornale itòliano che compren» 
desse gli estratti od almeno gli annanzj di 
tutte le opere di qualche conto in Italia i 
dal Piemonte insino alla Sicilia, opere che 
al presente impiegar devono talora dieci 
anni per giungere a notizia de* letterati dello 
stato confinante. 

Sin dal secolo XV la nazione inglese d 
diede l'esempio di un ambasciator letterato. 



( 
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che vide dir quanta importanza esser dovesse 
per gli stati il commercio librario e la na- 
zionale letteratura. Guglielmo Caxton , am- 
basciatore del suo re presso il duca di Bor- 
gogna nel 14^4) fu il primo che dieci anni 
dopo introdusse propriamente la stampa in 
Inghilterra (e) , ed il primo a gittare i fon- 
damenti della letteratura inglese , colle tra- 
duzioni da lui medesimo fatte e stampate di 
parecchi autori, anche da lingue moderne. 
£ quel nostro splendido e colto signore che 
trasse dall' obblio l'elegante traduzione di 
Longo del Caro , presentandola , con nitida 
magnificenza impressa dal Bodoni , alle corti 
straniere ^ e che efficacemente si adoperò in 
Germania per farvi conoscere ed apprez- 
zare i libri e la letteratura italiana attuale, 
fece opera troppo più gloriosa ed utile di 
qpegli ambasciatori , di cui parla l'Alga- 
rotti (2) che si presentano al Divano di Co- 
Mantinopoli colle Iqro lettere credenziali 
nell'una mano, e con mostre di panni 
nell* altra. 

Ma questa mia soverchiamente diffusa let- 
tera abbisogna di tutta la sofferenza di lei, 
signor abate stimatissimo ^ mi farò scudo» ciò 
non per tanto, coli' autorità sua, dicendo ella 

rbene che il cuore parla assai , ed io 
mai ambito lode di' sentenzioso , sempre 
^ella bensì di sincero. Né vi ha cosa che 



(i) Rjrmer, u XT, pt 536* Maittairie, Annalet 
iypograph. , t, 7* Armu i^SS, p. i^, h^ i^ e 33* 
(a; oaggio ftoprn il Com^i Oj^ Um» 1IJ> pt 354* 
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piCi sinceramente e più ardentemente p«f 
me si brami, come di vedere tutta V italiani 
nazione pregiarsi di esser tale , e tutta iii> 
tenta , e cospirante a promuorere in ogni 
sua provincia, in ttn cogli studi delle boone 
lettere , la pubblica felicità, il che non può 
essere senza virtù. Ella , che nutre in cooit 
la stessa brama , giudicherà se tutti con- 
venienti sieno i mezzi di cui ho ragionato) 
e adattati per ottener V intento ^ e siccomt 
tocca in ispecial modo a chi è posto ai con* 
fini il difendere i limiti, mi avrà per iscnn- 
to se trasportato dal discorso ho ecceduto qoelfi 
di una lettera 9 e per avventura eziandit 
della difesa. La mia penna è già, non diri 
stanca , ma bensì vergognosa 
« Del lungo e dolce ragionar con lei| 
« Ma non di parlar seco i pensier miei (t% 
E piuttosto d'inviarle una sì lunga scrìttone 
affrettato lavoro di un ozio campestre, do- 
vrei esclamare a più buona ragione , di 
qfuello che faccia lo stesso immortale Fb* 
trarca : 

« O poverella mia, com« se* rozza! 
4f Credo che tei conoschi ; 
« Rimanti in questi boschi (2). 



Dalla Collina di Torino, 12 a^osto« 1791* 



f: 
(2) Idem 9 p. l, cani. XSVh 
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' Discorso intorno al moJo di ordinare 
una Biblioteca scelta italiana (*). 

If Ascoiro le lingue nella infanzia delle n»- 
zioni) le voci perciò corrispondono, da prim» 
ad idee inesatte , e per Io più ad oggetti 
materiali. Facendosi progressi nel sapere » 
quelle voci medesime vengono adoperate 
dagl' intelligenti applicandovi una più giusta 
idea. Chi ha speculato alquanto intomo alla 
orìgine delle lingue ed alla etimologia del 
ìFocaboli , avrà in pronto ( anche prescin* 
dando da ciò che è mera congettura ) tanto 
che basti per conviacersi di questa verità» 
irale a dire che le parole, di coi le età colta 



(^ Nd 1779» il cb. tigiìor ftbate Denimi stava 
ja e cég iiendo materiali per compilart una biblioteca 
itaKaDa , con ostcryaziont e giadiaj irapar» 
àatorno a^li scrittori piò rinomati della lingua 
TrattaTasà di ordinare questa copiosa 8ap« 
B erudita f ed avremmo già l'opera compiia 
gran Tantagijio del pubblico e gloria del suo 
•ntore y se per non so qual cattivo destino d'iulift 
aon si fosse poi egli rivolto ad illustrare le cose 
tedcschea Ora, uieutre pensava a disporre i soprao> 
ccaoati materiali , chiese a un tratto in una colta 
adanansa, quale sarebbe stato l'ordine migliore da 
•erbarti per classificare i libri e gli autori neiro* 
pera sua. Da cii prese motivo chi scrive di sten* 
dere il presente IKscorso^che si pubblica per lo mo» 
-tivo solo di far applauso ad un cosi lodevole pen* 
•iero, e per mostrar l'intenso desiderio che ai Im 
die da un s\ chiaro . letterato si recasse a compì» 
~^~ito oa'op«ra il Bmm inconiiociata* 
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si servono per significare cose spirituali , e 
soltanto intelligibili 9 da' rozzi creatori delie 
lingue venivano adoperate in senso del tatto 
materiale e corporeo. 

Le voci , di cui ci serviamo per dinotare 
le diverse parti dell' umano sapere , se non 
nacquero nel tempo della barbarie e selva- 
tichezza primeva, cominciarono però ad aver 
corso in secoli in cui non aveano le scienze 
poranco ricevuti accrescimenti tali, in modo 
che circoscrivere se ne potesse T oggetto e 
determinarne la natura e T ufficio; ondechè 
accidentali furono le denominazioni loro. 
Ognun sa , per allegare due esempi noti** 
simi tra mille , che né la geometria è mi- 
sura unicamente del terreno , né la metafi* 
sica è ben definita col dirla la scienza che 
si trova o che si studia dopo la fisica. 

Né convien distinguere soltanto il -seiuo 
popolare dal filosofico nella intelligenza delle 
voci che rappresentano le diverse scienze ^ 
ove si tratti di scienze nascenti , ina ezian- 
dio nella età loro più florida e più vigo- 
rosa; né ciò succede soltanto nelle scienze) 
ma interviene parimente nella vita civile 
e iji orale per conto di quelle parole mede- 
sime destinate a rappresentare gli oggetti 
più grandi ed i più rilevanti doveri. U 
voce Virtù non significava altro nella si» 
origine che l'orza e vigore. In progresso ài 
tempo cangiò significato, e ne* secoli, e 
nelle nazioni colte , idee diverse si appli- 
carono a questa voce medesima. Se quanio 
pronunciasi pertanto la voce Virtù y un teo- 
logo cristiano « un filosofo gentile « un poU- 
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lieo 9 un repubblicano , un sofista , un mu- 
sico 9 Fénélon , Marc' Aurelio , Machiavelli , 
Montesquieu , Regolo , Mandeville, Marchesi^ 
possono rappresentarsi alla mento cose di- 
sparatissime gli uni dagli altri , ed anche 
opposte alla realtà 9 qual meraviglia far si 
dovrà che il popolo , anche mezzanamente 
colto intenda, in senso da quello de' filosofi 
diverso 9 il significato delle voci colle quali 
le scienze e le arti vengono denominate i 

Vagamente ed inesattamente usando il po- 
polo di definire le scienze , dee pure di ne- 
cessità dividere tutto 1' umano sapere in varie 
facoltà , fondandosi sopra idee confuse , at- 
tenendosi più alla corteccia che non all'in- 
tima natura delle còse j in somma , in una 
maniera da quella de' filosofi diversa del .tutto. 
Ciò presupposto , nasce la quistione , se un 
letterato che si accinga ad ordinare una 
biblioteca di autori , def)ba seguire il si- 
stema e la divisione popolare delle scienze» 
oppure la partizione filosofica. Per adattarsi 
alle varie circostanze de' tempie de' luoghi « 
alla educazione , a' costumi , a' diversi uffici 
della civil vita ed alle diverse classi di' per- 
sone , in somma , per vari rispetti dipen- 
denti dalle diverse usanze e dai diversi go- 
verni , si sono in uu modo del tutto arbi- 
trario divise le scienze e le arti. Quando il 
compilatore di una biblioteca facesse pen- 
siero di uniformarsi a questo sistema arbi- 
trario , incontrerebbe in primo luogo 1' o- 
Itacolo di trovarlo vario ne' vari popoli e 
nelle varie età, e di n:»n potersene per av- 
ventura formare in mente una idea distinta i 
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percioccliè jl sistema medesimo, qaal drappi! 
cangiante , varia di aspetto secondo la di« 
versa situazione da cui altri il rimira. Sa^ 
perato poi che avesse questo ostacolo, ver- 
j>ebbe egli a figurar il ritratto ài cosa flaK 
tuante e giornaliera^ e l'opera di Itii, in vece 
/di offerire esposto in piena luce il gran 

Suadro delle scienze, presenterebbe qudlo 
e'pregiudizj degli U9mini. 
Mi sembra adunque ch'esser debba cosa 
posta del tutto fuori di controversia , che 
colui , il quale assumer si voglia il carictf 
di una così ampia e così utile e gloriosa 
impresa , quale si è una biblioteca scelta 
italiana , prender dovrebbe per norma il 
sistema vero e reale della umana dottrina, 
Bon soggetto a vicende e ad alterazioni. In 
questa guisa istruirebbe la sola distribnziono 
delle materie , comparirebbono a prima vi- 
sta le nicchie per ancor vote ^ e 1* opera di 
lui , giornaliera non già , ma superiore alle 
varie vicende de' tempi, una enciclopedia in 
certo modo diventerebbe ^ enciclopedia che) 
attesa la varietà degli autori riferiti e dei 
giudizj , la copia delle {*) notizie letterarie) 



(*) IfoD sì doTTebbono trascurare quegC aneé- 
deti della vita d^li autori che ioffuiscono d^ 
storia delle optere loro, repocaineni fiorironOf Is 
circostanze in cui scrissero ; così pure oHietter as^ 
si dovrebbe la notizia delle prime edizioni e dcHt 
migliori. Ma io tutto questo procedere si doVrebbs 
con gran riserbo* Si dovrebbe introdurre tanta cri* 
ticH soltanto ^quanta è necessaria per ispianar If 
•Iradai ed accerur la baie dalla riflsiaioni e de^gpa* 
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bibliografiche e degli aneddoti perentro spar- 
si , più dilettevole riuscirebbe che non un 
trattato dottrinale di tal genere che non può 
esser mai molto più compito ed istruttivo, 
e che di necessità sarà sempre più arido 9 
digiuno. 

So che le scienze esattamente definite e 
divise nella fantasia del compilatore , non 
si ritroveranno mai così per l'appunto e 
collo stesso ordine e sistema trattate dagli 
autori ne' libri^ ma qui è dove spiccar dovrà 
la penetrazione ed il discernimento di lui. 
Hel mondo nulla vi ha di puro j i sali , la 
terre primigenie , 1' acqua elementare , T a- 
ria medesima non , si ritrovano senza mesco* 
lanca di materie eterogenee. Tralasciano 
forse perciò ì chimici di classificar ogni 
cosa ? V ha pure un altro inconveniente. 
Dividendo le diverse facoltà in modo diverso 
clal consueto e popolare, ne verranno risul-^ 
tati strani agli occhi volgari , appunto per-» 
che giusti. Ma che perciò? I veri dotti non 
•e ne scandalezzeranno 9 gli altri o cange- 
ranno d'avviso o poco importar dee che il 
cangino* Quando Linneo classificò la balena 
tra' quadrupedi 3 si levarono le risa di chi 
non era nella storia naturale versato prò*» 
fondamente. Ma chi non ignorava, che quel 



dixj filosofici e ìetterari* Del rimftiiente questa no^. 
tizie 9 epocho > date^ citazioni ^ edizloDÌ varie » tuito 
cioy in una parola,* che è mera critica , si potrebbe, 
iifserire io pie di pagina io atiootaziooi» cume ha 
praticato nella sua Storia dalla Lelleralura Vene» 
siaoa il celebre doge Foscarini* 

Napione-i vo'. Il, 1» 
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dotto Svezzese- a . piuttosto dalla organizza- 
zione interna che non dalla estrinseca con- 
formazione desumer volea la norma per di- 
sporre in varie classi gli animali j e che 
quel mostruoso abitatore de* mari glaciali è 
il solo fra* pesci che allatti la prole al pari 
de' quadrupedi 9 ed è in ogni cosa come ud 
quadrjupede enorme involto nella pelle di 
pesce 9 non fece meraviglia nessuna del po- 
sto da lui assegnatogli nella iiniversal ras- 
segna della natura animata, 
. Potrebbe forse un autore di una bibHo- 
tQca restare perplesso , se abbracciar debba 
un sistema popolare o lo . scientifico ^ ma, 
determinato che si fosse in favor del se- 
condo , non dovrebbe, per mio avviso, 
esitar im istante . uell' adottare la partizione 
dell' umana dottrina di Bacone , rettifican- 
dola per altro in alcuna parte, come si verrà 
in appresso accennando. Questo profondo ri- 
^auratore della sana filosofia divide , come 
tutti sanno , l' umana dottrina per rispetto 
all'esercizio delle tre diverse facoltà dell'a- 
nima razionale, memoria, raziocinio e fan- 
t^sia^ e riferisce alla prima la storia , la filo- 
sofia alla seconda , assegnando alla terza la 
poesia e le arti imitatrici. 11 sig. D'Aletm- 
bert e gli Enciclopedisti si valsero di que« 
sta partizione ^ e quantunque pretendessera 
di averla pressoché interamente riformata, 
i dotti giornalisti di Trevoux mostrarono 
che nel sostanziale è la medesima j essendo 
di poco rilievo le variazioni fatte ed esposte 
nella tavola da loro premessa a quel tanto 
famoso e tanto combattuto loro Dizionario. 
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Vero è che un acuto filosofo italiano , 
voglio dire rabate'Conti (i) , riprese aper- 
tamente r Inglese filosofo per aver diviso ciò 
che a parer suo è indivisibile, avendo parte 
e dovendosi far uso in ciascheduna scienza 
ed arte, non di una facoltà sola deHanima, 
ma di tutte. Non si può esser filosofo , con- 
cederemo noi« senza fantasia, storico o poeta 
senza raziocinio 3 ma si ha da por mente 
che le cose tutte essendo in natura miste e 
connesse , se si vogliono considerar partita- 
mente , convien fare astrazioni. L* esercizio 
della fantasia non è esclusivo da quello delle 
aJtre facoltà dell' anima pensatrice , ma pri- 
meggia nelle arti imitatrici 3 così succede 
della memoria nella storia , del Raziocinio 
nella filosofia. Quando si celebrano dagl' in- 
telligenti in pittura Raffaello per 1* espres- 
sione , MicherAngelo per la forza , Correg- 
gio per la venustà , Tiziano per la magìa 
del colorito , non s' intende già di negare a 
ciascheduno di que' sommi artisti quelle al- 
tre parti che formar debbono un pittor di 
grido , ma bensì di accennare quella in cui 
dessi vagliono maggiormente. Se vi ha er- 
rore in Bacone , consiste nello avere tra- 
viato dal suo primo presupposto , e , dopo . 
avere distinte tra loro le diverse discipline 
in ordine alle operazioni delle diverse fa- 
coltà della mente dell'uomo che attorno ad 
esse si adoperano, distinguerle poscia^ come 



(ì) Prose e Poesie del sìgt abat«i Coliti^ t. I/P«^ 
Venezia ^ zyB^ Prefaz. 
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fa in appresso'^ anche per ragion ddla 
materia. Ad ogni modo , col definir la filo- 
sofia ricerca 9 la storia esposizione > e le belle 
arti imitazione del vero 9 senza toccare il sog- 
getto materiale delle scienze per dividerle, 
tfia considerando bensì T anima pensatrice 
in quanto ricerca, espone od imita il vero, 
si determina il più precisamente che sia pos- 
sibile il fine di ciascheduna di esse ^ e si 
toglie via ogni quistione. 

Divisa pertanto in tre ampie categorie la 
biblioteca progettata, vale a dire, parte filoso* 
fica , parte storica ^ parte che comprende le 
arti imitatrici 9 aprir si potrebbe dignitosa- 
mente renumerazione delle ricchezze lettera- 
rie della nazione, o, per parlar più esattamente, 
della lingua Italiana, cogli scrittori enciclope- 
dici, se pure è vero, secondochè in proposito 
del Tesoro di Ser Brunetto Latini attesta Teru- 
dito Zeno (i) , che di questi non manchino 
all'Italia (*). Non mi è noto peraltro, oltre 
air Jc/eo del Teatro di Giulio Camillo, di cui 



^1) V. Zeno 9 note al Fonia n iu i ^ t. T, p« 38* 
K*) Zenoi note al Fontanini y U li , p, 3ao« 
tt ^*it Brunetto diede il titolo di Tesoro a qaesti 
a Bua opera per la ricch«zzaj copia e varietà delk 
et materie clie vi tratta. Non è pertanto la filosofi* 
et naturale il solo soggetto suo , ma la maggior 
ce pnrte^te occupano l'antico e nuovo TestameniOi 
ce l' istoria morale , la sacra e profana ^ la geogra* 
« fia j I' astronomia 9 la rettorica , la politica e al- 
ce tro. Non si può dunque ridurla ai solo capo della 
et fìlose£a saturale f ma farne con altri libri di sifail 
a genere^ che in Italia non mancano^ un altro caps. 
ò 'U>tiA il titolo di aùscelUoee ^ oweca cAciclopedie »» 
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Sicesi abbia fatto uso un Alessandro Cìtolini 
in un suo Trattato intitolato Tipocosmia , 
ad un libro cui, al suo autore lionardo 
Fioravanti chiamar piacque , non so se ab« 
bastanza modestamente , Specchio di scienza 
tinivenale^ ed alla Piazza Universale del Gar- 
zoni, zibaldone, di cui dicono facesse qual- 
che caso il marchese Maffei che esista al- 
tr' opera di questo genere. Ma accostandoci 
più al soggetto, passar non si dovrebbe sotto 
silenzio r idea del Genovesi , messa In gran 
parte in esecuzione da quell'uomo grande^ 
di trattar tutte le parti della filosofia in lin- 
gua italian^i ^ e si potrebbono quindi tutte 
le opere pregevoli che abbia la lingua ita- 
liana 9 disporre nella maniera seguente. 

La classe filosofica dovrebbe , a parer mio^ 
t>rdinarsi in diversi capi, i quali poi si avreb- 
bone di bel nuovo a dividere in più o 
neoo articoli , secondo die maggiore o 
minor numero di specie contengono sotto di 
«è. Si filosofa sopra i segni delle cose e sulle 
cose medesime ^ sulla natura e sulle opera^ 
Tdoni dell' uomo intomo alla natura j sulla 
morale e sulla politica in genere , sopra 
pubblici avvenimenti , sulle cose di stato , 
vopra le leggi positive e sulla rivelazione 
medesima. Tutti i trattati discorsivi adunque, 
tutte le opere dove primeggiar dee il ra- 
ziocinio, riferir si debbono alla filosofia. La 
gramatica , la critica e tutte le dipendenze 
loro appartengono alla scienza de' segni ^ 
- ed a questa parte eziandio riferir si dee ^ 
benché in gratto più elevato, l'arte del par- 
lare o fila 1^ rettorica 3 le arti di ragionare;^ 



e 
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di narrare , d' immaginare , sono specula* 
zioni intorno a quelle facoltà dell' umano 
spirito, le quali servono d' istrumenti- per le 
scienze e per le arti ^ e sotto queste ven- 
•gono la logica , V arte storica , V arte poe- 
tica ed anche la parte filosofica delle arti 
^gurative e del disegno. 

La natura comprende il mondo corporee^ 
Io spirituale e V intelletfeuale; Tutte le scienze 
£siche a tanto speculative come pratiche , 
contemplano il mondo corporeo. Così la 
tìsica, propriamente detta, e quella mista di 
matematica, la medicina , e vadasi dicendOj 
si riferiscono al mondo corporeo. Vi si ri* 
ferisce pure la filosofia delle arti meccani- 
che 3 ed in vero chi dubitar potrebbe nn 
^olo istante a collocare tra le scienze fisiche 
i trattati di diverse arti meccaniche descritti 
da un Plinio e da altri valentuomini mo- 
derni ? Il male si è , che pur troppo non 
^abbondano libri di tale specie in Italia. Notf 
mancano però molti trattati dottrinali ài 
agricoltura, per diverse doti pregevoli, come 
quelli del Vettori, del Davanzali , ed alcuni 
anche usciti a questi ultimi tempi ^ né oin- 
metter si dovrebbe l'Arte dell'orefice del 
Celliai , l'Arte vetraria del Neri, per non 
parlar degl'ignobili trattati di mascalcia re- 
gistrati nel catalogo degli autori testi di lin- 
gua da' compilatori del Dizionario della Cru- 
sca. Gli scrittori militari vogliono essere col- 
locati o sotto le matematiche miste o sotto 
la scienza di stato , secondochè in essi pri- 
meggia o l'architettura militare 9 ovvero la 
tattica e la politica. Pei; conseguente collo.- 



V 
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eTierèmo tra' matematici il Demarchi ^ trai 
libri politici i Dialoghi sopra l'Arte della 
guerra del- Machiavelli, le Memorie del 
Montecuccoli. 

Sotto il mondo spirituale restano comprese 
le discipline metafisiche, sia che risguardino 
l' uomo , sia che contemplino gli spiriti e 
-Dio medesimo 9 e vengono sotto T intellet- 
tuale la morale j V ontologia e le matema- 
tiche pure. La scienza del giusto , dell'one- 
sto , dell' utile j il diritto di natura j la 
politica 9 la pubblica economia son disci- 
-pline contempla trici' della natura in c{uanto 
racchiude enti morali. I trattati di giuris- 
prudenza j sì pubblica che civile o penale 
sono speculazioni intorno alle leggi , i trat- 
tati teologici 9 ragionamenti sulla rivelazione. 
Sembrerà strano che non si assegui luogo 
-speciale alla teologia ^ ma assai bene venne 
avvertito da Bacone (i)^ che sebbene essen- 
'zialmente si distinguano le cose rivelate 
dalle altre tutte, sia rispetto alla natura loro» 
sia rispetto a' modi straordinari per via dei 
quali a notizia degli uomini pervengono , 
un solo però ed il medesimo è sempre lo 
tpirito umano che vi applica , e le di lui 
•^e , e quasi ripostigli e scompartimenti , 
^ono ognora gli stessi j l'operazione della 
«ente , benché s* impieghi questa sopra og- 
etto diversissimo e di un ordine sopran- 
iturale , è sempre però la medesima. Allo 



(ij Bac«, de Diga, et 't«gm* scient«i ììb» Il f 
w I j in fine* 
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Stesso modo che filosofar si paò sulle leggi 
positive e su gli ordini politici, come dopo 
tanti Italiani fece Montesquieu^ così filoso- 
fare si può eziandio sulla rivelazione , e ciò 
o per dimostrarne la veracità con estrinseci 
argomenti , o per dichiararne e stabilirne i 
dogmi , o per confutar gli errori, o per ri- 
cavar la vera norma de' costumi e persaa- 
deroe la pratica. La differenza che passa tra 
i coltivatori della giurisprudenza e quelli 
della teologia consiste in ciò che i primi 
possono lavorare sul falso , nessun codice 
umano avendo il privilegio della infallibi- 
lità ^ laddove i secondi battono una strada 
sicura e fondano le considerazioni loro so- 
pra la stabile base somministrata dalla eterna 
verità della rivelazione. 

Se troppo presuntuosa sembrar potrà per 
avventura a taluno la filosofia col voler rac- 
chiudere sotto di sé la teologia, d'altro canto 
parer potrà troppo umile e dimessa coll'ac- 
cettare tra sue compagne la gramatica. Ida, 
per vero dire, la scienza de' segni non sem- 
brami così poco ragionata che escludere si 
debba dalle scienze discorsive. La gramatica 
è una vera metafisica ^ suppone non poche 
nozioni astratte^ e se a' fanciulli s'insegna) 
credo che sia un difetto della moderna let- 
teraria istituzione. £' cosa ovvia che i fan- 
ciulli apprender possono con grande faciliti 
le lingue vive macchinalmente j che anzi in 
diverse contrade ne imparano parecchie ad 
un tratto dalle nutrici, da' parenti, da' coe- 
tanei 5 così può anche intervenir di una lin- 
gua morta» qualora da coloro che gli at- 
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torniano si parli famigliar mente e si faccia 
diventar come viva. In questo modo assicura 
-il famoso filosofo Montagne di avere impa- 
rato , senza durar fatica alcuna , quello dai 
ragazzi sì lungamente studiato , così unani- 
memente odiato e così poco saputo latino. 
Ma la cosa è ben diversa qualora si esige da 

' essi che facciano studio di un idioma qua- 
lunque siasi gr aro a ticalmen te. Per toccar di 

-volo un solo particolare, la gramatica uni- 
versale , voglio dir quella che è comune a 
tutte le lingue che apprender si dovrebbe 
prima d' impararne gramaticalmente alcuna, 
od almeno in un colla prima che studiar 
dovrebbesi in questo modo ( cioè la propria } ^ 
supera di gran lunga la capacità de* fanciulli. 
Converrebbe innanzi ogni cosa fornir la 
niente loro d' idee , lasciar che cominciasse 

- a . spiegarsi in essi la facoltà ragionativa j 
prima di obbligarli a fare astrazioni a filo- 

■ sofar sui segni delle idee, sulla connessione 
del discorso e sugli elementi di esso. Parte 
della storia , tanto della sacra che della ci- 
vile e della naturale , la geografia elemen* 
tare , le favole esopiche , certi principj di 

' morale e di geometria potrebbero occupare 
da prima le facoltà loro nascenti , aspet- 
tando età alquanto più matura per insegnar 
loro i segni delle idee e il modo di ordi- 
narlir Dovrebbero, in una parola, aver prima 
idee 9 che specular sulla' maniera di rap- 
presentarle e di fame uso in lingue diverse. 
I dizionari medesimi di semj>lici vocaboli 
potrebbono prendere un aspetto filosofico ^ 
e se da essi non deriva quella utilità che 
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Sperar stf ne potrebbe , proviene dal nofl 

•essere per lo più pensatori coloro che d 
accingono a compilarli. Sebben quel bizzar- 
ro ingegno del Tassoni chiamasse la Fabbri- 
ca del Mondo dell'Alunno fabbrica di mattoni 
tnal cotri , mi sovviene ancora con quanto 
diletto la andassi squadernando fanciullo.il 
ritrovar^ le voci riportate , e disposte sotto 
una più generale idea che le comprende, 

' non solamente aiuta la memoria assai, trop- 
po più agevol cosa essendo ritener nella 
mente un discorso , ed una serie di voci 
che abbiano qualche connessione tra' loro, 
che non un cumulo di parole gettate a caso, 
qual si è Tordiae alfabetico f ma inoltre fa 
che si possa leggere con un certo non so 

■qual diletto un articolo di seguito per Tim- 
magine che presenta. Sono necessari senza 

■ dubbio i vocabolari alfabetici per consul- 
tarli al bisogno ^ ma qualora si eseguisse a 
dovere una compilazione di voci secondo 

• Fordine naturale delle cose , che compren- 

• desse eziandio le voci delle arti, non si può 
dire quanto riuscirebbe vantaggiosa un* ope- 
ra cos) fatta , per imparar sia le cose che 
le parole , e quante cognizioni supporrebbe 

• nel compilatore . • Una classificazione fatta 
come si ricerca , formerebbe in certa ma- 

' niera un corso di filosofia. 

Si lagneranno per avventura gli oratori 

' di non costituire una classe da per loro; ma 
per essere appunto V eloquenza una forma , 
che ad ogni oggetto si adatta , l'ampiesza 
sua ifa che non ha sede speciale. Gli oratori 
sacri hanno il loro luogo tra' teologi mo' 
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Vali 5 gli oratori forensi tra* giuristi 5 gli 
oratori che trattarono di cose di stato trai 
politici^ quelli che abbracciarono il genere 
dimostrativo tra gli storici o sacri o civili 
o letterari. Ben è vero, che separar si vo- 
rebbono gli scrittori eloquenti nelle loro 
stesse classi , dagli scrittori dottrinali e 
scientifici di quel dato genere, suddividendo 
il capo medesimo in articoli , oppure ag« 

•giungendo appendici come tornerà più in 
acconcio. Quello che dico degli oratori, di^ 
casi pure degli scrittori epistolari. Se sono 
autori di lettere di negozio han luogo trai 
prxlitici, se di lettere descrittive tra gli sto* 
rici ^ se di famigliari tra gli economici, e se 
di scientifiche ed erudite tra' critici e trai 

miscellanei. 

Più conforme alle popolari idee riuscirà 
la distribuzione degli scrittori storici. Prima 
di tutto in due gran parti si divide la sto- 

* ria : storia della natura e storia delle ope- 
razioni degli enti liberi. Vero è che sotto 
la storia della natura non vien già compreso 
nell'uso comune tutto ciò che potrebbe da 
questa ampia voce venir significato, ma sol- 
tanto la storia del mondo corporeo e sen« 

'sibile , vale a dire la storia degli animali ^ 
de' fossili , de* vegetabili , e ne resta esclusa 
la storia del mondo spirituale e dell' in- 
tellettuale. La ragione si è ohe la esposi- 
Eione delle verità comprese in quelle parti 
recondite dell'umano sapere non può sussi- 
stere da per sé sola senza venir fiancheg- 
giata dal ragionamento. Primeggiando per- 
ciò ne' trattati che contengono verità cosi 
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fn tle, piuttosto la ricerca che V esposizione àt^ 
vero , meglio alla filosofia si riferiscono 
che non alla storia. All'opposto, le verità 
comprese nel n):>ndo corporeo no a abbiso« 
gnano , od abbisognar non dovrebbono pi£i 
che* tanto , del raziocinio , non ricercandosi 
altro che ben vedere 9 e vivamente e fe- 
ilelmente descrivere. 

La storia delle operazioni degli enti lì* 
Jjeri assai chiaramente vien divisa in istoria 
sacra, ecclesiastica, civile, letteraria^ delle 
arti, ed universale di una nazione. Gli scri^ 
tori di vite , e cosi anche i panegiristi ca- 
dono sotto questa classe . I bibliografi , i 
giornalisti sono scrittori di storia letteraria. 
Gli scrittori della storia del commercio^ della 
milizia^ della navigazione, delle arti di di- 
segno vengono sotto la storia delle arti. Vi 
è la storia mera e la storia mista ^ e la 
storia mista può esser mista di ricerche 
critiche o di speculazioni politiche e scien- 
tifiche , od in entrambi questi modi . Vi so- 
no storie originali e compilazioni ^ vi sono 
memorie e materiali per la storia , e storis 
compite ^ vi son, per ultimo, storie partico- 
lari (I) e storie univ<'rsali , del che tutto 
si è altrove ragionato. Gli scrittori miscel- 
lanei poi , se direttamente si riguarda , 
sono di tal genere , che collocar si dovreb- 
bono dopo gli antiquari tra gli storici ^ op- 
pure hanno luogo tra' critici , e per con- 
seguente appartengono alla classe filosofica. 

Poeti, novellatori, romanzieri formar do- 



(1} Saggio sopra l'Arie storica > Torino > >773r' 
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vrebbonp l'ultima parte della biblioteca, che* 
comprende le facoltà imitatrici del vero j e 
qui pure non s'incontra difficoltà di rilievo. 
Epica 9 drammatica , lirica poesia sono di- 
visioni antichissime e notissime. Può cader 
qualche dubbio intorno a' poemi didascalici» 
mancando ad essi la finzione e la favola j 
che si è l'anima della poesia ^ ed intorno 
a* romanzi ed alle novelle per esser prive 
del metro. Ma facendo grazia ai secondi ia 
lavor della invenzione^ ed a* primi in favor 
dello stile immaginuso e delle descrizioni 
e favole , che il più delle volte contengono, 
si potranno entrambe queste specie di opere 
riporre tra le poetiche , tanto piCi che la 
biblioteca presupposta dovendo essere bi- 
blioteca scelta non dovranno trovar luogo 
in essa que' didascalici «rerseggiatori , che 
da' poeti si mandano a' professori di quella 
tal arte , di cui trattano e da' professori ai 
poeti , senza venir Ietti da nessuno . 

Nuova , filosofica , istruttiva , capace di 
ricevere transizioni tratte dall' intima natura 
delle cose , sembra che riuscir dovrebbe la 
biblioteca di cui si tratta , ove seguitar si 
volesse la divisata partizione. Né vi man- 
cherebbe il pregio della varietà ^ verrebbe- 
no tramezzate le materie leggiere dalle gra- 
vi ed importanti) le minuzie gramaticali 
da cose scientifiche , le amene cognizioni 
dalle astruse , le recondite dalle popolari , 
le necessarie dalle dilettevoli. 

Restami ora a dire alcuna cosa intorno 
alle traduzioni. Egli è indubitato che i pre« 
gevoU e rinomati volgarizzameati voglionu^ 
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essere annoverati tra' libri degni di passare 
alla posterità ^ e perciò son meritevoli di 
entrare in una biblioteca scelta^ Arricchi- 
scono dessi la lingua « le fanno acquistar 
nuove fogge di esprimersi, ed attitudine a 
piegarsi a diversi soggetti, facilitano a' dotti 
medesimi l'intelligenza degli autori oscuri, 
rendono il sapere più comune^ risparmiano, 
se non altro , il tempo a quelli che inten* 
dono le stesse lingue originali. Le tradu- 
zioni poi di libri appartenenti a poesia, ad 
eloquenza, ad amena letteratura hanno van- 
taggi loro propri e particolari.. Non solo 
piacciono ben fatte a chi non intende più 
che tanto le lingue originali , ma servono 
inoltre , ove sieno di ottimi autori , a dif- 
fondere e conservare il buon gusto e fanno 
gustare a chi è molto innanzi nella cogni- 
zion delle lingue dotte il doppio piacere di 
vedere una cosa bella , straniera^ ed antica 
fatta nuova e nazionale. Non v* ha buona 
traduzione di tal genere se il traduttore non 
ha ingegno creatore e fuoco nella imma^ 
gin azione. Un gusto squisitissimo è del pari 
necessario per comporre un' opera d'inge- 
gno , come per tradurla ^ e' sebbene per 
comporre sia necessario aver maggior forza 
d'ingegno ed una facilità d'inventare più 
estesa, tuttavia non è più agevole l'arte del 
tradurre, come osserva nel suo bellissimo 
poema intorno a questo soggetto milord 
koscommon (*). Egli è vero , dic'egli, ehe 



(*) ce Tis irue composi ng is the nohler ptrt / 
» But good iranslation i» do easier trt^ 



UNA BIBLIOTECA ITÌ LIANA. 3 ?Ì 

la materia è in pronto, ma la fantasia e la 
mano del traduttore trovandosi ristrette nei 
cancelli , convien mostrare d'esser libero e 
disinvolto, senza esserlo di fatto. In somma 
nel far valere e nel rappresentar ciò che 
fu scritto prima in altra lingua , la facoltà 
inventrice dura minor fatica , ma il buon 
giudicio, il discernimento durar la debbono 
assai maggiore. Per tutte le suddivisale con- 
siderazioni non si dovrebbono escludere da 
una. biblioteca scelta tutte le buone tradu- 
zioni, e dovrebbono aver luogo in fine delle 
diverse classi , ove , a norma delia esposta 
partizione , vorrebbono collocarsi le opere 
originali. 

, Vero è, che appunto attesa la scarsità di 
eBse, si potrebbe largheggiare alquanto nello 
ammetterle. Ma questa condiscendenza non 
dovrebbe mai esser soverchia, né estendersi 
ai traduttori triviali. Non crederei pertanto, 
che tutti i volgarizzatori (e tanto meno gli 
autori citati dal Vocabolario della Crusca) 
inserir si dovessero in una biblioteca ita- 
liana .scelta. Si caricherebbono le pagine di 
troppi nomi incogniti e non meritevoli di 
venir conosciuti. Se a questo solo pregio 
ptoi risguardar si volesse , e chi non vede 
che non converrebbe lasciar fuori la tradu- 
^on dell* Eneide del Caro , e quella delle 



a For BÌnce pnaterials liave long slnce hecn found 
« Yet bolh your Fancy , and your H.tndfi arebound^ 
cr Aod by iniproving what "wasYrni bcfore 
u iBVeBtion labour lesa 9 hat judgincnL more» 
Poema snU'urte dei tradurre* 
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Eroidi di Remigio Fiorentiao per dar laogà 
a rancidi sgramaticati volgarizzamenti del 
buon secolo ? 

Una biblioteca scelta non dovrebbe con- 
tener nulla di mediocre j come il titolo suo 
abbastanza il dimostra. Tutti i libri che vi 
si accennano dovrebbono avere pregi in* 
trinseci che li rendesser leggibili eziandio 
a' giorni nostri da tutti coloro , che colti 
sono mezzanamente y anzi dagli stranieri 
medesimi 9 che han posto cura nell'imparar 
la lingua. Il non esservi che un solo o 
pochi autori , i quali cadano in acconcia 
per riempiere una nicchia 9 bastar non do- 
vrebbe per dar loro ragione di occuparla» 
Ben lungi di essere tali autori degni di lode^ 
meritano per mio avviso il biasimo di chi» 
con audacia da non soffrirsi y ti arroga di 
occupare un luogpo distinto a lai non do- 
vuto , fondato su nessun altro dritto fuorché 
su quello che il ritrova per anco vacante* 

Ma tutto questo non appartiene alla di- 
sposizione de* materiali che entrar debbo- 
no a comporre una biblioteca scelta j ma 
risguarda la materia medesima, onde pro- 
priamente non forma il soggetto d^ discor- 
so presente. Quello peraltro che lasciar noa 
si vuol di avvertire si è che la costituzioDe 
lettcruria , per dir così , della nazione ita- 
liana è troppo diversa da quella delle altre 
nazioni, e specialmente dalle antiche. Uiki 
biblioteca scelta greca o latina contiene 
tatto il tesoro del sapere de'Greci e de' Ro- 
mani. Laddove in Italia i rispetti della reli* 
gÌQ09t 9 la dispQSizion ina|;{;ioc^ di ^udU9 



UNA. ■ BIBLIOTECA. ITALIANA. ^Jf 

che 8*abbiano tutte le altre nazioni di Eu- 
ropa a coltivar la lingua latina, fecero g\ 
che si depositarono gran parte de' pensamenti 
degl'Italiani in una lingua mort^. diversa 
dalla corrente. Ma non ostante questa nostra 
particolare sventura, che ci oobliga a di- 
stinguere il sapere degl' Italiani da quello 
contenuto ne' libri della lingua loro , cosa 
che per nessun modo lasciar si dovrebbe di 
avvertire, abbiam nondimeno ancora tinto 
che basta per gareggiare coll'antichità e celie 
biblioteche delle nazioni straniere pi Ci rino- 
mate per vanto di letteratura, tuttoché que- 
st'ultime a sì disgustose vicende non sieuo 
■andate soggette , o ne abbiano aLneno sof- 
ferto pregiudizj minori. 

Del rimanente, se la Biblioteca di Fozio^ 
-dal suo interprete medesimo, Andrea Scotto j 
a cagione delle ripetizioni, lacune e negU* 
^oze di stile, chiamata opera tumultuaria, 
e riguardata piuttosto per uno zibaldone 
da aiutar la mem >ria del compilatore . che 
qual opera diretta a profitto altrui , se eoa 
tatti questi difetti la Biblioteca di Fozio , 
dl«70 , si è, a giudizio dell erudito Zeno (i»« 
non solo la prima, mala migliore di quante 
furono messe insieme di poi, e perciò viene 
da lui proposta per modello a chi accinger 
ai volesse a compilar una Biblioteca it^liana^ 
chi presagir non vorrà . che quella celebre 
penna j^ che cos^ lodevolmente si è rivolta 
a così fattt impresa , non sia per arric- 
4^hire la letteratura italiana di un' opera ia 



(%) Pref. alU bibliot. del FonUoiai, 

Ifapione ^ voL II, 2ji 
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questo genere superiore a quanto sia inslno 
al presente uscito alla luce ? Tanto più aven* 
do saviamente divisato di far degli scrittori 
italiani come fanno de* soldati gl'intelligenti 
condottieri « scelta e non già numero. 

Discorso intorno alla Storia del Piemonte, 



Uh i molti vantaggi che arrecava 1*dso 
presso gli antichi d'innalzar ornati sepolcri 
lungo le vie piil frequentate, principalissimo 
a me semhra quello che ne veniva alla 
storia ^ perciocché in questa guisa ogni per- 
sona eziandio di poche lettere , mentr-e sol- 
leva vasi dalla noia del viaggio j osservando 
ora i busti, ora i trofei degli uomini segna- 
lati e le iscrizioni leggendo , si addottrina* 
ira senza durar fatica negli antichi fatti e 
nelle memorie de' personaggi ^andi della 
propria nazione . Né io credo che meno 
giovasse un tal costume per inspirare amor 
della patria e nobile emulazione in seno 
d'ogni cittadino, quanto de' discendenti delle 
famiglie che li possedeano, i quali vie più 
gregiando i patrimonj dove riposavano li 
ceneri de' maggiori loro, non solo diffidi* 
mente si riducevano a lasciarli, per mal go* 
verno, venire in mano altrui , ma non po- 
tevano a meno di accendersi di generoso 
sdegno , e di armarsi alla difesa , quando 
in mezzo alle tombe degli avi vedevano il 
nimico in procinto di rovinare e disperderò 
monumenti sì venerati e sì cari. Spenti i 
filosofici institaU df * Greci e de' Rommt 
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Cli^erano il frutto delle speculazioni de' savi 
sulla natura degli uomini , dopo le invas^io» 
ni de' Barbari , i capi di quelle feroci po- 
polazioni divenuti legislatori , e que* nuovi 
dotti che li consigliavano , noti pensaro^ 
no, né seppero surrogarvi ordini e costumi 
equivalenti • Non avendo essi altro lantì$ 
che li dirigesse ^ se non se un sapere , pri- 
ma pi£i barbaro della ignoranza medesima, 
quindi sofìstico e superstizioso, e negli ultimi 
tempi meno rimoti meramente gramatìcale 
e pedantesco, non potevano in questa parte^ 
come in molte altre del pubblico reggimene 
to , provvedere alla prosperità ed alla vera 
gloria delle nazioni di Europa , che dal 
Mille in poi si vennero formando. 

La storia di ciascun popolo, che pur sem* 
bra che avrebbe dovuto da per sé sola ba- 
stare per serbar in un colla fama de* fatti 
memorabili l'affezione alla patria, nella ma- 
niera in cui da quegl' ispidi scrittori tratta-* 
vasi , ben era lungi dal poter produrre gli 
effetti che da essa attender si doveano. 
L'essere scritta per 1 ordinario in una lingua 
ignota , del pari al popolo che alla colta 
latinità, in maniera arida, digiuna» rozza 
oltremodo , sono i minori de' suoi difetti. 
Il maggiore si è, che non conoscendo quei 
cronisti , né gli uomini , né i governi , nò 
avendo giuste e chiare idee del dritto na- 
turale e pubblico , non cognizione di sana 
politica , non di arti , né di scienze , senza ' 
diseernimento tennero registro degli eveni- 
xnenti. £ se in que' secoli ferrei pochi ,po* 
te^no vantarsi di operar fatti degni' di estor 
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tramandati alla posterità per mezzo degli 
scritti j nessuno pure tra gli storici scrivea 
cose degne di esser lette. 

» 

f« I. Opere diplomatiche non bastano per rendere 
popolare la storia patria* 

So che le immense compilazioni di era- 
dizione barbarica e le indefesse fatiche dai 
Ducange , dai Leibniz) , dai Muratori e dai 
tanti che cammiaano sulle loro tracce , im- 
piegate nel togliere dalle tenebre , e croni- 
che e diplomi dei tempi ài mezzo , e gli 
applausi , che per li bene spesi sudori ot- 
tennero dal mondo letterato , farà credere 
:a più d*uno che di troppo maggior pregio 
sieno quelle memorie de' nostri maggiori y 
.dettate quasi ne' tempi eroici e favolosi 
della moderna Europa. Io son ben lungi di 
biasimare le vigilie di que' critici laboriosii 
che anzi io stimo , che appunto allora sia 
più necessario il radunar maggior copia di 
materiali quando questi sono più imper- 
fetti, ed all'uso a cui servir deggioao meao 
appropriati. Tra la moltitudine di essi potrà 
lo scrittore filosofo fare una scelta a dovere 
secondo che richiede il vero oggetto della 
storia , quando non si voglia seguir la pra- 
tica di alcuni storici de' giorni nostri,, sin- 
golarmente francesi ^ di lavorar su basi in- 
certe ed incognite 9 che sarebbe error non 
minore di quel fisico , o chimico , che so- 
pra supposte esperienze ed immaginarie fon- 
dasse i suoi ragionamenti. Ma tutti questi 
materiali diligentemente raccolti , ordinati j 
ed anche schianti ed apprezzati non fanno 
la storia* 




AltA STOKTà dei PTEMONTt, $. Y. ^41 

A chi desiderasse di formarsi in mente, a 
cagion d'esempio , un quadro de' costumi de- 
g^r Ituliani intorno al Mille, sul fare di queUo 
con tanta maestria delineato dal profondo 
Tacito dei Germani antichi , quante rozze 
carte gli converrebbe scorrere ed esami* 
,nare ! Che, all'incontro^ risparmiata sarebbe 
tanta fatica , se in quel secolo, d'ogni luc0 
di arti e di scienze muto^ vi fosse stata una 
altra nazione in Europa, dalla italiana di- 
versa , che fiorisse per gloria di lettere , e 
di armi al pari della romana a' tempi di 
Tacito, e che tra i dotti uomini di stato di 
questa rinvenuto si fosse un personaggio di 
egual valore di lui , il quale, dopo di aver 
conosciuta bene l'Italia e di averla percor* 
sa, ne avesse un egualmente fedele ed ener* 
^ico ritratto a' posteri tramandato. Conviene, 
adunque rivolgersi con animo imperturba- 
bile alle leggende di que' Santi, in gran parte 
di falsi prodigj e di maravigliosi racconti 
xipiene, alle Croniche tenebrose, alle storie 
interpolate delle badie , ai tronchi , laceri . 
e controversi diplomi 5 assicurarsi della ve^ 
rità de' fatti mediante lo studio di que' cri* 
tici più valenti , che hanno preso a schia^ 
Tire que' documenti vetusti , confrontando 
manoscritti, verificando date, profondandosi* 
nelle ricerche dell'antica geografia , sepa- 
rando, in somma, a norma de' più sicuri 
insegnamenti della scienza diplomatica, quan- * 
to vi ha di sincero, da ciò che l'ignoranza^ 
la superstizione e la mali/la ha supposto, 
od inserito di falso. Su queste basi poi dal 
critico somministra te ^ e con questi materia^ 
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li 9 non altrimenti che con prezioso e pur- 
gato metallo con intento ricavato daUe vi- 
scere della terra , si potrà dallo storico in- 
traprendere il suo filosofico elegante lavoro* 
Né SI fatte utilissime ricerche e discussio- 
ni critiche , e dispensiose raccolte hanno 
sempre per iscopo la storia generale di una 
nazione. Molte di esse a particolari e pri- 
vati ogg;etti si restringono : riguardano lé 
genealogie delle potenti , illustri , ed anti- 
che famiglie 9 le feudali controversie, 1 pri- 
vilegi 9 i diritti de* prelati e de' doviziosi 
monasteri 9 e per questo aspetto piìt pro- 
priamente opere forensi e giurisdizionali f 
ohe letterarie a buona ragiono chiamar n 
possono j opere , che in nessun'altra goisa , 
fuorché indirettamente e per sommi capi « 
giovar possono a chi rimira in grande gli 
oggetti 9 a chi i gran successi j le rivolu- 
zioni de' governi , delle leggi 9 dei costumi 
desidera di vedersi innanzi schierati. 

f . II. Aspetto in cui vennero riguardati gli studi 
diplomatici in principio di questo secolo , ^ 
ostacoli che incontrarono* 

Per questo verso grande intendimepto rac- 
ghinde il detto del re vittorie Amedeo li» 
principe di grand' animo 9 che dopo aver 
passata la maggior parte della sua vita in 
sulle guerre ^ rivoltosi nell' ultimo decÀinio 
del suo regno alle arti di pace^ collo stesso 
vigore le promosse e con egual coraggio s 
quello con cui avea per lo addietro guer- 
y«g^ato* Ragionando ^li del odlebre fistenia 
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bibliotecario 9 LodoWco Muratori (i) 9 digso 
che il riguardava come il miglior awocatot 
d' Italia : detto che non tanto attribuir si 
dee al non aversi a que' tempi fra noi aU 
tra idea di vera e soda dottrina da quelli^ 
de' giureconsulti in fuori , quanto al princi« 
pale oggetto in cui furono adoperati da- 
prima gli studi di critica e di diplomatica. 
Vero è che un si fatto modo di pensare 
rese il governo riserbafo assai nel promo« 
vere 9 anzi nel permettere soltanto la pub* 
blicazione di parecchi antichi documenti cho 
negli archivi si conservano , quasi di cose 
si trattasse che potessero somministrar armi 
contro gl'interessi, del sovrano 9 non altrir 
menti di quello che si faccia per lo più dai 

S rivati che prima di far copia altrui delle 
omestiche scritture chiamano i giuristi à 
consulta. 

Pochissime cose pertanto riguardanti la 
storia della patria nostra furono inserii» 
nella gran Collezione del mentovato Mura? 
tori^ e queste quasi tutte somministrate dal^ 
l'abate Malaspina, o già in gran parte ia 
altre opere prima date alla luce. Chiara 
prova di questi riguardi ne rimane tuttora 
in una lettera 9 in cui quel celebre letterato 
indirizzandosi al prefato re Vittorio Amedeo 
gli rappresenta ^ che avendo fatto ricerca e 
chieste due croniche manoscritte de' mona- 
steri della Novalesa e di Fruttuaria , udiva 
incontrarsi in ciò difficoltà impensate (2) f e 
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1) Vita del Maratoriy p* uo6^ 

%) Idem p« 3371 tppeod*! nami xixis* 
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quel certo calore e coraggio , con etti s* iflh 
traprendo ao le cose efliioacemente e nei più 
breve termine si portano a compimento , 
pregi tutti , de* quali era quel prìncipe finis* 
Simo conoscitore , ma il ravvisare il vero 
oggetto degli studi diplomatici non era 
cosa da sperarsi da chi ricevuto non avea 
una educazione letteraria ad essi favorevole* 
Ed i magistrati e giuristi di qua* tempi ben 
eran lungi dal favorire e promuovere coi 
consigli e coir esempio gli stadi de' quali 
ragioniamo* Ad essi bensì adattar si potei 
il ritratto che di un mero giureconsulto fs 
Cicerone (i) ^ chiamandolo accorto ed acoto 
promulgator delle azioni forensi , recitatot 
di formolo, e di sillabe avido ricercatore. B 
se rari sono gli oratori , i filosofi j gli sto* 
rici tra' giuristi , tra noi in principio di que- 
sto secolo verificava si più che altrove la 
taccia che V autor Olandese della prefazionr 
alle Satire di Settano dà , sebbene in gran 
parte a torto ^ agi' Italiani , che dalla bar* 
bario del fòro contaminati avevano perduto 
ogni sano sapore di bella letteratura (s)» 

S* III. Progressi degli studi diplomatici : proftis 
che trar se ne dovrebbe per dettar una storia 
del Piemonte, 

Era riserbato pertanto a tempi posteriori 
che i magistrati fossero tra' più zelanti t 

e 

^i) CautuSf et actitus pratco actionusHt cantar 
Jqrniutarumt sytlaharum auceps» 

(7), Pace t^estra. Itati i uos forensi harharie pd^ 
tutu omnem tMtrarum humanitat&n éxuìitU* Mtf. 
gae Corniti 



AIIA STOK1A DEL PIEMONTE, (. TTT. ^47 

raccogliere antichi documenti , a favorirne 
la pubblicazione, a coltivar essi medesimi tali 
studi ed a difTondere in tal guisa le utili 
cognizioni . La pubblicazione del Carta*- 
lario di Oulx , quella di tanti documenti 
tratti dalle tenebre dal dotto Collaterale Da- 
randi , il Piemonte Sacro del preposto Mej* 
ranesio j le cose stampate ed inedite del 
Terraneo, mostrano quai progressi abbiano 
fatto gli studi della storia patria considerati 
dal canto della critica e della diplomatica (*>: 
Aggiungansi tante private raccolte di diplomf. 
di cronache , di statuti , di libri nazionali 
di qualunque maniera, tante opere eseguite 
• tentate per illustrazione di badie j di corpi 
ed anche di città , come di quella di Trino 
dell* erudito Irico , ed ultimamente di Pos- 
sano del colto nostro abate Muratori ^ di 
vite particolari di Piemontesi celebri per 
armi , per lettere , per negozj. Si rivolga 
l' occhio ad una società di colti giovani cit- 
tadini, animati dall' amor della patria, e tatti 
intenti a raccogliere ed a formare sulla 
norma del P. Le-Long un Catalogo ragio- 
nato di tutte le cronache , storie j statuti , 
docamenti e scritti d'ogni maniera, diretti a 
schiarire le memorie ed i fatti della nostra 
nazione. Da ogni buon cittadino si consideri 
l' impegno che in questa parte si prende chi 



(*> Dopo scritto (^aesto Discorso uscirono alta locs 
I monumenti AqucM del sii^nor teologo Morioocto^ 
m Ut Storia della chiesa delMoodovi del signor ca* 
^•Usro lUU Grastt»riccfaiHima pure di e^ru origiottLs 
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con si provida cura ci governa , posciacliè 
ad accertare i più astnisi e reconditi punti 
delle rimote origini sabaude venne destinato 
un grave personaggio che non la perdona 
né a viaggi 5 né a fatiche , né a ricerche, i 
frutti di cui si stanno con grande avidità 
da tutti aspettando (^). £ se è lecito il fa- 



. (*) L'opinione più antica concordetnrnte riceTuU 
e conservatasi dai croDÌsli tulli e dagli storici di 
Savoia intorno all'origine della real casa si è^ che 
BeroUlo di Sassonia ne sia stato ii ceppo; sehhene 
variassero poi nel riferirà le particolari "vicende di 
qnesto principe ed alcuni in esse inserissero fatti 
supposti e favole manifeste 1 come rileva il dilìgente 
critico Terraneo ( Adelaide illust» » parte II» 
cap, I f pag» B e seg>_ e sin da'suoi tempi Io stesso 
Guichenon, il qual comincia la vita di Beroldocoa 
dire =3 // ne jaut pai s*étonner si la vie de ce 
prince a passe jusquà present pour unefahle ou 
un rontan , puisque les actions que /^ancienne 
eroniaue manuscrite$ et tous les historiens de Sa* 
poje lui ont attrìhué sont si éloignés de la vo'ìté 
et si contraires- a la chronologie. Cui eh, tom* 1, 
pag* 181. z=z A questi favolosi racconti 9 con cai 
vennero contaminate quelle storie^ e non già ai fon- 
darne nli storici di tale opinione^ si fece allusione in 
un nofiro geniale lavoro dovendo parlar di una No- 
vella Italiana , die buona parte di s) fatte favole 
comprendea (Piemontesi illustri^ Elogio del ^«in- 
dello , p. 143^* Ad ogni modo già prima ddit 
metà del secolo XV , i nostri sovrani si ripntavaoo 
discendenti ab antico da'principi dì Sassonia^ coms 
manifestamente si raccoglie dalla procura spediti 
Del i44^ ^^^ duca Lodovico al gran cancellier di 
Savoia pel maritaggio della principessa Carlotta sos 
figWa col principe Federigo ^ prLmogenil.c» dd duca 
Qì Sassuntai e dajl contratto matrimoniale medesiota* 
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vellar di cose che in qualche modo ci ri- 
g;uardano y si ponga mente in fin» al ben 

la oltre éjuod dux SaBaudiae sit princeps sacri 
imperii , ex sanguine germano ducum oaxoniae 
oriandus sono le precise parole che si leggono nella 
Dichiarazione «iegU elettori deli' imperio in favor» 
del duca Carlo Emanuele I » in data dei al ago» 
sto, i58a 9 presso il citato Guichenon ( 7b/it» Ifi^f 
pcig* 537» ) Ciò non ostante^ in principio di questo 
tecoiuy letterati esperti nello studio df-lle cose critiche^ 
tpgnatamente italiaui , quasi soffrendo di mala ro* 
glia che dir si dovesse d'origine straniera la prò» 
sapia più illustre de' principi d'Italia, fondati sa 
diverse conghielturcy e presumendo di avere scoperta 
negli antichi testi a penna di Octon Murena la ca- 
gione del ftupposto sbaglio^ presero a sostenere una 
opinione diversa 9 vale a dire che tra' principi d'I- 
talia cercar si dovessero gli antenati rìnomatissirai 
della r^al casa. Di tal sentimento fu il celebre mar- 
chese Maffei, gentHunnio della camera dei re Vit- 
torio Amedeo e Carlo Emanuele s^Verona ìllust; 
Sarte 1 » liB, XI j p» 588 , ediz» in S ' J il dotto 
taratori nella prefazione all'opera sua delle Anti- 
chità Estensi, ed il laborioso scrittore tedesco Gian- 
giorgio Ei'card nella su<i storia genealogica dei prin- 
cipi di Sassonia col 58$ $ e p«r ultimo il lettera- 
tissimo doge Fosiariui propende pure a credere i 
niù antichi progenitori della casa di Savoia di stirpe 
italiana chiarissima , e fors' anche regale nella re- 
Iasione fatta alla Signorìa (!i V;:*!! «zia deU'aml asceria 
da Ini sostenuta nel in^S ( Foscarini , delazione 
mss* della oorte di Tonno , pag. mJù n e Sjm 
Sia sebbene naturai cosa sia il crederu eie che si, 
■brama, la verità peraltro dee trionfare* L'opinione del 
sopraccitato Eccanl , che colloca per ceppo della . 
casa di Savori Cuniberto conte del Sacro Palazzo 
4'Italiay U qual reggeva il contado di Pavia nell'882 
Henne dottamente e vittoriosameale combattuta dal 
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concepito pensiero di ordinare che si sten* 
desse una storia delle monete nelle zecche 
de' reali principi di Savoia battute sino dai 
tempi più rimoti , incumbeoza ^ che alla 
maestà del re piacque di addossarmi^ e per 
supplire alla quale , ben vorrei che le forze 
mie e la tranquillità dell'animo potessero ai 
buon volere corrispondere ^ ed a* tutti questi 
ordini , e divisamenti , e nazionali , e del 
governo riguardando^ non potrà a meno di 
riconoscere ognuno qual ter mento destato 
siasi per avere in pronto tutti i materiali di 
una storia del Piemonte» e di applaudir 
meritamente a sì lodevoli e faticosi lavori 
Ma tutte queste opere eseguite « intrapre^ 
se o progettate , come potranno mai essere 
adattate per conseguir il fine di cui si n* 



signor Collaterale Jacopo Durandi neHe coM patria 
Tersatissimo ( f^» Del coiiegio dtgli antichi eoe 
€Ìatoìi Pollentini in Piemonte , '773 » P* ^^ 
nota). Ma il principal lavoro a cai <|ai ai aDaJe, 
ai è una nuova elaboratisslma opera diretta a scio» 
gUere le difficttUà messe in campo dall' Eccard t 
dai Muratori^ ed a sostenere sostanzialmenie l'an- 
tica opinione dell'oiigioe sassonica di Brroldo^ opera 
stala intrapresa dal sig cavaliere Rangone^ cona» 
gliere di stato del re ( ora presidente^ già parcc- 
clii anni sono. Un saggio , un'idea del sistffna coa- 
tenuto in essa fa pubblicato pel 1767 dal sigaar 
Xevrier ( Chronologie historìq, des cotntes de Gè» 
tiewoist tom, I , p» Ò^ e seg*) sistema che %ieBC 
chiamato dal medesimo nuovo> curioso 9 appagaste^ 
e tale che riunisce tutti qua" tratti di verisimigiianu 
che in ricercha di quella xulura si postano deli* 
<4crare« 
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planava, in princìpio di questo Discorso ? 
Saranno queste bensì o storie particolari utili 
soltanto ad una classe di persone ^ o mate- 
riali per la storia 3 ma come mai giovar 
potranno da per sé sole a risvegliare e man- 
tener l'amor della patria in ogni ordine di 
cittadini ^ in tutta la nazione? Potranno que* 
ste supplir al bisogno , qualora da un qual- 
che colto straniero veniamo ricercati di ad* 
ditargli una storia delle nostre contrade e 
dei nostri regnanti ? Potranno libri, ed ope« 
re cosi profonde e dotte, discussioni minute 
di particolari oggetti entrar nel sistema di - 
una savia istituzione de' giovani destinati 
a sostener col tempo le cariche civili , ma* 
neggiar i negozj più importanti nelle aoM^' ^^' 
hascerie , guidar gli eserciti , considjiar 1 *¥■ 
monarchi? e sopra tutto come mai, imwidftte uìan^ 
libri di tal natura , potremo far ciixéeceì^ffitm* 
i successi del Piemonte alla più dolce e cà* 
ra parte della nazione , che tanto sarebbe 
più stimabile agli occhi de' savi, quando al 
brio ed alla naturai perspicacia dell' inge* 
gao maggiori cognizioni congiungesse , per 
modo che , senza tema/di )r^car lor noia ^ 
§i potesse in prescnz^^'lferrò ragionare di c<m 
se che frivole mm fossero ? £ quando aves* 
Simo libro 9 da cui e donzelle e giovani 
donne senza fatica , anzi con diletto^ impa- 
rar potessero la storia delle nostre centra* 
de , de' principi che ne ebbero dominio j 
degli uomini più segnalati che le illustra* 
rono, e de' gloriosi e magnanimi fatti loro » 
allora sì necessarie cognizioni da esse passar 
potrebbono mediante la prima educazion 



)f2 OISCOISO INTOKNO 

puerile nelle tenere menti de' fanciulli, e vi 
b' imprimerebbono altamente . Non si ve- 
drebbe quella noia delle cose proprie^ quella 
disistima della patria non conosciuta, quella 
soverchiamente ingrandita idea delle cose 
straniere, singolarmente tra la maggior par- 
te de' nobili « che non può a meno di de- 
stare sdegno in petto do' buoni cittadini e 
produrre in pratica dannosissime conseguenze. 
Non è adunque che s' intenda di biasi" 
mare gli studi della critica e deUa diplo- 
matica , né già che si creda doversene in* 
ter romper e il ben intrapreso corso. Decla- 
mino pure a lor senno certi begl* ingegni 
contro gì' immensi volumi» e non sappiano 
darsi pace , che la storia di una regola di 
Frati sia di maggior mole che non quella 
delia repubblica romana ^ chiunque diritto 
ragiona , mai non darà mala voce a quella 
abbondanza, purché con sano discernimento 
vengano tali opere ideate e condotte. Ma 
non dovrebbono poi, d'altro canto, questi 
instancabili compilatori , valorosi campioni 
delle biblioteche, guardar bieco quegli altri 
scrittori , i quali , facendo di essi la dovuta 
stima e sopra di essi fondandosi, battono un 
diverso cammino per mostrarsi più condi- 
scendenti verso . le persone che profession 
non fanno di erudizione profonda. Sono ge- 
neri diversi di storia la storia critico-diplo< 
matica , l'erudizione antiquaria e la storia 
filosofica politica e colta , che vogliono 
ad un tempo slesso venir coltivate. Senza 
la prima non si possono avere storie cbe 
$i Qteri(ino (al aome 9 in ispecie per cid 
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cbe appartiene ai primi secoli, all'infanzia, 
]^er dir così , delle nazioni 3 s'avranno ro* 
manzi e dolci inganni , non libri istruttivi ^ 
e, d'altro canto, senza un'altra specie di sto- 
ria , che possa andar nelle mani d'ognuno ^ 
storia in cui non manchino le attrattive 
dello stile , le convenienti riflessioni , qua- 
dri, e vadasi dicendo gli altri pregi propri 
di sì fatto componimento, le verità scoperte 
dagli eruditi resteranno sempre sotto un 
velo misterioso ascose, e tra i dottissimi uo- 
mini concentrate , non produrranno mai al- 
cun buon effetto nell'universale della na- 
zione . Queste considerazioni adunque mi 
hanno mosso ad intraprendere a dimostrare 
la necessità che vi ha fra noi Piemontesi 
di una storia di simile natura ^ l'importanza 
dell'oggetto, l'insufficienza di quelle che 
abbiamo , 1' insussistenza degli ostacoli, che 
da alcuni in ciò si ritrovano , i fonti onde 
trarla , e la maniera di portarla a com-> 
pimento. 

$• IV. Mancanza di una Storia del Piemonte 

colta e popolare. 

La mancanzi di una storia del Piemonte,- 
niente più apertamente la dà a divedere 
come V impaccio in cui ci troviamo qua- 
lora ci viene addim andato qual sia lo sto- 
rico nostro ^ e mentre non solo le grandi 
nazioni, come la Francia, l'Inghilterra, la 
Germania , la Spagna, ma eziandio tutti gli 
altri stati d' Italia, e particolari città e proi- 
vince^ più d'uno ne vantano , noi siamo co» 
stretti di confessare, in mezzo alla folla dei 

Napione^ voi, IL 2^ 



i 
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raccoglitori ed illustratori delle cose patrie, 
che nessuno ne abbiamo. Agli uni manca 
stile , agli altri ordine e disinvolta maniera 
di narrare , ad altri critica ed estensione 
di tempi o di paesi , talché ^ non tanto le 
persone che non professano lettere, ma gli 
scienziati medesimi che avvezzi sono a me- 
ditare gli storici dell'antichità « non ostante 
raffetto alle cose patrie , mal sanno ridursi 
a scorrere que* nostri scrittori , come con- 
fessò lo stesso Paolo Carena prenominato . 
•tuttoché si fosse egli consecrato interamente 
alla parte critica della storia. Conceder vo- 
glio 9 che alcuno tra quelli che abbiamo , 
potesse a' tempi suoi meritarsi di esser letto 
da' contemporanei ^ e forse i Principi del 
Boterò furono in questa parte nel suo secolo 
l'opera la meglio ideata e la meglio scrit- 
ta . Ma ora dopo i progressi cbe hanno 
fatto appunto gli studi diplomatici , dopo i 
puovi lumi accresciuti nella politica , nelle 
scienze di stato ed in ogni altra parte delie 
umane cognizioni , sarebbe er* ore il con- 
tentarsi di così poco , sarebbe quasi uno ar* 
restarsi sulle mosse. Non parlo di monsignor 
Della Chiesa , poiché storie , propriamente 
parlando, non iscrisse ^ non del senator Lo- 
dovico , che sebbene esatto , tanto è arido 
e disadorno , che non credo che da' suoi 
contemporanei neppur si leggesse ; non dei 
Champier , dei Paradin , dei Guichenon , 
dei Le-Blanc, non solo perché francesi scrit» 
tori , ma perché neppure da* Francesi letti 
al giorno d'oggi (*). Di tutti questi cadrà a 



e*) Ln storia degli fiati del re neutro | compresa 
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luogo Opportuno in acconcio di ragionare 
più di proposito. Intanto non posso a meno 
di riflettere , che non vi ha stato in Italia 
che per questo rispetto in miglior condizione 
di noi non si ritrovi. 

La storia di Roma moderna, come quella 
che va indivisa dalla storia ecclesiastica e 
dalla storia generale d' Italia , da cento va- 
lorose penne è descritta^ né mancano perciò 
alle città suddite di riguardo storie parti- 
colari , come quella di Bologna, dettata dal 
conte Savioli, che il pregio di storico aspira 
di aggiungere a quello di elegantissimo poeta. 
Il regno di Napoli, non contento del Costanzo, 
del Summonte e del troppo celebre Gian- 
none , nuova storia aspetta dal noto lette- 
rato Signorelli. La Toscana, abbondante di 



nella coDOsciuta Storia universale inglese» scritta da 
una società di If-tierati | e che forma buona parte 
del tomo XXXV II, e tutto intero il t. XXX:yilI 
della traduzione francese stampatasi in Amsterdam 
in quarto nel 1776, è^ ^enerahnetite parlando, co- 
piata dal Guichonon^ ed è dal pari arida t disa* 
doma. Dopo la pace de' Pirenei insino a'nosiri giorni 
si riferiirono gli autori alle storie di Francia ^ di 
Spagna e deU' imperio ( T- T. XXXVII l , p. IQo). 
In poche facciale pertanto trovasi descritta tutta la 
itona per noi più rìlevnnte degli ultimi res;ni di 
"[^arlo Emanuele 11 , di Vittorio Amedeo lì e di 
WIo Emanuele 111. Gli errori massicci poi che 
'incontrano in questa parte danno a divedere 
lanto siasi trascurata. Basti il dire che vi ti as* 
risce in essa positivamente 9 che il duca Cai Io 
nauuele li fece aprire il passaggio àt\ Monviso , 
;giungendovisi esser desso l'unico passo^ medlaola 
^uale rilalia comunica colia Fraucia* 
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tanti storici , i quali , benché antichi , per 
la purità della lingua, per lo stile e per al- 
tre doti; si leggono tuttora non solo in Ita- 
lia ) ma di là da' monti eziandio ^ e vi si 
ristampano splendidamente ^ ebbe un recente 
scrittore della Storia del Granducato nel 
Galluzzi. Non parlo di Venezia , che una 
serie di gravissimi storici in lingua italiana 
può vantare , che , ragguagliata ogni cosa, 
non teme il confronto de' toscani scrittori , 
come noi temono quelli di diverse città del 
dominio veneto , e singolarmente Verona , 
die mercè del Maffei è chiara ed illustre 
dovunque sono in pregio il buon gusto e le 
utili cognizioni . La famiglia de' principi 
Estensi ebbe un Muratori e tanto basti. Non 
mancarono a Parma ed a Piacenza gli sto- 
rici ^ e rispetto a Milano y allo storico cri- 
tico conte Giulini negli anni addietro pas- 
sato a miglior vita, succedette il conte Verri. 
Che più ? Gli estinti principi Gonzaga , i 
duchi di Urbino ebbero nel P. Affò , nel 
Riposati j chi pensò di trarli dal sepolcro ^ 
e serbarne in vita la memoria ; e per fin la 
famiglia dell' ammanissimo tiranno Ecelino ^ 
spenta sin dal secolo XIII , trovò chi intra- 
prese a rischiararne i fasti nel signor Verci ) 
autore eziandio di una storia della Marca 
Xrivigiana. Taccio di tante storie di pro- 
vince e di città, ultimamente uscite alla luce, 
S'ombrandomi che bastar debba il sin qui 
(l'atto per destare in noi scintille di nobile 
emulazione. 



% 
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s- V. Materiali per dettar una storia colta 

del Piemonte, 

Ma molti dotti nostri uomini vengono di- 
cendo : Come si potrà stendere una storia 
del Piemonte , se non si è ancora la mag« 
gior parte delle antichità piemontesi e della 
storia medesima de' bassi tempi , mediante 
opere critiche , tratta fuori delle tenebre ? 
Basta scorrere , dicon e^sì , ciò che intorno 
a questo particolare propone il mentovato 
Paolo Carena ne' suoi Discorsi , per ricono* 
scere ad un tratto quanto rimanga da farsi 
prima di por mano ad un' opera storica 
colta , ragionata , filosofica. Vero è che 
sentì egli assicurarsi che non esistono pitt 
ne' regi archivi tutti que* codici di storia 
patria a penna registrati (i) e descritti dal 
Guicbenon nella prefazione della sua Storia , 
che , o perirono tra le fiamme nell' incendio 
della libreria , di cui parla il marchese 
Maifei (3) 9 o andarono forse a male per esi 
sere stati con troppa gelosia custoditi. Pro* 
pone, ciò non ostante, esso Paolo Carena una 
raccolta nuova degli scrittori delle cose ita- 
liane ^ credendo potersi di molto perfezia- 
nare ed accrescere quella del Muratori, un 
codice diplomatico dell' Italia più ampio e 
corretto di quello del Lunig (3) 3 una col** 



(1) Careoa 9 disc, inss.^ p. m» i^^. 
fa; Rime e Prose. Venezia^ H^h» P* '99* ^^^' 
della libreria di Torioo. 
(^) Carena^ ibid«;i p. 99* 
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lezione di tutti i geografi antichi e de* bassi 
tempi if un'altra di tutti gli storici , e fram- 
menti storici sino alla deòadenza dell' im- 
pero romanb. Propone quindi una storia 
delle chiese , monasteri e prelati del Pie? 
monte ad imitazione della Gallia Cristiana 
e dell' Italia Sacra 9 non essendo a parer suo 
sufficienti quelle di monsignor della Chiesa 
e del Besson 3 una compilazione degli sta- 
tuti e dei sinodi del paese^ sì editi che ine- 
diti. Spiega quindi più ampiamente la sua 
idea in un discorso che fa di proposito in- 
torno alla illustrazione degli scrittori e mo- 
iiumeoti delle cose patrie per uso de' regi 
archivi specialmente. Suggerisce a questo 
^fetto adunque una raccolta di tutti i trat- 
tati di pace 9 di alleanza , di commer* 
ciò , editi ed inediti ^ di tutte le scrittura 
in tante e sì lunghe controversie per li mar* 
chesati di Saluzzo e di Monferrato per la 
contea di Nizza e per gli affari ecclesia** 
fitici (r) r e forma l' idea di una biblioteca 
istorica politico-diplomatica che compreadi 
tutti gli storici, autori di relazioni da Carlo V 
in poi scrittori di negoziazioni ^ relazioni 
in ispecie di ambasciatori veneti 9 stampate 
e manoscritte , scrittori di arte diplomatica. 
e le racqolte diplomatiche principali di Da< 
mont , Rousset , Rymer . Lunig, e vadasi di- 
cendo ; biblioteca indirizzata a preparare | 
schiarire e far corteggio alla raccolta di- 
plomatica patria. 



(1) Carovai loc* cit*^ p* uu ^ , ^^ e /{{t 
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Passando quindi a ragionare di quelle 
cose che il servigio del sovrano^ ed il bene 
deUo stato richiederebbono che fossero pub- 
bliche a sgombrar i vani timori di certuni 9 
reca^ avanti ogni cosa, l'esempio del cancel- 
lier Daguesseau (i) , che, non solo fu autore 
di dotte istruzioni intorno al modo di stu- 
diare la storia di Francia j ma ne favori e. 
promosse le ricerche j e parecchi storici an« 
tichi delle. cose di quel regno procurò che. 
fossero resi pubblici. Propone poscia il Ga* 
rena nuove edizioni di opere già uscite alla: 
luce e di altre rimaste inedite, tanto riguar«. 
danti la storia della real casa in partico- 
lare , quanto il Piemonte , e tutte le con-^ 
trade e province che comprende , termi- 
nando con tessere, un catalogo de* principali, 
geografi e storici delle cose nostre non an- 
cora usciti alla luce del pubblico , e con 
fjare sopra di essi non poche minute e di- 
ligenti considerazioni. 

. Dal sin qui detto chiaramente si raccogli» 
cbe se attender dovessimo , per por mano 
ad una storia compita del Piemonte, che 
recato sì fosse ad effetto e posto in luce 
tutto quello che si è saviamente da quella 
zelante ed animoso critico ideato ed espo-- 
8to 9 converrebbe disperare di veder nella 
età nostra chi fosse in grado di accingersi 
a dettarla ed abbandonarne il pensiero,, la- 
ftciando forse l' eseguirla a' tardi nostri ni-, 
poti. Intanto chi non legge i caratteri delle 



{1^ Carena y ibid., pag. mt 1071 
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vecchie pergamene , chi non è iniziato nei 
misteri della letteratura barbarica , chi noo 
M sente coraggio bastante per alTrontare gli 
immensi volumi delle collezioni diplomatiche 
e delle cronache latino-barbare, squadernar 
registri di trattati 9 consultar le spinose cn- 
ticiie quistioni , i libri di controversie giu- 
risdizionali , le dissertazioni degli eruditi, 
dovrà restarsene al buio ed attendere la bea 
augurata epoca rimota che tutti i materiali 
della storia nostra sieno raccolti^ e l'archi- 
tetto fortunato che sarà in grado di valer- 
sene. Io son d'avviso peraltro , che non si 
debba cos\ vilmente abbandonar rimpres9j 
e penso che lo stesso critico che ha segnato 
sì dottamente le tracce a quegli eruditi , i 
quali intendono seiupre più di ampliare la 
sfera delle utili storiche cognizioni, ritraendo 
dalle tenebre maggior numero di fatti 9 e 
colle fatiche loro procurando di acce^ta^ 
sene , non abbia inteso con questo di esclu- 
dere ogni altro storico lavoro di g^enere di- 
verso. Le opere diplomatiche e critiche si 
possono proseguire con tutto il calore im- 
maginabile 9 sebbene le più voluminose fra 
esse sarebbe buona cosa il lasciarle , come 
utili a pochi eruditi, in più d' una pubblica 
libreria (i) manoscritte per esser consultate 
al bisogno , senza rovinar tanta carta per 
moltiplicarne gli esemplari in istampa a con- 
fondere ed imbrogliar chi non le cura e non 



(0 V. Dcnina, Vicen. della Ldleratura^ tom* H» 
Pensieri div.^ p* i6d« 
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ne abbisogna ^ ma intanto lasciar non si 
dee la nazione nell'ignoranza di que' fatti 
che già sono abbastanza sicuri. Senzachè una 
opera critica diplomatica perfetta è cosa che 
ai può bensì bramare , ma ottenere giam- 
mai 9 come si è il caso di tutte le opere 
umane : laonde , se per una parte lodevoli 
sono le vigilie di coloro che , spinti da in- 
clinazione ben nata » si affaticano per av- 
vicinarsi a quella idea di perfezione^ d'altro 
canto sarebbe error grande il non adope* 
rarsi per diffondere le cognizioni che ap- 
partengono alla storia nostra , prima che 
tale opera ( ch'è di natura sua impossibile) 
fosse portata a suo pieno compimento. Aspet- 
tar un'opera critica diplomatica perfetta 
prima di por mano ad una storia popolare, 
€:olta e Cagionata , sarebbe la stessa cosa a 
un di presso come se un matematico ra- 
gionar non volesse, fuorché dopo trovata la 
linea senza latitudine, la superficie senza 
profondità , il punto indivisibile. In somma 
non si procede avanti se si vogliono opere 
perfette. La Francia stessa , come confessano 
jL più dotti diplomatici di quel regno , non 
ha ancora una collezione di carte da pori^e 
In confronto di quella d' Inghilterra del 
jRymer 3 ciò non ostante quante storie uni- 
versali non vanta ? quanti tratti di storia per 
jnille rispetti pregevolissimi ? £ 1' aver que- 
ste storie non toglie già che si proseigui- 
scano le ricerche diplomatiche come studi 
affatto diversi^ che anzi il governo di que- 
ste ne avea affidata alcuni anni sono l'in- 
cumbeuza ad una congregazione di monaci 
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per uomiiii preclari ia questi studi celebra- 
tis<!itna, vale a dire i benedettini di S. Maura. 
Alle adunanze di que' letterati claustrali ( as* 
sai piCi vantaggiosi alla società , ove sieno 
ben diretti, che non i moderni pensatori 
che li disprezzano ) presedea lo stésso gran- 
cancelliere della corona ^ e la pianta sola , 
l' idea de' lavori che avea comandati quel 
re (I) per la ricerca j la collezione , 1* oso 
de' monumenti della storia e del diritto pub-' 
blico della monarchia francese 9 che venne 
data alla luce, meritò gli applausi dell' Eo» 
ropa letterata» 

Si possono adunque collo stesso calore ed 
impegno proseguire gli studi della diploma* 
fica, mentre gli scrittori più popolari ser- 
vo uo, come a dire , di veicolo e d' interpreti 
per diffondere presso le persone non affatto 
inerudite le gik scoperte notizie. Così men- 
tre Varrone meditava da critico gli antichi 
monumenti di Roma , Sallustio^ dettò le sue 
storie. Né Dionigi di Aiicarnasso recò alcua 
pregiudizio alla Storia di .Livio, né le Decha 
di Livio impedirono al greco scrittore il 
profoEidarsi più addentro nelle antichità ro- 
mane. Eppure a que' tempi l'arte della cri* 
tFca e della diplomatica non erano , starei 
per dire , ancora formate ^ né le storie det» 
tate a questo modo formavano una classe 



Ct) Pian drs trai^aux littéraires ordonnés par 
S» M* pour la recherchcy la coltection et Vemplài 
des monufnents de Vhistoire et du droit public de 
la monarchie Jrmn^oise* V. De l'état religieuxt 
P* 105 e feg.f Ptu'iSf 1785* > 
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Separata e distinta dalle storie filoaofiche e 
colte. Ma per recare un esempio più con- 
vincente basterà quello del benemerito no- 
stro critico Giovan Tommaso Terraneo. Co- 
nosceva egli al certo , al pari di chiunque j 
quali e quanti sieno i materiali e le notizie 
che si abbiano per tessere la storia del Pie* 
monte ; e se potessero essere o no sufficientiy 
ben potea giudicarlo ^ uè s' ha da supporre 
che di troppo ei fosse corrivo , dachè per 
accertare e schiarire un solo periodo del- 
l' antica nostra storia ^ un'opera così estesa 
intraprese e così faticosa. Ora questo inde- 
Tqsso scrittore tanto era persuaso che non 
fosse impossibile, colla scorta dei documenti 
già pubblici , e con quelli che , sebben 
non dati alla luce , vanno però attorno a 
penna , e con facilità consultar si possono , 
lo stendere una storia del Piemonte che con 
lunga non intermessa fatica avea intrapreso 
a raccogliere detti materiali e disporli se- 
condo r ordine cronologico , copiando di 
proprio pugno i tosti interi , e collocandoli 
sotto il suo anno inserti in un esemplare 
degli Annali del Muratori , cresciuti perciò 
a molto maggior numero di volumi^ lavoro 
che al presente tra* manoscritti di celesta 
regia univeriità si conserva. 

s. VI. Motivi politici di render nota e popolare 
la storia del Piemonte. 

Che se alcun mi dicesse , com* è cosa fre- 
quente l'udire 9 che non convenga al so- 
vrano che si renda popolare la storia del 
^aese, a questi scntlmeBÙ di diffiicaza, 'choi^ 
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Ila ti in chi nutre un picciol cuore , ed ha 
una niente ristretta e meschina, indegni sonò 
della grandezza degli augusti nostri sovrani^ 
io in più modi farò risposta , e dirò , cbe 
pubblicando le cose come stanno , la confi- 
denza generosa che con ciò si dimostra , 
spira tanta magnanimità e tanta ammira- 
zione ed amore produce, che tutti grincciH 
venienti compensa che i timidi adulatori 
possano contro sì fatta pratica speculando 
rinvenire. Dicea perciò magnanimamente il 
re di Francia Arrigo IV, che non vi ha se 
non se quelli , che virtù alcuna o qualità 
lodevole non sanno di avere , che temer 
deggiano che si rendano pubblici i loro di- 
fetti. Il defunto re di Prussia (i) poi mai 
aon punì persona che avesse parlato o scritto 
contro di lui ^ mai non impedì che andas- 
sero attorno le satire che si pubblicavano 
contro la sua condotta : talvolta facilitò i 
mezzi di diffonderle. Si assicura che offerì 
un niianoscritto di questa natura ad un li- 
braio , eh' ei favoriva affinchè lo facesse 
stampare a suo profitto ^ e che , essendosi 
imbattuto un'altra volta in una Pasquinata 
affissa troppo in alto, contro di lui diretta, 
ordinò che fosse collocata più a basso, 
onde ognuno potesse leggerla a suo b^l'agio. 
Un savio e dotto pontefice di questo secolo 
si governava intorno a questo . particolare 
colle stesse massime del re filosofo. 



fi) Essai sur la vie et le règne de Fiidèrwj 
p. 45^ 4^7» JBerlin, 1788* 
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Dirò di più , che qualora vi fossera al- 
cuai successi nella storia , su cui fosse da 
bramarsi che si stendesse un velo , siccome 
non può impedirsi che vengano questi nar- 
rati dagli scrittori stranieri , meglio è che 
si raccontino pure da persone bene affette» 
che lasciar che i sudditi se ne informino da 
penne estranee invidiose e maligne. E' lo 
stesso caso come della storia ecclesiastica. 
Non è miglior partito che si narrino candi<- 
damente e senza acrimonia i vizj , di cut 
furono talvolta infetti i gran prelati , come 
fecero il Fleury , il Muratori , l'Orsi me- 
desimo , tuttoché scrittor pontificio, che aspetr 
tar che i fedeli ne vengano informati per 
via de' libri velenosi degli eretici e de* mi- 
scredenti ^ Dirò eziandio , che questa stessa 
oscurità , questo mistero, questa riserbatezza 
nel lasciar comparire alla luce la storia della 
propria nazione genera sospetti nelle per- 
sone soltanto mezzanamente colte , e dà a 
credere che molti fatti vi si racchiudano, i 
quali convenga nascondere ; onde^ attesa la 
perversità del cuore umano ^ sempre più a 
mal pensare propenso , assai peggiore si è 
per l'ordinario l'idea che in mente se ne 
formano più odiosa di quello che sarebbe 
la genuina esposizione del vero, la più im- 
parziale e la più sincera. Dirò finalmente 
( ed in questa asserzion mia nuli' altro che 
la pura verità e l'intimo verace senso di 
quello che io penso mi guida ) che nessuna 
storia di principi ha minor bisogno di sut^ 
terfugi , di scuse e di difesa , di quella dei 
nostri sovrani ^ sia che cop^ider^r si vogliano 
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le particolari loro domestiche vicende ^ sia 
che si ponga mente al modo ct>n cui la 
real casa <\i Savt>ja, l'antica grandezza ed i 
suoi dominj conservò ed accrebbe. 

£' bensì da notarsi che con questi so- 
verchi riguardi si corre rischio dì recar 
danno irreparabile alla nazione ed al prin- 
cipe ^ sia per le male impressioni che fònno 
le storie straniere dettate con genio avverso, 
che quanto più sono vietate, tanto maggior 
credito acquistano ^ e con tanta maggiore 
avidità son ricercate e son lette , sia per la 
difesa che manca affatto in punti sostanzia- 
lissimi. Osserva assai opportunamente il più 
volte lodato Paolo Carena , che d? li' ampia 
raccolta in più volumi delle bolle e brevi 
e lettere di papa Felice V , ricuperati dalle 
mani della repubblica di Ginevra in conse- 
guenza del trattato de' limiti , e riposti nei 
regi archivi , non solo trar si potrebbono 
memorie copiosissime intorno alla storia ci- 
vile ed ecclesiastica di que' tempi, ma ( quello 
che all'intento nostro più si appartiene) ri- 
cavar si potreb))e da essi di che giustificare 
la sua memoria dall'atroce e furiosa invet- 
tiva 9 che contro di esso e della nazlon no- 
stra scrisse il celebre Poggio Fiorentino. 
Ma que' volumi restano nel silenzio degli 
archivi lungi dagli occhi del pubblico ^ la 
memoria di quel principe e la causa della 
nazion nostra rimangono indifese y e sono 
lette soltanto 9 e vanno per le mani di 
ognuno le declamazioni contrarie. Di fatto il 
eh. Tiraboschi (i), dove parla di Poggio 

(i) Storia della letterattital.» t« vi| p«rt« 2, p«4'* 
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Bracciolini , dice il duca nostro meritevole 
nella sostanza de' biasimi contenuti in quelle 
invettive, e soltanto riflette che doveasi dal 
Poggio rispettare la qualità di principe così 
illustre per chiarezza di sangue , por po- 
tenza. Non è questo il solo esempio de* pre- 
giudizi gravissimi che arreca una dilicatezza 
intempestiva : molti se ne potrebbono ad- 
durre , ma basti per tutti quello della pre- 
tesa originaria libertà di Ginevra in tauri 
libri usuali, singolarmente francesi (*), senza 
fondamento , ma senza contrasto veruno ^ 
asserita ) mentre cento riprove con vincentis- 
sime si possono addurre della vera sovra- 
nità della real casa di Savoia in quella città 
nei secoli addietro ^ investiture accordate dai 
conti di Savoia agii antichi suoi prelati , 
£;iustizia amministrata 9 moneta battuta, pri- 



(*J V. L'ultima storia di Ginevra del sic. Lc^rier^ 
intitolala Chronologie de» comtes de fjènéwois , 
tomi due in olla\o > stampati a Urica ds nel J787 9 
con privilegio ed approvazione del re di Francia* 
Questo Autore è dello stesso cognome > e pruhalài- 
mente della stessa famiglia di quel Le\rier giusti» 
'siato qua! ribelle nel i5a49 ^ S"^^ ^C"® celebrato 
da lui ytont. JI , pag. 209 e seg,j, come pure d^l 
troppo famoso Rousseau nella sua lettera sullo Sta- 
|-iHmento de|;U spettacoli a Gioevra. Egli è vero 
che, oltre al contenuto ne'uiituoscrittiy akuna cosa 
XoGcò in questo proposito mousi.^nor Della Chiesa' 
nel capo Vlil delia sua Corona Reale di Sayoiai 
ma chi mai tra' brillanti signori piemunteai ^ geniali 
deHa morlcrna letteratura francese sostener potrà la 
lettura di quell'inelegante zibaldone italiano del 
dotto nostro prelato ? 
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vilegi concessi , principi tra quelle mura 
nati e pacificamente sig nereggianti. 

Ed è cosa in vero degna di siiigolar con* 
siderazione che le tradizioni popolari in- 
torno a' successi delle famiglie principesche 
ed a' modi in cui acquistarono il dominio 
loro 9 sono per Tordinario molCo più ingiu- 
riose della verità medesima la più scrupo- 
losa e la più esatta. E queste tradizioni pas- 
sai ndo negli scritti de' forestieri si esagerano j 
ed ove non s' abbia il contravveleno in pronto 
dalla lettura di essi 9 massimamento^ quando 
scrittori disinvolti ed autori di opere dettate 
ili lingua gradita e di moda fra le brillanti 
pt^rsone , ne risulta , anche aell* universale 
d3gli stessi nazionali, un'idea molto peg- 
giore di quella che ne avrebbono . quando 
com* è detto sopra 9 venissero secondo le re- 
gole della più esatta critica verificati i fatti 
e con tutto il candore esposti. Un esempio 
di questo il troviamo nella Storia del Gran- 
ducato di Toscana ricavata dagli archivj e 
dalle carte originali da persona che seri? 
vendo a' dì nostri ^ dopo mancata del tutto 
la stirpe de' principi Medicei , se non avevft 
motivo d'odio e di vendetta contro di essii 
non avea neppur, d'altro canto, impegno ve- 
runo di palliare il vero. Son noti a tutti i 
rumori che si sparsero in occasione della 
morte del principe D. Garzia De-Medicij 
figliuolo di Cosimo I, che si vuole dal pa^ 
dre medesimo tolto di vita, rinnovando gK 
atroci casi della Grecia favolosa, dai tragici 
descritti j e palesi pur sono a tutti , non 
folo le amorose avveuture di Bianca Alan» 
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Cappello divenuta moglie del granduca Fran- 
cesco 9 ma le orride scene che si narrano 
de' veleni eziandio e delle morti. Eppure vi . 
ha fondata ragion di credere che tutti que- 
sti racconti altra origine non abbiane fuor- 
ché l'immaginazione de' malevoli 9 secondo 
che asserisce chi ebbe tutto il campo di con- 
sultare le originali memorie di que' principi . 
e di que* successi (i). 

Savio consiglio sarebbe pertanto, anche 
in tale supposizione, che corressero attorno 
consimili popolari ingiuriosi racconti, il per- 
mettere che a norma della più scrupolosa 
verità ogni cosa si descrivesse per ribattere 
le false od alterate e sempre avverse rela- 
zioni delle storie straniere. Siccome contro 
la forza e le armi de' malvagi e de' pertur- 
batori della pubblica tranquillità non vi* 
ha altro riparo fuorché le armi de' buoni 
cittadini , cosi contro le dottrine pericolose 
e le storie sfavorevoli contenute negli scritti 
di persone torbide e mal afTette , non vi ha, 
nò vi può avere altro compenso che fare ia . 
modo che si scrivano dotti libri e giudiciosi» 
e storie imparziali da persone savie ed il-, 
luminate. L' ignoranza , la violenza ed il 
mistero non potranno mai confondere e 
combattere la calunnia ed il falso sapere ^ 
anzi li faranno sempre piCi trionfare. I papi 
che hanno per questo capo un mezzo di più 
degli altri principi , cioè quello di chiamar 



fi) V. GalliizKÌ , Storia del GranducAto , t. Illj 
p» po e feg.y e tom. ly, p* 358^ ediz. io la* 
tfapione , voi. IL 24 
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la religione in loro difesa mediante la cen- 
sura dei libri, non mancarono mai, ciò non 
ostante, di far confutare da valorosi scrittori 
le storie più famose , ad essi ed a' loro in- 
teressi contrarie , dopo averle censurate. Così 
contro la Storia del concilio del Sarpi , im- 
pegnarono il Pallavicini a scriverne un'altra 
tutta diretta a combatter la prima j laonde 
eziandio per" questa considerazione si può 
conchiudere con Messer Lodovico : 
' éf O ben accorti principi e discreti 
41 Che seguite di Cesare 1' esempio » 
« E gli scrittor vi fate amici ^ d'onde 
• * Non avete a temer di Lete Tonde (i). » 
Per questa ragione appunto la casa De 
Medici divenuta sovrana non ebbe ribrezzo 
di lasciar pubblicare , ed anche favorì chi 
scrivea la storia di Firenze , come Segni» 
Varchi^ Ammirato, sebbene sembrar potesse 
che , trattandosi di principi nuovi , doves- 
sero veder con timore descritti gli ultimi 
sforzi della libertà fiorentina , sparsa an- 
cora del sangue del primo de' principi della 
loro famiglia. Ciò non ostante avvisarono 
dessi saviamente , che siccome impossibile 
era lo impedire a tutti gli scrittori , cui po- 
tea cader ciò in animo , il formare storie 
di que' successi , molto miglior partito eri 
lo averne il maggior numero che si potesse 
di bene affetti. Il far professione di non te- 
mere, che tutte le anioni nostre, e le cose che 
9 noi od i nostri maggiori riguardano, siano 



OJ ArÌQStO/ Furioso^ Gante XXXY, stanza aa* 
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esposte aUa piena luce del mondo , mo* 
strandoci superiori non meno alle parole che 
alle forze nemiche, accresce la riputazione^ 
e ci fa ravvisar da tutti e da' malevoli stessi 
per grandi. 

Augusto, principe nuovo, pensava pure in 
questa guisa ^ e regnando lui scrisse paca* 
tamente il gran padre deUa storia romana, 
Livio, le sue Deche immortali^ né altro ebhe 
da temere, cbe il sentirsi chiamare dall'ini» 
peradore per ischerzo Pompeiano, detto che 
non si può giudicare, se maggior gloria ar-. 
rechi alla magnanimità del principe che re- 
strinse la sua vendetta a proferirlo, od alla 
coraggiosa ed ingenua sincerità dello storico 
che vi diede motivo. Il Mariana scrisse pure 
la storia sua delle Spagne a' tempi del so- 
spettoso Filippo II ^ e sebbene non vi sia 
stato più geloso dell'impenetrabilità dei se« 
creti nei negozi quanto la signoria di Ve* 
nezia ^ ciò non ostante quanti non esposero 
e notomizzarono» a dir cosi, la costituzione 
della repubblica » in libri venuti alla luce 
colle stampe di Venezia medesima « dettati 
la scrittori veneziani e da stranieri C) 9 e 
faanti, dal cronista Dandolo in poi sino a 
uesti ultimi tempi , per decreto del senato 



CJ V. FoMarìni, Letferat. Veneta» Iib. I e lìb. IT, 

quale f non ottante tante opere venute alla lac« 

4»rno alla storia di Venezia » coi) ti eaprimo > 

33& « 1 veri btituti della città 9 illattrati poco 

dalle •crittnrc dometticbe e depravati dalle atra« 

liere g giusto sarebbe che uscissero una volta da 

ocanto àuTÌIappo col meuo di alia parlata 

tona civile gg» 
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ne dettarono la storia ? Uno slabilimento di 
una storia di ufficio fatto per via di legge 
permanente , sarebbe , secondo che ne pensa 
un ministro letterato di Prussia , il conte di 
Hertzberg ( i ) , il più grande incoraggia- 
mento ed il miglior freno, affinchè i prin- 
cipi ed i cooperatori loro generali e mini- 
stri amministra^ero il governo saviamente; 
sarebbe questa una riproduzione di quel tri- 
bunale che gli Egizj aveano stabilito dopo 
la morte de' loro sovrani j e che si dice esi- 
stere ancora attualmente alla China. Che che 
dir si voglia di tale stabilimento, la natura 
del governo degli antichi Egizj e de' mo- 
derni Cinesi 9 e le massime di stato di qael 
sovrano j sotto cui fu nodrito il miaistro 
prussiano conte d' Hertzberg , ben danno a 
divedere che non è questo incompatibile con 
una costituzione perfettamente monarchica. 
Se pertanto anche in quegli stati j dove o 
per la natura del governo o per le troppo 
diverse circostanze pare che si dovessero 
trovar ragioni per restringere la libertà agli 
scrittori di storia patria , ciò non ostante si 
è sempre creduto , e si crede tuttora, pru* 
dente consiglio il permetterne , anzi il pro- 
muoverne gli studi, a jpiù forte motivo se- 
guir si dovranno le stesse masnme e gli stessi 
principj , dove tutto vi arride , né si hanno 



0) Mémoire sur te urai earaethre d'une honne 
hiitoìre^ lu dans l* assemblée puòlique de l'aead, 
de Berlin, le ai nodi, l'jSS , par le comte de 
Hertzberg» ministre d'éiat, curateur et memore 
de l'académie» >t 
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da avere timori di sorte veruna , qual si è 
il caso de' principi che da tanto tempo ci 
governano. Di fatto, che così abbiano pen- 
sato i nostri antichi sovrani sin dal rinasci- 
mento delle lettere, è agevole il dimostrarlo $ 
e perciò il non aversi storia a proposito per 
. l'oggetto di cui si tratta , alla condizion 
de' tempi attribuir si dee, ed allo aver man- 
cato sinora uno scrittore alla nazione, piut- 
tosto che il favor de' principi agli scrittori. 

S« VII. Pratica de* principi di Savoia nel render, 
pubblica la propria storia» 

Per non far parola delle cronache de' mo- 
nasteri e de' Comuni del Piemonte (1)9 sìa 
perchè non hanno relazione al favore , di 
cui si ragiona, accordato da' principi nostri 
agli storici , sia per essersene da noi già ia 
altra operetta trattato^ e per lasciar da parte 
eziandio la cronaca d'Altacomba o di Savoia 9 
che dir vogliamo, in lingua francese antica, 
dettata sin dal secolo XIV e**) od in princi- 



(1^ V« Cronisti Piemonteti. 

(*^ Di questa cronaca ( per proporre mataria di 
lavoro ad alcuno d«* valenti nostri critici diploma* 
tici ) sarebbe da desiderarsi che una edizione se n« 
facesse sugli antichi manoscriuit Nel 1788 mentre 
io reggeva l'intendenza di Susa , nn bel codice se 
ne rinvenne in lingua francese antica in Brusolo , 
luogo di quella provincia ^ da un amico mio ver- 
sato nelle rose diplomatiche ^ che ne fece ricerca 
tra le vecchie carte di quel castello in seguito ad 
alcuni riscontri che me ne vennero dati. E se è vero^ 
come dal carattere e da altre note congbiettura chi 
Io scoprii che sia scritto poco dopo la metà delie* 
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• pio del XV, per presciadere, dico^ da questi 
monumenti vetusti, veniamo a' tempi più a 



colo XIVy è da credere che sia de' più antichi co* 
, dici che esistano di essa cronaca , onde servir po- 
trebbe di base alla edizione , confrontandolo cogli 
altri testi a penna che si hanno. Il titolo Copiato 
' fedelmente dallo scopritore ^ e cortesemente coma- 
^nicatomi^ ^ il seg^aente* ce En cellui livre estratt soot 
a maintes notables et anciennes escriptures — Esc 
c( contenue la genealogie des illustres Seignears et 
*'c< contes de Savoye jadis escript leurs grans fais, 
ce et oeuvres veruieses tant eu armes coiume su- 
u trernetit aussy leurs prosperites accroissemens d'oo* 
'c< neurs de tittres et de bieo^ et aussy d'aversitez 
<c la quelle genealogie commence preniieremeot es 
« ancestres de Beroz ( nel dacorso del li&ro leg^ 
« (tesi sempre scrìtto BEROD ) fil d'Hug^ue due de 
ce Sausonne jadis du quel sont descendus les dif 
ce seignears conte de Savoye comme ici apres sen* 
n suit« z^ Trovasi al presente quel mss* presso la 
signora contessa Mazzetti Grosso di Brusolo* Sopra 
questa cronaca principaloieute compilò il Cbampirr 
la sua opera che pubblicò in Parigi nel iSiS» ag- 
giungendovi diverse cose in principio ed in fiue^ isl 
un colle vite de' principi, i quali regnarono dopo 
Amedeo VII , cognominalo il Rosso, il sopraccitalo 
jCarena ( Disc* p» m, 3io) crede che questa vec- 
chia cronaca sia la medesima di quella scritta da Peri- 
jDOtto o Perinetlo Du-Pin^ intitolata Cronica del conte 
JR.osso> citata dal Pingone, il quale Du-Pio dedicò circi 
il i44o un suo romanzo alla consorte del duca Lo- 
dovicoy Anna di Cipro» esistente ora tra' mss. della 
regia università, nel qual caso converrebbe dire col 
medesimo Carena che detta cronaca scritta sia stata 
dopo il i4i6. Siccome peraltro accenna quel critica 
istesso j che in quella cronaca vengono citate altre 
cronache anteriori , potrebbe darsi che mediante il 
c;oafreaCo di questo e di altri codici più antichi di 
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noi vicini. Se dobbiam dar retta al Bessòn (i> 



quellA data cLe si scoprissero^ co'manascnttì che 
già si aveano , si venisse a ravvisare e distÌDgaer« 
qaanto è stato agguato 9 e I« interpolazioni fatta 
alle prime cronache. Di fatto un'altra ve ne ha, ch« 
il Guichenon trasse dal monastero d'Ambronai , 
d* ignoto autore^ e che discende inaino al ì^S'j, che 
qualora si rinvenisse sarebbe un bnon sappIimenUr 
alle prime cronache per Io spazio di quasi un se* 
colo ; come pure ottimi snpplimenti sarebbono la 
Cronaca di Giovenale di Aquino e le Memorie che 
Pietro di L^imbert, presidente di Savoia, scrisse sa- 
prà la vita di Carlo HI cognominalo il Buono dal 
i5ot sino al 1539 C Carena , p» m, 34aJ^ lodata 
assai dal Guichenon , il quale soggiunge che il ma« 
noscritto di quest* opera era negli archivi regi ; cai 
si potrebbono forse, anche aggiungere le addizioni 
fattevi dal Ghampier^e quelle che fece poi a\ Cham* 
pier Guglielmo Paradino nella sua edizione della 
Cronache di Savoia del i553 e del i56i« Il Carena 
sarebbe di avviso che la Cronaca d*AItacombaj la 
qual servir dovrebbe di base» si stampasse in co- 
loDiia in latino ed in francese come l'abbiamo 
( p» 338 ) ; e pensa che di tutti questi monumenti 
storici si debba tenere più conto di quello che ab* 
bia fatto il Guichenon j non dovendosi abbandoaar 
la tradizione quando si può salvare e conciliare 
cogli altri monumenti ed autori contemporanei 9 
posciachè il silenzio degli stranieri non è per sé sola 
nota di falsità. Ma oltre alle cronache , a'diolomi^ 
ad anche alle monete antiche, vi sono altri fonti di 
memorie patrie , da cui si possono attingere del 
pari rilevanti notizie, e questi sono le antichità 
figurate e le iscrizioni dopo le invasioni de' Barbari 
dipinte o scolpite ; né so perchè si raccolgano sol- 
tanto istromenli di notai che riguardano per lo più 
interessi privati , e non siensi infino ad ora curati 

(1 ) fliémoires des dioceses , eo» , p* 53* 
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e sin dairanno 1^61 un abate Leonardi pie- 
montese venne incaricato di raccogliere le 



aLbaiUnia quegli aolichi pubblici monumenti* Per 
. accennar alcuna cosa del poco cbe ho veduto in 
Catto di anlicbilà figurala patria 9 la stupenda mole 
dell'antica badii di S. Mrcbele de|Ia Chiusa ^ detta 
. comunemente la Sacra di S. Michele^ fondala prima 
. del Mille j meriterebbe di essere disegoata ed illu* 
strata , sia ntl totale che in tutte le sue parti , et- 
. sendovi ordini di architettura , altari 9 colonne^ 
.bassi rilievi istrutiivi e di un gusto anteriore e di< 
verso da quello che cfaian^iara gotico e che propria* 
niente dov rem chi.imare tedesco. JH ^uale e forse 
maggiore antichità \ì son pitture e bassi rilievi ia 
alcune cappelle della BadVa della Novalesa sparse per 
la campagna. Le pitture della cappella del palano 
feudale di Revello 9 resideoEa di alcuni degli ultimi 
. marchesi di Saluzzo 9 meriterebbono pure» sebben 
di molto minore aolichità» di essere «conservale colle 
stampe od almeno spiegate e descritte diligentemente» 
Così molte pitture a chiaroscuro sparse per la citlii 
di Saluzzo y e singolarmente quelle del cortile del 
castello, dove si vedono dipinte armi , artiglierie 1 
Attrezzi da guerra propri all'attacco e diftsa delle 
.piazze 9 probabilmente falli colà dipingere dai mar* 
. chese Lodovico, che, secondo l'uso de' gran signori 
ilaliani di quel secolo « attese come scienziato ca- 
pitano agli studi df ir archi teltura militare e dei^a^ 
tigiieria ( V, Dell'uso della liiifi^ua itcUm , liò, I, 
cap, ly, 5* ^ i P* ^^ ) 9 pratica che vediamo man- 
tenersi lumiaosamente in vigore da un distinto sog" 
getto di uno de* principali rnmi di quella illustre 
ì'a miglia. Lascio da parte la chiesa dei domenicani 
di quella città , la tomba del mentovato marchese 
Lodovico f quella d'uno de' principali suoi miuistd» 
. ma nou posso passar sotto silenzio, tutto cbe molto 
più a noi vicine, le pitture a fresco esistenti in una 
delle vecchie camere del castello di Scaroafigi dorf 
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memorie dei principi di Savoia, al qtxal ef- 
fetto assicurasi che sieno state trasportate 
a Torino tutte le scritture e documenti che 
esistevano negli archivi del vescovato di 



è dipiota rimerà vita di un Gaspare Ponte consi* 
gnore di quel liiogoy cho militò in Francia oe!le fa- 
mose guerre civili di due secoli sono ^ e fu posola 
goveroator di Carmagnola per lo duca Carlo £ma« 
nuele I , nel i^f)\, come si raccoglie da una iscri* 
zione che si legge nella rappella de'nignori di esso 
luogo. MeritcreuLe di esser copiata ed incisa quella 
camera tutta^ vedendo\isiy come io altrettaoti qua- 
driy gli usi, gli abili y le armi di qne' fmpi. Basti 
questo per un picciol saggio : che drl resto , aitni 
gentilizie y antichi sofRlti dipinti ^ anche con ritratti 
ai ritrovano in cento luoghi e si distruggono senza 
pietà nessuna. Quanto alle iscrizioni patrie non ro- 
mane è singoiar cosa che si sieno raccolte soltanto 
quelle di Piemontesi che esistono in Roma e che 
nessuno abbia pensato a raccoglier quelle che ab* 
Jbiamo io Piemonte nelle chiese, ed altrove in gran* 
dbsima copia y cosa tanto più necessaria in quanto 
che quelle anteriori al secolo XVI sono scritte in 
carattere uon inteso da chi non ne ha fatto studio, 
• che si vanno giornalmente distruggendo* Ho -ve- 
duto io medesimo in Pinerolo nella chiesa de'fran- 
cescani sostituiti moderni monumenti alle iscrizioni 
s«*^icra1i gotiche che esistevano de'principi di Sa- 
voia del ramo di Acaia, che in quella citta per più 
di an secolo fecero la residenna loro* l./urna se- 
polcrale di Filippo Vagnone poeta , che fior) nel 
fine del secolo iCV^Iroo bassi rilievi che rappresen- 
tano Apolline colle Muse da un lato e Perseo con 
Andromeda dall'altro 9 che trovasi presso i minori 
riformati di l'iobesi , è cooficcata in un muro dal 
canto della iscrizione, e serve al nobil uso di lavar 
lor panni, p^. Tìraò»^ ttor» Ut* ^ tom* IXf p* i2{» 
Modena t 1781* 
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Ginevra. E quello eh* è cerfo , Guglielmo 
Fichet savoiardo , rettor della università di 
Parigi 9 scrisse intorno al I470 una storia di 
Savoia, che dedicò al duca Amedeo IX fl 
Beato , e venne citata dal Pingone nel sub 
albero genealogico. 

Dopo trovata la stampa e dopo il rinasci- 
mento delle lettere in Europa , Siafroniano 
Champier , istancabile scrittore di disparate 
materie , per ordine di madama Luigia di 
Savoia, duchessa d'Angolemme , stese la sua 
cronica, lavorata appunto, come assicurano 
gli eruditi , sulle più antiche sopraccitate j 
e consimile lavoro compiè e pubblicò il Pa- 
radino. Il duca Emanuele Filiberto y occa- 
pato a riacquistare lo stato ed a rianimarvi 
in un con ogni lodevole istituto Io stadio 
delle lettere , diede materia co' gloriosi suoi 
fatti alla storia ^ e sotto gli auspicj del 
figliuol di lui Carlo Emanuele I» venne dal 
Tosi la sua vita latinamente descritta, il più 
bel pezzo e più pregevole che abbiano forse 
di storia patria. Molto si affaticò , animato 
da* favori dello stesso sovrano , intorno alla 
storia nostra il mentovato Filiberto Pingone ) 
sebbene sprovveduto di critica, come venne 
dal signor Terraneo dimostrato. Il Boterò, 
le vite de' principi di Savoja in istile chiaro 
e schietto allo stesso principe presentò , li- 
bro che a que' tempi non si potea , starei 
per dire , far migliore 3 e il senator Lodo- 
vico Delia-Chiesa finalmente una storia del 
Piemonte distese, arida ^ intralciata , inama- 
bile , ma esatta. 

Opere di maggior estensione si dettarono 
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nel secolo susseguente, secondo che richie* 
deano gli studi della critica, in queir età ve- 
nuti in voga, ed il favor grande alle ricer- 
che intorno alla patria storia compartito 
dalle due principesse reggenti, madama Cri- 
stina di Francia e madama reale. Giovanna 
. Battista. £ se a' tempi del duca Vittorio Ame- 
deo I vi furono due storiografi stipendiati^ 
Francesco Agostino Delia-Chiesa , ed il P. 
Monod , per le sue avventure e per le sue 
diisgrazie divenuto quindi famoso , quattra 
storiografi si annoverarono sotto madama 
Cristina : il prefato monsignor Delia-Chiesa, 
l' abate Valeriane Castiglione , Pietro Giof- 
fredo ed il Guichenon , questi due ultimi 
cavalieri di San Maurizio ed il Gioffredo 
consigliere eziandio e bibliotecario (i). Ed 
in fine di quel secolo , colla protezione di 
madama reale Giovanna Battista, pubblica- 
rono opere storiche di gran mole T abate 
Tesauro , appla uditissimo scrittore in quella 
corte , r abate Ferrerò di Lavriano j e , per 
tacere del compendio del Le-Blanc , si ese- 
guì sotto gli auspicj di quella principessa la 
grand-opera tipografica in Olanda del Teatro 
della Savoia. Ed ecco che da madama Luigia 
duchessa d'Angolemme, avanti lodata, in poi, 
sì può affermare che da principesse furono 
specialmente promossi gii studi della storia 
patria , quasi volessero desse , con tal pro- 
tezione impartita agli scrittori , mostrare 
quanto sarebbe desiderabile che si rendes- 
sero al gentil sesso comuni le cognizioni 



CO Carena 9 Disc* precit* ^ p. m* ai* 
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sione. Può egli mai cadere in uno Storico, 
pensiero di questo più indegno ? 

Molto più esatto e sincero scrittore si è 
monsignor Della Chiesft ^ e se fosse venuta 
alla luce la Relazione del Piemonte in più 
volumi da lui lasciataci manoscritta, in vece 
della Corona Reale 9 avremmo cosa assai 
migliore. L'Italia (1) non ha al certo, sic- 
come ben venne avvertito , opera eguale a 
questa e di notizie storiche più ripiena, es-- 
sendo egli senza dubbio nessuno il più di* 
ligeute, i2 più laborioso de' nostri scrittori. 
Ma la vaghezza di far pompa di beIl*ÌDge« 
gno, di essere autore secondo il genio ao- 
minante in quel secolo, di far, in una pa- 
rola » un libro elegante di bella letteratura, 
fece sì, che non fu autore critico, non citò 
le autorità degli scrittori antichi^ non i do* 
aumenti che avea pure con molta diligenza 
e lunga cura raccolti , non entrò in discus- 
sioni diplomatiche , come sarebbe stato in 
grado di fare. Altronde poi, la lingua sgra^ 
maticata ed impura, lo stile ora trascurato 
e confuso , ora ampolloso e falsamente ar- 
guto , r idea strana di radunar le notizie 
dalla patria storia sotto i diversi titoli degli 
stati de' nostri sovrani e di formare di que- 
sti titoli una corona , dachè è antico pri- 
vilegio de* vescovi l'incoronare i regnanti j 
tutto questo , io dico , non può far -riguar- 
dar quell'opera al presente, dal canto della 
letteratura , se non se come uno zibaldone 
misto di storia, di geografìa, di diritto pub; 



(i) Gareoa 1 loc. cit* , p> m* 3o7< 



Uico , ma di un gusto totalmente cattivo e 
corrotto e degno del iecolo in cui com- 
parve alla- luce. 

Del rimanente , che la descrizione sue* 
cennata del Piemonte rimasta inedita si ri- 
£;nardasse dal laborioso vescovo di Saluzzo 
unicamente come il materiale , il co! ice di- 
plomatico di prove della Corona Beale » si 
raccoglie non tanto dal veder replicate le 
cote medesime , sebben con ordine diverso^ 
e toccate più brevemente » in essa Corona 
Reale , quanto dall' aver egli declinato dal 
primo suo pensiero » che si era appunto di 
dettare una relazione del Piemonte, come 
chiaramente si riconosce dalla prima opera 
«uà di tal genere, pubblicata sin dal i6)$ , 
mentre era egli in età ancor fresca. Aggiun- 
gasi , che la Corona JReale non compari alla 
luce se non venti anni dopo , quando do- 
vea già essere compita la descrizione del 
Piemonte più volte citata , riioasia mano- 
scritta , vale a dire nel tóss e nel léSy ^ 
pochi anni prima della morte dell'autore* 
Per quanto pregevole adunque sia l'opera 
^ questo benemerito nostro scrittore 9 né 
per natm^ sua può considerarsi come storia 
del Piemonte , né per libro » del quale so- 
stener se ne possa la lettura, eccetto da chi 
debba consultarlo. Miniera abbondantissima 
di cognizioni storiche si è al certo dc&sa , 
ma dee cader in mano di chi sappia ren- 
dere osuali e correnti quelle ricchezze ^ 
smaltirle a beneficio pubblico , e render 
purgato e netto quel nobile metallo, che ora 
con tanta mondiglia trovasi misto e confuso * 



i 
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Tutti gli altri storici nostri , di cui ab* 
biamo alle stampe alcun lavoro ( prescindo 
sempre da' critici e diplomatici ) non meri- 
tano quasi di venire esaminati da chi studia 
la storia , non che di attrarre gli sguardi di 
chi per diletto la legge. Chi potrà mai aver 
tanto coraggio che basti ai resistere alla let- 
tura della storia di Torino di quel nostro 
buon abate Emanuele Tesauro , che pure^ 
non più di un secolo è passato , era l'ora- 
colo della piemontese letteratura (i), e splen- 
didi onori come letterato conseguì, e magni- 
fiche edizioni delle opere sue , in una corte 
che più di cacce e di passatempi che di li- 
bri prendeasi pensiero ? £ come potranno 
risvegliare 1' attenzione le storie partico- 
lari delle città , dachè la storia generale 
del Piemonte ha così poche attrattive? 

s. IX. Opposizioni contro al disegno di una storia 

del Piemonte, 

Ma il più grande ostacolo peraltro, rim*- 
pedi mento insuperabile nel promuovere gli 
studi delia storia nostra » non è che man- 
chino sinora scrittori degni di esser letti» 
ma quello ch*è più si è, che, a giudicio di 
dotte ed ingegnose persone fra' Piemontesi 
medesimi , manca soggetto a materia per la 
storia e**). Se dobbiamo dar retta a quelli 



(t) V. Lettera di Donato Rossetti tra quelle d'il- 
laslri Toscani ^ tom. II, p. «49, Firenze, I775t 

(*) Vi sotio pure altre specie di persone che teO' 
gono in nessun conto gH studi della storia patria $ 
« questi veogoQO cliiaiuaù dal Cikbro Tirai)0M;bi 
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tra' nostri scieiiziati, che» lontani dalla pol- 
vere critica , volgendo lo sg^oardo alla sto- 
ria delle grandi nazioni di Europa, e rimi- 
rando lo spettacolo magnifico che presentano 
pei gran successi , per la gloria delle armi, 
per r esteso commercio ed i lumi delle dot- 
trine , giudicar intendono delle cose j scevri 
di prevenzione, scompare affatto e si dilegua 
all'occhio loro filosofico quella che alcuni 
buoni cittadini, più commendabili per buon 
volere che per lo buono discernimento e per 
ampiezza di mente, credono esistere nazion 
piemontese. Pieni di queste idee grandi, non 
altrimenti che Scipione Affricano , dal cielo 
riguardando la terra fanno le meraviglie che 
in cosi angusto teatro si sforzi di spiegarsi 
la gloria nostra nazionale. O , dicono essi , 
g' intende di scrivere la storia dell' augusta 
fami^ia , che ora ci governa , e questa j 
benché grande ed illustre ab antico, picciol 
dominio tenne ne*tempi andati nelle con- 
trade che al presente Piemonte si addiman» 
4ano. I più ampi , doviziosi ed antichi suol 
stati erano in que' tratti di paese di là dal 
monti j che ora formano buona parte di 
floride province della Francia» ed il più 
fertile e delizioso de'Cantoni Elvetici , com- 
presa la repubblica di Ginevra , oltre al 



e De patriae BUtorìa, Gratto, MedUdani, 17699 
pag» lE >. a Homincf aat ditcipliajiram onniaia 
« pene nidet, qaotqae ea tantum litcratara delectaf^ 
«e quae irallia vigilut, nulla ioeoiamoclo oompareiur; 
u aot fcientiae cojuapiam ftndìo anice addicti^ qai 
CI cec«raa qnotqnotfnatsiaa» poslliabeiidas patent. a 
Napione , voi. U* x$ 



i 



38tf BISCORSO WTOàNO 

ducato intero della Savoia ^ né ebbero i 
principi nostri fìssa residenza in Italia, fuor* 
che dal duca Emanuele Filiberto in appresso, 
nato ancora e nodrito di là da* monti al pari 
de' suoi progenitori. O s'intende di descri* 
vere la storia di quel paese, che ora anche 
nel senso più ampio si chiama Piemonte 9 
e questa non è storia di nazione veruna nei 
secoli addietro , ma di diversi piccioli stati 
divisi , e di alcune città j che nulla ci pre- 
tentano che degno sia di considerazione ) 
storia che non è possibile di riunire sotto 
un solo punto di vista e con narrazion con- 
tinuata proseguire. Che anzi, ancorché fosse 
una tale impresa meno malagevole, ed una 
t\ fatta storia scrivere si potesse, questa non 
sarebbe storia del Piemonte per ciò che ap- 
partiene a' tempi antichi, dachè tal noipe 
nacque soltanto, come ognun sa, poco avanti 
al dominio avuto da' conti di Provenza in 
questa parte d'Italia verso la metà del se- 
colo XIII, onde soltanto parimente a quell'e- 
poca dovrebbe avere principio la storia. 

£ gli avvenimenti poi, dicono essi, quai 
sono che meritino di esser ricordati ? Sono 
questi forse l' influenza nella politica in tutte 
le corti di Europa , la maes& della reli- 
gione , la potenza , la grandezza di Roma 
anche dal Mille in appresso ? Le strepitpse 
rivoluzioni del regno di Napoli ? L'esteso 
Rorido commercio , l' antica gloria navale , 
la potenza orientale di Venezia ? La navif 
gazione , i traffici , là coltura delle scienze 
e delle arti di Pisa, di Firenze e di tutta 
Toscana? L'antica potenza marittima 9 le 
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acmi trionfatrici al di là dell' Ellesponto dei 
Genovesi ì L' opulenza dello stato di Milano» 
grande anche per 1* abuso che ed i Visconti 
e gli Sforza ne fecero^ e per li saccheggio 
pex le depredazioni , a cui , potè resistere 
durante secoli interi? Che piùr proseguono 
a dire con ingenua schiettezza questi spre- 
giudicati Piemontesi , quante città partico* 
lari d'Italia somministrano alla storia più. 
importante oggetto da per sé sole quanto 
tutto il Piemonte intero ? Così Verona , Bo- 
logna , Modena , Mantova , per lettere , per 
antichi monumenti , per illustri personaggi 
famose. - Che j all' incontro , nei fasti di que* 
ste province che riunir si vorrebbono per 
formarne una storia, altro non ci ravvisano, 
se si parla de' tempi più antichi^ che alcuni 
cavalieri erranti al pie delle Alpi» occupati 
in picciole sdaramucce, in amoreggiamenti 
ed in fondar badie in espiazione de' loro 
falli 3 e ne' tempi più a noi vicini una serie 
non- mai discontinuata di disastri di una pò* 
polazione conculcata, dalle grandi potenze 
di Europa. Si lasci perciò , conchiudono 
4es8i , alla vanità delle private famiglie il 
consultare gli antiquari de* tempi di mezzo, 
altrettanto rozzi ed ispidi , quanto i docu* 
menti <e le carte, fra le quali si ravvolgono 
di continuo , per provare una genealogia ^ 
una discendenza sempre certa all' amor prò* 
prio di chi la riguarda, e sempre dubbiosa 
air invidia altrui 3 si lasci all' interesse dei 
comuni, de' prelati, de' feudatari il far chia- 
rire e decidere i punti di diritto , i privilegi 
de' loro territorj , delle loro giurisdizioni • 
2>adie ^ ma nessuno si lusinghi Qiai con qu^ 
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8ti materiali critico-giuridici di poter formare 
una storia colta e filosofica che di troppa 
più grandiosi fondamenti abbisogna. 

Queste ingegnose osservazioni son frutta 
in vero de' progressi grandi che hanno fatta 
tra noi gli studi del pubblico diritto d^a 
stato politico di Europa attuale e della let 
tura e meditazione delle storie straniere , 
scritte con vivacità di stile, con energia e 
con pompa 3 perciocché insino al fine delie 
scorso secolo sempre si è creduto non impos 
sibile da'nostrimen dotti maggiori una sì fatts 
impresa. Dirò di più , procedono eziandio 
in gran parte tali opposizioni dalle spine 
colle quali sono stati a* nostri ultimi temp 
circondati questi studi, che appunto , com< 
congiunti agli studi legali , gli ha fatti pi 
gliare in abbominazione da ogni bell'inge 
gno. Ed è cosa in vero singolare che man 
tre i critici tengono che si debbano intraprea 
dere nuove opere colossali per illustrazioni 
della storia nostra, e che bastanti non siem 
quelle che in non picciola copia già abbiamo 
^egli , air incontro, che professano lettera 
tura più Golta^ e, direi così, più disinvolti 
e lontana da ogni ombra di spirito pedan 
fesco, credano che da tutti questi material 
ìmpossibil sia il ricavar un volume di stori! 
patria , di cui una persona, che fanatica noi 
sia 9 possa sostener la lettura. 

s. X- Riflessioni intorno alle opposizioni 
sopracceruiiUe, 

Per iscipgliere tutte queste opposizioni 
e per ooacUiare dispareri così grandi , noi 
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\i .sarebbe altro me^zo , se non se di pre* 
sentare una storia del Piemonte dettata con 
discernimento ^ con buon criterio , con filo*, 
«ofia che imparzialità rigorosissima vantasse, 
e facesse pompa di eleganza e coltura di 
stile, tale, in somma, che ottener potesse let« 
tori ed applausi perfin da quelli che preve- 
nuti sono contro. Ma, come ognun vede » se 
per un canto sarebbe questo il solo modo 
di sciogliere e levar via vittoriosamente le 
allegate difficoltà , d'altra parte non è que* 
sta materia di un breve discorso. Per far 
tuttavia alcuna generale considerazione in- 
torno a questo rilevante oggetto, prima che 
qualche anima ben nata abbia ozio , lumi , 
ingegno , volontà e favore per darvi opera 
daddovero , si potrebbe , avanti ogni cosa j 
riflettere che non trattasi già di tessere un 
panegirico della nazion piemontese e degli 
antichi abitatori di queste contrade , ma di 
descrivere con sincerità e chiarezza i suc- 
cessi quai furono 5 perciocché la storia dei 
gloriosi evenimenti serve più ad accrescere 
il fasto nazionale che alla istruzione de' po- 
steri. Concederò in oltre per un istante che 
la storia del Piemonte sia un'iliade mise- 
randa di disavventure 3 che queste contrade 
sieno state in paragone degli altri stati d' I- 
talià , pressoché senza lettere , senza com- 
mercio , e che le armi non abbiano mai 
bastato a difenderle dalle pubbliche sciagure 
dalle quali furono ne' tempi andati desolate^ 
e dico , che in tale supposizione ima storia 
di diverse popolazioni ( se nazione non fi 
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vuol chesiaddimandi) che ciò non ostante a 
radunarono sotto un solo sovrano, sovrano i 
cài progenitori ebbero però sempre insiao 
dal Mille^ ora più, ora meno, esteso dominio 
nelle contrade medesime ^ la storia di un 
paese che nonostante un corso d'interi se- 
coli di avversità acquistò quel grado di pro- 
sperità t di popolazione , di coltura di let- 
tere e di estimazion di cui gode al presente, 
una storia così fatta presenta nn raro feno- 
meno agli occhi non meno. del politico che 
del filosofo investigatore delle cagioni delle 
cose. La serie perciò di queste disgraziate 
•avventure meriterebbe di venire diligente- 
jnente esaminata , dappoiché ebbe più pro- 
spero esito che non il gran traffico e la 
^potenza di mare degli altri Italiani. £ quei 
disastri in vero furono gloriosi, se, non ad^ 
iérimenti che le sconfitte dei Romani nella 
guerra contro Pirro impressero sentimenti 
di venerazione nei nemici stessi , e frutta* 
'TOQO in fine la grandezza e la prosperità 
del Piemonte. E sebbene non vorrei che il 
racconto fedele di queste sciagure ed il rin- 
novarne pateticamente la rimembranza , ri-' 
svegliasse sentimenti di sdegno e di livore^ 
contro le potenze di Europa che ne furono 
le infauste cagioni , perciocché sono cose 
troppo vili l'astio e la vendetta, ciò non 
toglie però che il minuto ragguaglio di que- 
sti evenimenti , dell* origine che ebbero dei 
corso con cui seguirono , delle conseguenze 
che produssero , servir non possano d* istru- 
zione in ordine al contegno da serbarsi in 
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consimili emergenze ed al modo di guaiy 
darsene in avvenire. 

Senzachè la vastità de'dominj non basta Sat. 
per sé sola a rendere importante la storia 
di un impero, come, d'altro canto, può es- 
ser famosissimo uno stato di angusti confini. 
Alla repubblica di \tene (r) , il territorio^ 
di cui forma al presente una picciolissima 
non curata , sconosciuta parte di un bar- 
baro impero , si pregiano di paragonarsi le 
piti grandi nazioni dell' Europa : gì' Inglesi 
per lo spirito di commercio, la potenza na- 
vale , i capricci del volgo e la libertà bur- 
rascosa^ i Francesi per l'eleganza della vita 
e de' piaceri ^ per lasciar da parte quelli che 
forse han maggior diritto di venir in parar* 
g^one per politica , per traffici , non meno 
che per letteratura e per belle arti , voglio 
dire gl'Italiani. Né ciò tanto attribuir si dee 
alla grandezza delle cose operate, come alla 
celebrità degli scrittori da cui furono tra- 
mandate a' posteri. Ad ogni modo poi , non 
ostante che stata vi sia la repubblica romana^ 
la storia con tutto ciò di quella di Ginevra 
parimente da più. di un autore si scrisse ) 
e così quantunque più clamorosi evenimenti 
contengano le storie di altre contrade , a 
noi premono più i nostri men rumorosi e 
•oleniii che gli altrui tanto' decantati. Se il 
Predicante Valdese Leger di pochi tumulti 
seguiti in un angolo delle montagne della 
provincia di Piuerolo ne scrisse e pubblicò 



(a) nuhlitorjrof Athembx William Joun^tX'i^^ 
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nello scorso secolo un volume in folio in 
Olanda , intitolìandolo Storia delle Chiese 
£vangeliche del Piemonte « dove non man- 
cano effigiati Piemontesi , che quali an- 
tropofagi divorano le carni abbru.stola(e à^ 
Valdesi trucidati , e perchè mai non saia 
possibile il mettere insieme una storia meno 
ingiuriosa alla memoria dei nostri maggiori, 
di tutte le contrade e di tutti ^li avveni- 
menti del Piemonte ? Lascio da parte che a 
mantenerci nella picciolezza non vi ha forse 
motivo più forte che il troppo basso con- 
cetto appunto delle cose proprie ^ e che una 
delle cagioni della grandezza^ non solo dell^ 
antiche nazióni, ma eziandio delle singolari 
persone medesime che di picciolo stato sa- 
lirono a gran potenza, si è 1* essersi ognora 
credute « sin da' loro principj , destinate a 
cose grandi. £d in ordine appunto alla esten^ 
Sion de' paesi ed ai successi che si vòrreb- 
bono comprendere nella storia di cui ù 
tratta , a me sembra che , sebben con altrp 
nome questo tratto d' Italia si chiamasse negli 
andati tempi , con tutto ciò non sia cosa 
contraria alla pratica serbata dagli storici 
delle altre nazioni ed alla retta ragione, il 
formarne un solo corpo , un sol tutto, non 
^ià colla rigorosa unità di azione di una 
composizione di teatro . ma con quella che 
può ricevere una stona alquanto estesai 
sia rispetto a' tempi che a* paesi. Tutti i 
geografi nostri chiamarono Piemonte i ào' 
minj della real casa di Savoia ih Italia. E 
sebbene il sagace investigatore delle patrie 
Antichità, Francesco Agostino Della Chiesa,i)OB 
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abbia ritrovato documento più antico di un 
diploma del conta Amedeo di Savoia del 
114 f (I), in cui venga fatta chiaramente 
menzione del Piemonte (*) , nome che di- 
venne poi comune in queste contrade al 
tempo del dorain io eh' ebbero di gran parte 
di esse i conti di Provenza, conquistatori del 
regno di Napoli , ciò non trattenne il dotto 
nostro magistrato , autore del Piemonte Ci- 
spadano antico 9 di spingere insino a' tempi 
.romani le sottili e profonde sue geografiche 
ricerche. 

$. XI. Importanza della storia del Piemonte i 
breve ragguaglio delle vicende di esso. 

Ma per ritornare là onde siam partiti, è 
poi cosa chiara abbastanza , che così pochi 
e di poco momento sieno stati i successi e 
le vicende di queste province ? Prescindo 
da' tempi \legli Ètrusci ^ de' Celti e de' Ro- 
mani, lascio in disparte le antichità longo- 
barde e de' tempi di tnezzo 9 e mi trasporto 
ili lancio al secolo X9 epoca in cui hanno 
comunemente la prima radice più rimota le 
moderne nazioni. Il primo oggetto gran- 
dioso che in queste province si presenta si 
è il vedere spirare il regno d' ItaUa ne' -mar- 
chesi d'Ivrea 9 grande rivoluzione in vero-. 



(1 ) V* Corona Beale di Savoia^ U ì, p« 9o4 e SoS* 
(*) lo Pietro delie Vigne ed in un'antica cronaca 
trovo il sig^nor Colla teralcf Jacopo Darandi il nome 
di Piemonte^ e cih anteriormente all'epoca del di* 
ploma del conte Amedeo ^ di cui parlano il Monod 
#d il Chiesa* 
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e da cui 9 se ben si risguarda , l' attuai si- 
stema ne nacque del diritto pubblico d'Ita- 
lia. I Saraceni annidatisi ne'contorni di Nizza^ 
e depredatori delle ricchezze de' raonaslerì, 
«omministrano quindi non solo unarg^meoto 
contro il sistema di un celebre Francese po- 
litico, che soltanto tra le -nazioni settentrio- 
nali trovar irolle i darastatori delle contrade 
poste sotto più felice cielo \ ma inoltre im 
soggetto nuovo di storia -barbara ed esotiOb 
£i^ noi. Il modo poi f poi quale Adelaide , 
contessa di Torino, giunse ad avere cosi am- 
pio dominio tanto in Italia , come in Bor- 
gogna , i matrimoni j il governo di questa 
principessa , meritamente paragonata alla 
celebre Matilda , le guerre per ìa. succes- 
sione negli stati di lei , guerre in cui eb- 
biro parte potentissimi principi, materia né 
schiarita sufficientemente, uè trattata a fondo 
dagli scrittori nostri ^ gli antichi luminosi 
fondamenti della sovranità della real casa 
di Savoia in gr^n parte^ d'Italia derivata col 
sangue di quella rinomata progenitrice j ed 
£1 dominio sem{n:e dopo di lei , sebben con 
diverse vicende , tenuto con non mai inter- 
rotta serie di principi j l'origine della po- 
tenza de' vescovi nel temporale , fomentata 
da' papi e dagl' iroperadori, e spalleggiata dai 
popoli a danno de' gran vassalli» di cui ver- 
giamo in Vercelli , in Asti ,. in Torino dei 
primi barlumi^ ed all'ombra della episco- 
pale autorità » tra le contese della chiesa e 
dell'impero, nascere la, potenza de'comuaij 
e, ciò non ostante, rimaner principi potenti 
tra noi y singolarità iu progresso 4i tempo 
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della storia nostra , e partibolare costitu- 
zione politica, mentre in tutta Lombardia 
e Toscana spenti furono affatto o ridotti in 
basso stato gli antichi conti e gran-vassalH 
del regno italico ^ tutti questi, io dico, sono 
evenimenti di tal natura, che agli occhi non 
solo del buon cittadino , ma a quelli ezian- 
dio del politico e del filosofo imparziale 
. render possono importante quel periodo che 
.l'XI secolo ed il XII in sé racchiude. 

In questo mezzo ampio e pomposo campo 
aprono a chi spaziar brama tra le g^randi 
imprese , i passaggi dei Cristiani oltremare 
alla conquista di Terra Santa , dove molti 
de' principi di Savoia si recarono , e dove 
gli antichi marchesi di Monferrato della 
prima stirpe fecero spióco sì grande , giuar 
gendo a portare i titoli di re di Tiro , di 
Gerusalemme, di Tessalouica $ imprese grandi 
in vero ( non ostante la mala voce ed il 
biasimo che da' moderni pensatori ad ess^ 
furon dati ) per aver contribuito alla rige- 
nerazione di £uropa, e per essersi in quel* 
l'età barbara rinnovate le conquiste de' Ro- 
mani» non più emulate ne' tempi posteriori» 
avvegnaché più addottrinati nella politica , 
nell' arte deUa guerra , nella navigazione , 
tanto r altezza de' pensieri e l'animosiltà vince 
le sterili cognizioni ed i prudenti riguardi 
e l'entusiasmo religioso più strepitosi ef* 
fetti produce che non la fredda riflessione 
filosofica. Veggiamo nello stesso secolo XII 
aumentarsi la potenza ed il dominio delle 
antiche città , singolarmente vescovili j tra 
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esse un nuovo ordiae di nobili , nato dalla 
civile amministrazione che non disdegna 
i traffici, ne veggiam nascere delle nuove, 
ed appena nate resistere alla forza della 
"fiera nobiltà castellana , domar i feudatari, 
obbligarli a diventar cittadini. Alcuni dei 
comuni del Piemonte han quindi parte nella 
lega lombarda contro Federico 1 9 cogno* 
•minato Barbarossa , il quale apre teatro 
d'orride scene in queste contrade^ e sparge 
tutto di sangue e di desolazione ^ ma ciò 
non ostante , passato quel turbine , rifiorir 
più che mai di ricchezze e di popolazione 
le città 9 ed i principi di Savoia ne' primi 
anni del secolo susseguente rientrar nel do- 
minio di una parte degli stati già signoreg- 
giati dalla contessa di Torino Adelaide. 

Né mancano in mezzo a tanta ferocia 
quelle amorose avventure e quella galan- 
teria che tono nella storia come ne* disa- 
strosi viaggi trai monti i paesi ridenti , i 
punti di vista deliziosi e pastorali che taJ- 
volta improvvisamente s' incontrano. Ecco 
adunque i Trobadori nostri Piemontesi e 
Nizzardi , ecco il saper gaio ^ come chia- 
ma vansi allora la poesia e la gentilezza ri- 
dotta a principj j ed ecco parecchi principi 
di Savoia mecenati di quella specie di amena 
letteratura : il conte Tommaso trattener alb 
Sua corte i più valenti dei Trobadori meo 
tovati (1)9 il conte Pietro comunicar all' 
talia i più celebri romanzi oltramontani 



^t) y« ZeoO| note al Fontaaiai^ tom. Il^pt 
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Beatrice di Savoia sposa del famoso conte 
di Provenza Raimondo Berengario , tanto 
lodata dai Trobadori medesimi , promno* 
vere e favorire 9 in un colle dame sue pie-. 
Bdontesi y quella gioiosa vita (I). Ed ecco 
d'altro canto soggiornare tra noi Federico (I* 
principe tedesco 9 ma poeta italiano , che 
amoreggiando una troppo galante dama 
piemontese ne ebbe per figliuolo il brioso e 
sventurato re Bianfredi. 

Ma appunto in principio delle guerre, cìi9j 
per ispogliare del regno di Napoli questo 
brillante principe , nacquero verso la raet^ 
del secolo XIII j scende dall'Alpi Carlo d'An- 
giò, e col pretesto della difesa di parte 
guelfa e dei limiti della Provenza e col fa- 
Tore de* papi e de' Guelfi medesimi^ da* quali 
era stato chiamato in Italia , occupa gran 
dominio in Piemonte j e ritarda la ricupe- 
razione degli antichi stati ai principi di Sa- 
Toia (che appunto allora in due rami si 
divisero ) sino al fine del secolo XiV, quando 
andò scemando e poscia del tutto mancò la 
potenza de^i Angioini in queste nostre con- 
trade. Né é avvenimento di picciol riguardo 
l'estinzione de' marchesi di Monferrato della 
prima stirpe nel tios ^ e il vedere un prin« 
cipe greco , co' favori di un potente citta- 
dm genovese , ad onta di formidabili av* 
Tersari » in tempi in cui vacillante era ogni 
signoria , stabilire sulle rive del Po un 
fermo dominio. Verso il fine poi dello slesso 



C>) ^* FapoHf yofo^t de Provence , 178] » 
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secolo XIV si vedono pure- andar perdendo 
parte della potenza loro i comuni , ed 1 
conti di Savoia , i marchesi di Monferrato, 
ed anche i Visconti» diventar signori assoluti 
di quelle città 9 ed i feudatari lusperiali po- 
tenti fare aderenze co' principi mentovati, 
mediante riserve di privilegi e condizioni, 
ma sempre però riconoscendoli per sovrani, 
e per questa via diminuirsi quella multipli- 
cità di signorotti , e queDa libertà tumul- 
tuante e sanguinaria ^ riunirsi la nazione e 
prendere il Piemonte una certa consistenza. 
L'epoca però più segnalata dell' accresciuto 
potere de' prìncipi di Savoia di qua da* monti 
si è il re^no del duca Amedeo Vili nel prin- 
cipio del secolo XV, principe che visse lun- 
gamente 9 savio legislatore ^ tenuto il Solo- 
ne dei tempi suoi , nelle negoziazioni e 
segnatamente negli affari d'Italia accredi- 
tatissimo che fu stimato degnd del papato ) 
e (;on grandezza d' animo non ordinaria il 
rinunziò , ponendosi termine in questo modo 
ad un lunghissimo e funesto scisma. Stese 
questi dai lago Lemano insino alle spiagge 
del Mediterraneo i suoi dominj ^ riunì sotto 
la stessa corona , cogli stati posseduti dai 
principi d'Acaia mancati nel 141 8 « la città 
medesima di Torino, ed ottenne Vercelli dai 
Visconti. La storia del Piemonte a' tempi di 
questo sovrano non può a m^io d'interes-' 
«are j perciocché sebbene comunentente Te- 
poca della storia' moderna , del diritto pub- 
blico vegliante, e dell'attuai sistema di ne- 
goziazione, si fìssi a Carlo V ed a Francesco Ij 
.mercè di questo principe si può tal epocft 
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nella storia del Piemonte anticipare quasi di 
un secolo intéro. La spedizione nelì' isola di 
Cipro del re Giano di Savoia e le rivolu- 
zioni di quel regno ^ la morigeratezza esem- 
plare e la santità de' costumi di Amedeo IX j 
nel mentre che gli altri principi d'Italia 
mostravano di credere che le scelleraggini ^ 
le crudeltà e la vita empia e dissoluta fos- 
sero una. preroga ti va , un diritto annesso al 
principato e le militari imprese del duca 
Carlo il Guerriero per costringere i marchesi 
di Saluzzo a riconoscere la superiorità do- 
vuta alla corona di Savoia, ripugnanza, che 
colla rovina di que' marchesi, trasse poi seco 
in processo di tempo tante guerre e cala- 
mità, tutti questi avvenimenti, io dico, riem- 
piono quello spazio di tempo , e sommini- 
strano abbondante materia alla storia nustra« 
Ho stimato di dovere scorrere rapida- 
mente le rivoluzioni principali del Piemonte 
prima del secolo XVI per dimostrare che 
non è sì vota d* oggetti d' importanza la 
storia antica di queste contrada ^ ma non 
credo poi che sia necessario il venir in si- 
mile guisa I partitamente divisando i poste- 
riori successi , tanto son dessi famosi. Ep- 
pure non prima di quest'epoca del secolo XVI 
la storia delle piCi grandi nazioui di Europa 
si studia dagli uomini di Stato , lasciando i 
secoli anteriori alle ricerche de' critici e 
degli antiquari. Cosi praticarono gli storici 
più riputati delle nazioni moderne di Eu- 
ropa. U signor Hume (per recar l'esempio 
di uno scrittore colto , esatto e filosofo ad 
un tempo } dopo avere osservato , che ia- 
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certi e nudi sono i fatti de' secoli di mezzo, 
attesoché i monaci, unici cronisti di quei 
tempi j vivendo lungi dagli aflari , poco o 
nessun pensiero prendevansi della storia ci- 
vile , ondechè quella storia riesce sovrab- 
bondante di nomi e vota di cose y riflette 
che gli evenimenti ci sono pervenuti cotanto 
spogliati delle circostanze loro e delle ca^ 
gioni che li produssero , che lo storico il 
più profondo ed il più eloquente disperar 
dee di renderli . istruttivi e dilettevoli ai 
leggitori. Milton medesimo, soggiunge egli> 
colla sua forte creatrice fantasia non po- 
trebbe animare una storia sì fatta (i) « ed ^ 
costretto a confessare, che i combattimenti 
degli augelli di rapina meritano egualmente 
di essere riferiti quanto le fazioni militari e 
le operazioni politiche della Eptarchia Sai- 
sonica d' Inghilterra. Trattò pertanto il signor 
Hume quel periodo del pari che il. rima- 
nente dell'antica storia britannica, così snc- 
ciutamente, che in tre solila capi la storia di 
più di mille anni resta tutta compresa. E il 
reale autore delle Memorie di Brandeburgo. 
sebben cominci a descriver la serie de'saoi 
antenati sin prima del Mille , si trasporta 
per altro in poche pagine di narrazione al 
secolo XVI. 

Comunque siasi , in tutte le gpuerre d'I- 
talia , dachè Carlo Vili , re di Francia, poli 
coli' aiuto de' principi nostri e colle gioje 
impegnate dalla duchessa di Savoia e dalla 
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marchesana di Monferrato , come racconta 
il Guicciardini , passare alla conquista del 
regine di Napoli , insino alle ultime guerre 
terminate colla pace di Aquisgrana , per 
qiiasi tre secoK ^ sempre si aprì la sceqa ia 
Piemonte ^ né io credo che in nessuna parte 
di Europa così lungamente principi sì grandi 
abbiano con eserciti poderosi continuamente 
combattuto, per modo che l'istoria militare 
del Pientonte paò gareggiar con quella delle 
Fiandre da tante penne famose descritta. 
Che se le vicende della guerra furono ora 
prospere , ora avverse a* nostri sovrani , 
ognun sa che in quel gran giuoco , e for- 
midabile^ de* regnanti, ?a sorte ha ognora la 
massima parte. Ad ogni modo , se i quadri 
delle battaglie, nella storia^ come nelle gal- 
lerie , son quelli che arrestano gli occhi cu- 
pidi della moltitudine , anche per questo 
verso vi ha di che appagare la curiosità loro i 
per lasciar da parte che le guerre tra Carlo V 
e Francesco I, ch'ebbero per loro" teatro 
principalmente il Piemonte , fecero cangiar 
l'aspetto di Europa , come a tutti è noto, e 
ne variarono affatto il politico sistema (i). 

Né questi sono i soli oggetti che interes* 
sar ci debbano in quel periodo di storia. 
Manca la stirpe de Paleologhi in Monfer- 
rato^ e non curate le ragioni che vantava 



(i) La guerra del Pìemont^y oltre a tanti scrittori 
francffti ed itMiani^ fu anche dt^rritta In Rima 
dall'Ai icante. — V. MazzachelU, Viu dell'Ai elioO|L 
pag* 170* Scrittori d*Italxav 

Napione , voL II, 25 
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il duca di Savoia Carlo III, succede in quello 
stato il marchese di Mantova. Distratta ed 
annichilata dalle domestiche discordie, dalla 
aderenza a 'Francesi, e forse dalla malva- 
gità altrui la famiglia dominante de' mar- 
chesi di Saluzzo , s' impadronisce di quello 
stato il re di Francia , mentre di diritto ri- 
cader dovea a chi ^ come la real casa , sin 
dal secolo XII goduta ne avea la superio- 
rità. Che più / Gli stati antichi àcl Piemonte 
lacerati , e per la seconda volta , dopo la 
potenza degli Angioini , un donainio fran- 
cese stabilito in Piemonte e radicato per 
lungo corso di molti anni , per tacer la ri- 
voluzione di Ginevra e le altre perdite di 
là da' monti , basta un uomo grande a ri- 
cuperar le usurpate province e a disporre 
le cose in modo da far valere gli antichi 
4Ìiritti sugli accennati dominj di Saluzzo e 
eli Monferrato in tempi più opportuni. Io 
non intendo di toccar anche per sommi capi 
quanto operò il d^ca Emanuele Filiberto. 
Le storie e/iandio straniere son piene dei 
ma|;nanimi suoi fatti , ed in vero ogni buon 
cittjadino dee compiacersi che la storia del 
Piemonte a* tempi di questo sovrano venga 
descritta in modo che da nessuna mezzana- 
mente colta e ben creata persona ignorar à 
possa. Che diremo del regno di Carlo Ema- 
nuele I , regno pieno di accidenti straordi- 
narj , di negoziazioni , di guerre co' Fran- 
cesi , cogli Spaguuuli , con Genova ? Che 
dei moti d' armi in Provenza ed in Delfiuato 
ai tempi della lega ? Che delle negoziazioni 
per lo stosso ma^ches^to di Saluzzo che st 
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luogo tempo durarono , ed in cui tutti i 
maggiori potentati di cristianità ebbero in* 
gerenza 5 per descrivere le quali gran parte 
impiega il celebre cardinal Bentivoglio delle 
6ensatissime sue memorie ? Che diremo final-* 
mente delle guerre del Monferrato nel prin- 
cipio del secolo scorso , dove il Lesdighie*^ 
res ed altri capitani insigni guidarono le 
imprese, nella prima delle quali Carlo Ema* 
nuele non temè da per sé solo di affrontar 
il monarca delle Spagne, arbitro allora dei 
principi d* Italia , onde il Marini j più da 
storico che da poeta il chiamò 
« Solo in guerra possente a sostenere 
« Pria le galliche forze e poi le ibere (I) » 
e di irritare nelle ultime il cardinale impla- 
cabile di Richelieu 9 venuto cogli eserciti a 
guerreggiar in persona tinto le sacre por- 
pore più del sangue de' suoi privati nemici 
che di quello dei nemici dello stato 3 ed in 
mezzo a tutti questi disastri , fiorire tra noi 
la gentilezza , le lettere , le arti , lo splen- 
dore delle feste principesche e la pubblica 
magnificenza ? 

Ecco al cader di questo gran principe ^ 
grande tra le sventure agli occhi di chi di- 
ritto rimira » desolato il Piemonte da una 
pestileu/.a , la sincera ed esatta learrazioa 
della quale può somministrar materia onde 
vincer le descrizioni che di una «imile ca- 
lamità da Tucidide e da Lucrezio eloquen- 
temente venner fatte ; e dopo pochi anni di 
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travagliato regno del duca Vittorio Amecleo I, 
guerre civili di uà genere afTatto nuovo ^ 
perciocché la sicurezza del principe pupillo, 
del suo dominio , della sua grandezza erano 
lo scopo medesimo delle due fazioni che 
combattevano per la scelta del mezzo da 
porsi ad effetto per ottenerlo. Regna alfine 
pacificamente Carlo Emanuele II , se ne 
togliamo alcuni torbidi insorti fra' Valdesi 
per indiscreto zelo del marchese di Pia- 
nezza^ princip al suo ministro, ed è padre del 
re Vittorio Amedeo li. Le negoziazioni non 
mai interrotte per Pinerolo, le g^uerre della 
successione di Spagna, nelle quali ebbe tanta 
parte quel sovrano , l'assedio della sua ca- 
pitale , le vittorie del principe Eugenio di 
Savoia , il nuovo regno di Sicilia^ quindi di 
Sardegna ottenuto , le province acquistate ) 
lo stato riordinato e gli studi risorti, son 
cose a tutti note per le straniere storie , e 
molto più per la tradizione degli avi nostri, 
ma non ne abbiamo però storia nostra par- 
ticolare e distinta. Lo stesso finalmente si 
dica del lungo e savio governo di Carlo 
Emanuele III, di gloriosa ricordanza, e delh 
guerre con tanta lode di prudenza e di fer- 
me/.za amministrate per sì lungo corso d'amii* 
e le province estese e l' interno dello stato 
reso più florido , più ricco , più popolato a 
preparar i bei giorni del regno di Vittorio 
Amedeo III. Ora se tutta questa serie di av- 
venimenti non meriti di venir radanata sotto 
un punto di vista, e per istruziou de* cit- 
tadini nostri descritta , e per vie più affe- 
zionarli alla patria^ se sieno questi oggetti 
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, CosV meschini che non passano " fornir ma- 
teriali ad uno storico , il quale per v^a di 
uno stile iippropriato al soggetto^ e mediante 
gli altri pregi che si richiedono, trovar vo- 
glia lettori in ogni ordine di persone ^ so 
questo tratto di storia non possa meritarsi 
gii sguardi del grave politico e del filosofo 
profondo , il lascio al giudicio d* ogni spas* 
sionato conoscilor delle cose. 

$. XII. Storia letteraria , militare e politica 

del Piemonte, 

Quelle lettere poi e que* traffici che si dice 
a noi mancare onninamente, e quelle armi, 
che troppo deboli ed in troppo angusti con- 
fini ristrette , si vuole che non abbiano mai 
potuto difenderci dalle devastazioni delle na- 
zioni più potenti, quando le cose più at- 
tentamente si esaminassero » sarebbono poi 
così dispregevoli ? Non risulterebbe forse ^ 
che siamo troppo forestieri nella stessa no- 
stra patria , e che quanto più è poco co« 
nosciuta per questi rispetti dall' universale , 
altrettanto maggior lode conseguir dovrebbe 
colui che una migliore e più giusta idea ne 
facesse nascere tra' suoi concittadini ? Assai 
poco in vero possiam vantare j in fatto di 
lettere ne' tempi romani (i), tuttoché Albuzio 
Silo e Crispo Vibio , e forse quel famoso 
Plozio j che primo aprì scuola di eloquenza 
in lingua latina, sieno usriti da quella parte 
" della Gallia Cisalpina che porta ora il nome 



(i) V. Tirab.y Stor* leiter» ital.; lorot 1, pt i83« 
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di Piemonte. Ma dopo i secoli ferrei, quando 
cominciarono a diradarsi le nebbie setten- 
trionali , sorsero tra noi baona parte dei 
primi lumi nella filosofia j nella giurispru- 
denza , negli studi sacri. Uomini furono 
questi al certo di un saper tenebroso ed 
astrui&o y lontano dalla eleganza , precisione 
e chiarezza moderna j ma , comunque siasi^ 
profondi e tra' primi in que' barlumi del sa- 
pere. Tali furono S. Anselmo , il cardinale 
Enrico di Susa j il Maestro delle Sentenze , 
di cui abbiam parlato altrove (r) « per ta- 
cere di altri. E se il famoso Abari^ creduto 
Scita , è piemontese , secondo che ne pen<* 
tano alcuni valorosi critici moderni (2) , sa- 
rebbe pregio singolare del Piemonte l'aver 
sempre dato i primi dlrozzatori della filo- 
sofia in Europa , tanto nei tempi antichis- 
«imi , che dopo il rinascimento degli studi. 
L' opinione comune che ne* secoli XV e XVI 
quando risorse il genio della letteratura e 
delle belle arti, e dall' Italia si propagò ia 
tutta Europa , sia restato il Piemonte di gran 
lunga addietro dalle altre province italiche , 
già da molti è stata combattuta , recando in 
mezzo non pochi valorosi scrittori ()) , ed 
anche professori delle arti del disegno^ nati 



(1) Dell'uso delU Uogua ital^ lih. Ili» e. IV, $. V* 

(a) Ozj Letterari « ▼oU I , pag« a4o ed ivi« ori' 

5 ine des premiere^ soo» des petut, , ete» Amst^ et 
^arisf 1769/ chap* Vili , p» do6, 
{3) V. L** opera de* Piemontesi illustri. V. Discorso 
del sig* conte Durando di Villa ncU'apcrfara dell'sc* 
«idqmia reale di ptuurat 
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nelle nostre contrade a* tempi loro celebra*^ 
tissimt y e degni ancora di esserlo nella età 
nostra. Neil' università poi di Tondino prese 
le insegne dottorali un Erasmo, lessero giu- 
risprudenza un Guìacio , un Panciròli j ed 
Antonio Goveano, dopo averla illustrata, non 
meno colle profonde cognizioni che con Te- 
leganza delle lettere più amene j. lasciò la 
discendenza sua fra noi. Non parlo degli 
uomini grandi che dal Piemonte si porta* 
rono altrove a professar e scienze e Ietterei 
trai quali un Cassini e tanto menò de* vi- 
venti^ e mi basterà di riflettere che se tutti 
applaudiscono e tutti stanno attendendo Te- 
seguimento del disegno di una storia lette- 
raria del Piemonte , soggetto intorno a cui 
sta da più anni lavorando un còltissimo no- 
stro letterato, non so come impossibile cre- 
der si voglia il derivare da tutte sì fatte 
letterarie memorie di che condire un vo« 
lume di storia generale del Piemonte di quelle 
notizie di scienze e di arti 9 di quel lunie 
di coltura che distingue la storia di un paeset 
colto da quella delle selvagge popolazioni^ 
e che , secondo il savio detto di Bacone , ò 
come r òcchio che manca alla statua di Po- 
lifemo , statua che rappresenta appunto una 
barbara grandezza , una forza cieca ed un 
potere senza chi lo governi. 

Ma qualunque biasimo dar si voglia, alla 
storia letteraria , non so come poco imporr 
tante esser possa la storia militare di una 
contrada , dove continue furono le guerre , 
e che servì di campo aperto da tanti secoli 
alle potenti nazioni di Europa per loro san- 
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guinose contese. Sia adunque che si riguar- 
dino i successi dal passaggio delle Alpi di 
Annibale e dalla sconfitta de' Cimbri (*; nei 
campi Raudj , sino alia battaglia del Colle 
dell'Assietta , sia i condottieri di eserciti pie- 
montesi j da Facino Cane sino al principe 
Eugenio , che fornì ampio argomento di 
storie e di elogi a più d' una valorosa penna 
sì nazionale che straniera , a me pare j che 
in questa parte, a cagione appunto de' no- 
stri passati disastri , non abbiamo ad invi- 
diare la storia di alcuno degli altri stali 
d' Italia j e che possiamo godere con mag- 
gior compiacenza dello spettacolo delle tem- 
peste , da cui furono i nostri maggiori agi- 
tati > dal seno della p»ce e della tranquil- 
lità presente , frutto del savio e placido ac- 
corgimento di chi ci governa. 

Una particolarità della storia nostra mi- 
iitare , che a me sembra' che non vorrebbe 
essere trasandata ^ si è il risorgimento per 
opera di capitani piemontesi della milizia 
italiana. Dopo le devastazioni delle compa- 
gnie di ventura oltramontane, il potente Fa- 
cino Cane, soprammentovato Ceccolo Broglia, 
Io sventurato Carmagnola, furono quelli che 
ristabilirono milizie nazionali, e ridestarono 



{*J L'o)ùnione dei marchese MafTei ( f^erona 
iilust., par» I y tih. Ili, pag. 108 ed» in SJ con* 
traria a tutta l'antìcliltà , che sul Veronese ria 
seguha la battaglia contro i Cimbri k stata confa* 
tn ta dal nostro signor Collalerale Jacopo Durandi* 
V. Antica condizion del f^erceltesCf art. 11F| j. 5« 
Campi Randa, p* io3 e seg* Torino ^ i^GÓ. 
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ti sopkò bensì , ma non morto; valore n^i 
cuori de^r Italiani. Rispetto poi ai principi 
nostri, antico è il vanto che si annoverano 
altrettanti condottieri quanti sovrani ^ e., per 
citare soltanto i più famosi ed i più recenti, 
. Emanuele Filiberto fu vincitor di una gior- 
nata, di cui scrivendo il cardinal Alessandro 
Farnese <f) al re di Spagna Filippo II ebbe a 
dire , che quella vittoria , e per sé stessa e 
per le circostanze e per le conseguenze, era 
tale che non se ne poteva quasi esprimer 
la grandezza. Carlo Emanuele 1 fu tenuto 
in concetto da' principi dell'età sua e dallo 
stesso Arrigo IV^ re di Francia , di uno dei 
maggiori capitani che vi fossero, ad onta di 
tanti eventi coutran , dachè può incontrar 
l'approvazione dei savi quello che non ha 
dal canto suo l'aura di un prospero successo. 
Jl re Vittorio Amedeo fu considerato ed am- 
mirato da tutti come pieno di bravura , di 
attività e di brillante militare baldanza. Fi- 
nalmente il re Carlo Emanuele maneggiò le 
guerre in modo, che il prussiano politico 
Bielfeld per modello il propone a' generali, 
segnatamente per mantenere il campo prov- 
visto ognora di vettovaglie e di munizioni 
d ogni maniera , punto princlpalissimo nel- 
l'arte della guerra, giacché il modo di vin- 
cere è tolto affatto quando manca quello dì 
tostenere gli eserciti. 

Dalla storia militare non. può andar dis« 
giunta quella delle negoziazioni , che , per 



(1^ Annibal Caro, Let. di Negozii t* IJI^ p, 904^ 
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quanto dai fatti pubblici traspira» forma og'* 
getto rilevantissimo della storia universale* 
Né , come già più sopra si è accennato j 
manca il Piemonte di fornire campo assai 
vasto in questo particolare d' istruttivi iti" 
tegnameuti. All'equilibrio d' Italia modello 
poscia dell'equilibrio d'Eiirripa 9 moltissimo 
contribuì il duca Amedeo Vili. Famosissime 
sono le negoziazioni del duca Carlo Ema- 
nuele 1 9 segnatamente per lo marchesato di 
Saluzzo, interessanti al sommo quelle a 'tempi 
del cardinale di Richelieu, di madama reale 
Cristina, e delle turbolenze per la reggenza 
nella minorità di Carlo Emanuele II. E le 
pratiche che A tennero per lunghissimo 
'tempo aperte nell'ultima guerra dal mini- 
stero della nostra corte , secondato da vigi- 
lanti e destri negoziatori 9 tra'quali il Ballo 
"Solaro , tatito riputato e lodato nelle lettere 
sue famigliari dal Montesquieu, riportarono, 
presso gì* intelligenti ed informati 9 la rara 
lode di aver congiunto alla piCi specchiata 
sincerità e buona fede air finissimo accor- 
gimento. 

Cbe se dalle scienze di stato s'intende di 
far passaggio alla storia del commercio 
'dell' economia pubblica che a' di nostri oc- 
cupa tanta parte ne' pensieri del politico go- 
verno, e che credesi che in paragone degli 
altri sta^ d'Italia non possa meritarsi ^ 
sguardi di coloro che vanno sottilmente spe- 
culando intomo a sì fatto importantissimo 
oggetto della prosperità ed opulenza delle 
nazioni» a questo adunque rivolgendomi) 
io non voglio pretendere che gtàiegsisiK 
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possiamo per questo conto colia storia di 
Venezia e con quella della Toscana. Ma 
per lasciar da parte che per istruzion no* 
stra sarà sempre più vantaggioso il rintrac- 
ciare l'origine de* nostri traffici, qualunque 
siensi j il progresso e le vicende di essi, che 
non lo ammirare gli altrui , non è forse da 
temersi che troppo picciol concetto del pari 
abbiam noi di quanto isi è da* nostri mag- 
giori operato anche a - questo riguardo ì An- 
tichissimo si è il commercio degli Astigiani, 
sebben di città si tratti , posta del tutto fra 
terra, come pure di Chieri ed anche di To- 
rino e di altre città e luoghi ragguardevoli 
del Piemonte f e le facoltà de' nobili e po- 
tenti cittadini astigiani tutte al traffico le 
attribuisce il cronista loro Alfieri. Dallo scrit- 
tor medesimo lepoca rimota ricaviamo , in 
cui gli Astigiani cominciarono ad esercitar 
il mestiere di prestatori in Francia^ e l'epoca 
degli Astigiani , come de' principali , creder 
8i vuole che sia la stessa a un di presso di 
quella degli altri Piemontesi. Che se un traf- 
fico sì fatto non andò esente dal brutto nome 
di usura, troppo facile cosa è il difender da 
simil taccia que' nostri gentiluomini merca- 
tanti 5 conciossiachè nel prestar che facean 
dessi, o» per meglio dire, collocar sopra ca- 
stella in Francia , il danaro loro a que* fe- 
roci baroni, prepotenti e dissipatori, non fa- 
cevano già impiego sicuro, ma correvano 
rischio evidente delle intere loro sostanze , 
della libertà e molte volte perfin della vita. 
Quel traffico pertanto a' più arrischiati com- 
oierci di mare raMomigliar si potea^ il fratto 
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de' quali alla grandezza del pencolo giusta* 
Aleute corrisponde. Una guerra inoltre con- 
tro i re di J*fapoli sia dai secolo XIV intra- 
presa dagli Astigiani trafficanti e guerrieri (i), 
guerra di cui altrove abbiam ragionato, co- 
ronata da un felice «vento » è forse il più 
antico monumento di una guerra mossa per 
solo fine della liberlà de' traffici , di una 
euerra di commercio ( guerre divenute ora 
le più frequenti ) , e combatte e distrugge 
ad un tempo Terrore dell'antica cavalleria 
venuto in It:ilia col costumi oltramontani che 
la gloria delle armi fiorir non possa colla 
frugalità mercantile. 

Lunga cosa sarebbe lo enumerare le pria- 
.<;ipali vicende che da quell'epoca in ap- 
presso ebbero i traffici in Piemonte ^ e mi 
restringerò ad osservare che le arti della 
lana furono in gran pregio tra boi per se- 
coli interi , benché da stranieri paesi la ma* 
teria prima si traesse ^ che in molte città s) 
fatte manifatture eransi estese* per modo che 
ancora ne' primi anni dello scorso secolo 
fiorivano così prosperamente, secondate dal 
traffico esterno, che con legni nazionli si fa- 
ce a smercio perfino nell'Asia di pannilam 
lavorati in Pinerolo (*), Ma chi non vede 
quanto rilevante sarebbe rintracciar le vi- 
cende del traffico delle sete , tenuta ora la 



fi) V. PietnonfeM illaslri^ cronisti PiemoDtesi. 

C*) y» Discorfo intomo al quesito proposto dal* 
l'accademia reale delle -scienze di Torino con ino 
programma dei 4 gennaio, 1786, e coirepigrifr 
Sed quid tentasse nocthit ? pt 44* 
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principale ricchezza del paese , e sicura- 
mente nerbo priocipalissimo dei commercio 
nostro , dal tempo in cui il duca Emauuele 
Filiberto ne diffuse e promosse la coltira- 
zione, ^li ordini più sostanziali sopra ciò pro- 
mulgati , le relazioni eh' ebbe in diversi 
tempi e che ha tuttora coir agricoltura, colla 
popolazione , col sistema economico , colle 
finanze dello stato ? 

Questi particolari disparati oggetti fusi in 
una storia universale , e riuniti , per via di 
quelle sdcrete connessioni conosciute soltanto 
dagli occhi non volgari , col tronco della 
storia , nel mentre che soUeverebbono i let- 
tori con quella varietà e con quella novità che 
maggiormente diletta^ di gran giovamento sa- ' 
rebbono alla istruzione pubblica di ogni ordine 
di persone. Riuscirebbe cosa utilissima che il 
giovane destinato ad esser impiegato col tem- 
po, non solo nelle negoziazioni straniere (*> , 
ma eziandio nella milizia, non fosse al buio 
affatto delle cose politiche della storia della 
legislazione e della storia economica , e, 
d'altro canto, che chi è destinato alla magi- 
stratura , alle cariche civili , aver potesse 
qualche idea di milizia , di maneggi pub- 
blici, di letteratura, e qualche cognizione al 
di là della sfera dei testi legali , delle de-^ 
cisioni degli editti. 



(^) Patria hìstoria onicuiqae prarsertim qui ad 
rempoMicam accedat in primis proposila esse ilel)'*t ; 
haec assidae tra()ea«ia ; haec in animo peoiias defi- 
geada ( UrodcwcAó Depairiae histf orai* 9 p» ili )• 
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s. XIII* Modo di dettar una storia del Piemonte 

e fónti di essa* 

Ma per conchiudere al fine questo discordo 
«sporrò il più brevemente che per me si 
possa 9 il modo di tessere una storia cosi 
fatta ^ ed i fonti , onde ricavarla. Insino al 
secolo X converrebbe contentarsi di radunar 
le notizie disperse presso gli antichi scrit- 
tori ^ non pretendere di formare storia 
compita 9 ma soltanto di raccogliere sobria- 
mente frammenti storici che intitolar si pò* 
trebbono Antichità Piemontesi ^ consideran- 
doli peraltro » non già come semplice anti- 
quario 9 ma sotto aspetto politico e filosofico. 
Convien contentarsi di alcuni bassi rilievi ^ 
di pezzi di cornici e di capitelli^ quindi di 
monumenti barbarici del media evo^ e for- 
marne un museo patrio. Il voler farne sto- 
ria compita e continuata sarebbe un indo- 
vinanjento , sarebbe un imitare quegli ar- 
chitetti che disegnarono templi, curie, teatri ^ 
sui cenni che ne danno i pochi avanzi esi- 
stenti di quelle moli superbe^ ma sopra tutto 
si vuole avvertire che si dee in questa parte 
esser bensì acuto critico e diligente, ma ad 
un tempo filosofo e colto scrittore. L' osti- 
nazione di voler sapere ciò che non si può 
sapere, che troppo costa di sapere , o che 
poco importa di sapere , ha fatto dettare 
ponderosi eruditissimi e tediosissimi volumi 
da dotti personaggi che avrebbono, con 
molto maggior vantaggio pubblico e gloria 
loro, potuto impiegar altrimentile loro fatiche. 

Da Strabene, da Tolomeo., da Plinio « 
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da chi tra i moderni seppe ciottamente schia* 
rirli si può ritrarre un'idea generale degli 
antichi popoli che abitarr>Do queste nostre 
contrade 3 da Polibio , da Livio , da Sallu- 
stio e da altri scrittori dell antichità ricavar 
ciò che a' fatti memorabili si apparticene che 
accaderono in esse 9 con avvertire di far 
campeggiar quegli avvenimenti che ebbero 
il loro principia e fine nel paese medusimo^e sfu- 
mando gli altri che men direttairicntc il ri« 
guardano U passaggio delJc Alpi e le guerre 
di Annibale co' Taurini^ le guerre contro i 
Liguri « cote del valore de Komani eserciti 
amnjorbiditi nell Asia ^ e che lu p.irte alpe- 
stre tenean del Piemonte e del Monferrato^ 
il regno di Cozio , di cui trattò il Maffci , 
e di cui alle radici delie Alpi ci resta uno 
stupendo monumento^ il. governo politico e 
militare di queste contrade sotto i Romani « 
r espugnazione di Susa e la battaglia di To- 
rino vintfi da Costantino , quella di Stiiicone 
a Pollenzo ^ l' introduzione della religione 
cristiana 5 le invasioni dei primi setlentrìo* 
nali conquistatori che vi fissarono lor sedi^ 
sono punti di storia che ntjn si possono 
trascurare trattando delle antichità piemon- 
tesi. Lo stesso dicasi della storia longobar- 
dica j uè si passi sotto silenzio l'eodolinda , 
sposa gentile e galante di Agilulfo duca di 
Torino , che conipare in mezzo a tanta bar- 
barie e selvatichezza , come Venere ad il- 
luminar l'orribile notte funestata dalle ro- 
vine di Troia col roseo splendore della inef- 
fabile sua bellezza. Quindi Carlo Magno, la 
cavalleria , i monasteri ed il decadlmeBlo 
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de* Carolingi ci condurranno al regno d'I- 
talia ed al secolo X , d'ouJe soa d'avviso 
che cominciar debba propriamente la storia 
del Piemonte. 

Grave difficoltà s'incontra, a giadicio ài 
alcuni, nel dettar la storia di una contrada 
che restò per lungo tratto di- tempo , da 
quell'epoca in poi , in diversi stati divisa. 
Dopo la morte di Adelaide , i conti di Sa- 
voia , i marchesi di Monferrato j quindi i 
marchesi di Saluzzo e diversi comuni mes- 
sisi in libertà, per tacer di molti potenti 
feudatiri imperiali , si dividevano il Pi&* 
monte. Certamente da ciò ne segue che qua- 
lora s'intraprendesse (come peraltro fece 
diìli' Italia intera il Muratori) a stendere in 
forma d'annali la storia del Piemonte, non 
potrebbe a meno che riuscir intralciata ol- 
tremodo ed intrerrotta la narrazion de' fatti. 
Ma quando si prescelga un metodo piCi adat- 
tato , sono pur tante le relazioni tra uno di 
questi stiiti e gli altri, che impossibile non è 
il formarne un tutto, quasi tela di varie 
fila tessuta. Il famoso abate Barthelemy (i) 
celebra il padre della greca storia Erodoto 
per aver Siiputo formare di diversi pezzi di- 
sgiunti un tutto regolare, e recar ad effetto 
la grandiosa idea di connettere insieme gli 
eveuimenti che interessar potevano i diversi 
popoli della Grecia , la storia de' quali era 
stata prima da scrittori particolari descritta, 
non altrimenti che da' nostri cronisti o rac- 



(i) Voyage du Jsune Anachartià en CrhcC) 
Ì9mt III g p* 4^9 » cd^9» in 4* 
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coglitori diplomatici. Del resto non solo la sto- 
ria generale d'Italia trovasi in questi medesimi 
termini , e quella della Germania eziandio , 
ma la storia stessa di Francia. Da' più ri« 
moti tempi insino al re Francesco I , ognun 
sa in* quanti stati fosse quel regno diviso. 
Sotto Clodoveo v' eirano re , o sia capi di 
popoli feroci , a Metz , a Orleans, a Parigi. 
Quindi i re di Borgogna , di Austrasia, di 
Neustria j i gran vassalli che gareggiavano 
di potenza coi re , i conti di Provenza y i 
duchi di Borgogna tennero diviso sin quasi 
al secolo XVI queir ampio regno» del quale 
però sotto un solo punto di vista la storia 
da tanti si è scritta. 

Maggiore ostacolo troveranno cert* altri 
nella scarsità de' monumenti. Ma riguardando 
la storia nostra sotto l'aspetto , di cui si è 
sinora ragionato y se si parla della storia 
prima del secolo XVI , tante sono le crona- 
che nell'immense raccolte d'Italia e stra- 
niere , le collezioni di diplomi , di trattati ^ 
le carte stesse venute alla luce nelle contro- 
versie forensi de* feudi, delle badie antiche ^ 
tanti gli statuti municipali e que' libri ca te- 
sati , verdi, rossi, neri come chiamavansi, 
che contenevano i privilegi delle città e luo- 
ghi principali » buona parte de' quali stam- 
pati , che conviene avere un* immaginativa 
fredda oltremodo ed arida per darsi a cre- 
dere che in mftzzo a tanta copia mancar 
possa di che ricavar il ritratto de* tempi e 
delle persone, i gran successi, ciò che forma» 
in una parola , il vero oggetto della storia. 
Passando poi al secolo XVI ^ oltre agli scril^. 

Napion^ , voZ. //. 27 



41 8 DTSCOftSO INTOftirO 

tori della storia universale di Europa ed ai 
pubblici trattati esistenti nel corpo diplo- 
matico di Lunig , nel Dumont , ed in tante 
altre pubbliche raccolte, dalle storie mede- 
sime delle altre nazioni di Europa si può 
ricavare, starei per dire, tutta la storia del 
Piemonte , e segnatamente da' libri di ne- 
goziazioni più accreditati , vite , lettere e 
memorie di ministri e generali stranieri, dalle 
memorie del cardinal Bentivoglio , di Sully, 
insino a quelle di Feuquieres, e dalle vite di 
Cesare da Napoli, del marchese di Marignaao, 
del Lesdighieres , sino a quelle del Catinat 
e del principe Eugenio. Relazioni degli am- 
basciatori veneti, alcune delle quali, o sono 
venute alla luce , o vanno attorno mano- 
scritte , libri di lettere famigliari, descrizioni 
di spettacoli e di feste, opere letterarie , tutto 
contribuisce ad arricchir la miniera delle 
storiche cognizioni ^ per lasciar da parte i 
libri che exprofesso trattano della storia no- 
stra, di cui si è sopra ragionato. Xascio pur 
da parte che del duca Emanuele Filiberto 
abbiam la vita latinamente dal Tosi descrit- 
la (*) ^ e che di Carlo Emanuele I , e Tuano 
e Davila e Zilioli e Capriata e Vittorio 
Siri, ed altri stranieri, scrissero ampiamente. 
Della sola guerra del Monferrato ^ il Pos- 



(*) TJ«rì ultimamente alta lacf l'Elogio storie© 
delio stesto priacipe in lingua italiana^ pieno, di no* 
tizie istruUive, e dettato in uno siile che può gra- 
dire moltissimo a quelli che si dilettano delia dici* 
tura del Davanzali e della lingua degli scrittori to- 
tfckoi dei buon secolo. 
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sevino Mantovano formò un giusto volumcy 
dedicandolo al cardinale Maurizio di Savoia» 
Delle guerre per la reggenza di madama 
reale Cristina scrissero il mentovato Capriata 
e altri ^ e la miglior opera del Tesauro ha 
per argomento quelle turbolenze. Oltre al 
Leger, appassionato scrittore, consultarsi pos* 
sono, rispetto alle rivoluzioni de' Valdesi, le 
memorie del buon ecclesiastico Marco Aurelio 
Rorengo , e sopra tutto la relazione de' con- 
gressi tenuti co' deputati della repubblica di 
Berna, pubblicatasi in un co' documenti ori^ 
ginali relativi (i). Presso il conte Loschi (2} 
e presso molti altri troviam descritta la 
guerra del I690J ed eccoci alle guerre per 
la successione di Spagna che fornirono ma^ 
feria a tanti scrittori, e tra gli altri al P. San» 
vitali, molto lodato dal Maffei, per modo che 
agevole cosa è guidar la storia insino al prin- 
cipio di questo secolo. Per gli ultimi eveni- 
menti 9 e singolarmente per le due ultime 
guerre , in vero troppo compendioso è il 
Muratori 3 né il marchese di S. Simon , né 
il Bona mici e**) , né il suo infedele tradut* 



(1) Stampata in Torino, i663« 

(a) Conipendj storici del conte Alfonso Loschi. 

(*) Histoire de» campognes de il/, le M» De 
J^aillthois en Italie pendant (es années 1746 
et \ •: 'i6 , par M. le Marquis de Pezay, à Paris 
de l' Imprimerle royale, 1775- 11 primo tomo oltre 
ad un rìi*i(OTSo prc'iminare ^ contiene la traduzione 
di Casti uccio Bonamici »— De rebus ad f^elitras 
gestì s . De Beilo Italico» 11 secondo il giornale d«lle 
«amp agne del 1745 e 1746* Jl terso 1 documentf 
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tore marchese di Pezay , né un altro ano- 
nimo scrittor francese 9 che ad essi s'appog- 



gìustificativi. Kestringendomi alla traduzione^ recber^ 
no picciol saggio (iella maniera di tradurre di qae> 
»to ufficiai francese* IKce il 6ooamir.i Del testo 
( De hello Italico , lib. Il , p, a8G J Sardiniat 
rex illud cogitabat si pottct Consilio vincere quos 
superare armìs non poterai • traduce il francese • 
il essaya de va'incre par la ruse ceux quii n'c 
voit pu vaincre par Iq force* Nel libro IH* Bo> 
nainici nel testo ( p% 65a ) Sardiniae rex in du» 
òiis gravibf%sque rebus solertiae , et Jbrtitudinis 
laudem tulit • si traduce • le roi de Sardaìgnt 
deploja toute la ruse et la hravoure dont un 
prince puìsse étre capable, tradncendosi coU'odiosa 
Toce di ruse le paiole solerzia , consilium , che si* 
gnitìcano prudenza , accorgimento ^ saviezza^ e tras< 
formandosi in biasimi gli elogi. Cx>s\ iu altro luogo 
si chiamano pur ruses le arti pacifiche de' reali do* 
stri sovrani^ ed ambizione la grandezza d'animo* 
Parlando degli antichi duchi di Savoia $ dice Io 
stesso fionamici ( De Bello Italico, lib, I , p. 74 > 
Horum Jamilia ducunty belli ea quidem pacisque 
artibus insignis est , sed ita instìtuta , ut pfO 
animi magnitudine augustos se ,/ines haòere seni» 
per pulet - traduce il marchese di Pezay - Les ruses 
des princes de sa maison sont aussi fameuses 
dans la paìx que dans la guerre , de méme que 
'leur ambition démesurée qui se cioit toujours à 
rétroit» Ma dopo questa del pari maligna ' che io* 
fedel traduzione 9 non si crederebbe mai che aver 
potesse il traduttore l'impudenza di aggiungere in 
nota - Bonamlci a une facilité rare à épouser les 
hajrnes de ceux qui payent set épigrammes dif- 
fuses, JVous devons aux nouveaux liens, qui nous 
ùnissent a la maison de Sai^oye de /aire remar 
quer, pour les condamner f les expressions inde" 
centes , qiCun historien gagé et prét^enu empld^ 
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gia^ possono servire dì scorte fedeli (i). Ep^ 
pure questi sono gli scrittori che da' giovani 
Uffiziali brillanti si vanno rivolgendo, a que- 
sti prestano intera credenza , sebbene loda- 
tori e millantatori stucchevoli delle cose loro 
e delle nostre disprezzatori solenni, e si ri* 
gaardano come ridicoli e tediosi narratovi 
di fole que 'pochi vecchi militari che anco ci 
rimangono che schiettamente raccontano le 
imprese gloriose de' nostri nazionali. Non vi 
h?k cosa che maggiormente dimostri quanto^ 
s'inganni chi tener volesse per regola cor 
mante di critica il non prestar credenza aiL 
un fatto , ove non sia asseverato da scrit- 
tori stranieri, quanto la parzialità manifesta 
di tutti gli accennati sorittori. E per verit^^ 
dachè negli ultimi anni del re Carlo Ema-* 
nuele si radunarono materiali per la storia 
esatta di quelle guerre , sarebbe pur cosa 
da desiderarsi che venissero posti in mana 
di un valente scrittore che pubblici li ren- 
desse, onde reprimere la temerità delle poca 
veritiere relazioni francesi ^ né piCi bel fa- 
stigio di questo impor si potrebbe alla sto^ 
ria del Piemonte. 



à son su jet ; Vhistoire doit la verità aux rais 3 
cette verità Icur /ut elle desavantageuse } mais 
l'histoire doit a la majesté le respect dans le toa 
du reproche , ménte mérìté - Stampare il testo di 
Bonamici a fronte di ana traduzione così fatta, ed 
aggiungervi una simile nota^ non si può fare, se non 
da°chi congiunga alia mala fede la fiducia^ che nes» 
Bun de' SUOI leggitori intenda il latino* 

(\) Jbrégé, histor, et politi^* d'Italie , t» IK^ 
in 12. Yt^erdon , i^Si* 

Napione, 90U II* »7* 
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Altro aon ò questo che un voto patriot? 
tico nuilrito in cuore sin da' miei primi anni ^ 
le vicende doniestrchc, la tenuità de* presidf 
lettcrnri e delle cognizioni mie « ed i pub- 
blici carichi, che da parecchi anni ho dovalo 
sostenere, fecero in modo che rimase sìnora 
un ardente bensì j ma sterile desiderio (l). 
Comunque siasi, se l'amor della patria ogni 
altro affetto comprende sotto di sé , come 
pensavano i buoni antichi , ben devo com* 
piacermi di aver richiamate alla mente que* 
8te sempre care immagini, ed in questa guisa 
deposto in seno della patria stessa il grave 
peso della mia sciagura , e cercato qualche 
sollievo all'afflizione profonda che cosi acer- 
bamente mi opprime. 



,« 



P I N K. 



(i) V. Sd^^io toprA l'Arte storica, pag. 130» 
Torino I I77S* 
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